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Introduzione

Il trionfo di Dmitrij Ivanoviç

Nel 1380 il Gran Principe di Mosca Dmitrij Ivanoviç riporta una grande vittoria su-
gli eserciti tataro e lituano, alleati contro la Rus’ – che da quasi un secolo e mezzo
sopportava il cosiddetto giogo tataro. Tale vittoria riaccende le speranze dei russi di
riconquistare l’indipendenza. Particolare rilievo assume la sconfitta di Mamai, con-
dottiero tataro, a Kulìkovo Pòle, sull’alto Don: Mamai è posto in fuga e Dmitrij sarà
d’ora in poi designato «Donskòj» (dal nome del fiume Don, così come nel 1240 il
principe Aleksandr Jaroslaviç, che – a capo degli eserciti di Novgorod – aveva scon-
fitto gli svedesi sul fiume Nevà, era stato soprannominato «Nevskij»).1 Riportando gli
eventi di quello stesso anno, la Prima Cronaca di Kiev dà un breve resoconto della
battaglia di Kulikovo Pole, noto col titolo Letopisnaja povest’ o Kulikovskom Bitve o
«Resoconto annalistico sulla battaglia di Kulikovo». Esiste comunque, su questo
avvenimento storico anche una lunga narrazione indipendente di carattere epico-
prosastico dal titolo Skazanie o Mamaevom Poboißçe o «Leggenda sulla Battaglia di
Mamai», scritta con ogni probabilità nel primo quarto del ÔV secolo. L’importanza di
questa prima grande vittoria del Gran principato di Mosca contro i suoi nemici esterni
– e soprattutto contro i tatari –, la cui importanza sarà messa pienamente in rilievo nei
capitoli successivi di questo libro, esigeva tuttavia una celebrazione di natura epica ed
encomiastica che fosse all’altezza del trionfo reale. La risposta a questa richiesta fu la
composizione della Zadonßçina o «Cantare dell’Oltre-Don», già negli anni successivi
alla vittoria e comunque non dopo la morte del Gran Principe Dmitrij «Donskoj»
verificatasi nel 1389. L’Autore, la cui identità resta piuttosto incerta,2 non aveva molti
modelli a cui ispirarsi. Da una lato c’era la ricchissima tradizione epica popolare, di
carattere esclusivamente orale, nota come la tradizione delle byline (byliny, sostantivo
femminile in russo), sorta di canti – individuali o corali – accompagnati da strumenti
musicali (gusli), celebranti le gesta talora di prìncipi per qualche ragione vicini al
popolo, ma più spesso condottieri di origine popolare (voevody), uomini forti, rozzi,
generosi e talora ingenui (bogatyrì) al servizio di prìncipi che essi disprezzavano, a
volte persino uomini che, venendo dal basso, tracciavano da sé la propria strada,
pervenendo al benessere e alla fama (vedi Saronne–Danil’çenko 1987, Saronne–Moro-
ni 2010). L’altra tradizione, quella letteraria, era piuttosto scarsa. ‹ possibile che l’au-
tore conoscesse la Povest’ o razorenii Rjazani Batyem, pubblicato in italiano col titolo
«Pianto sulla distruzione di Rjazan’» (Saronne 1992), testo indubbiamente di carattere
epico ma estremamente lamentoso in quanto composto intorno alla metà del ÔIII
secolo, in un periodo particolarmente triste e senza speranza per la Rus’, che aveva di
                                                  
1 Ad Aleksandr «Nevskij» è dedicato un famoso ed omonimo film di Sergej M. Ejsenßtejn, con la co-

lonna sonora di Sergej Prokof’ev e la celebre sequenza  della battaglia sul ghiaccio del Lago Peipus.
2 L’autore è indicato in alcuni manoscritti della Zadonßçina e dello Skazanie o Mamaevom Poboi ßçe col

nome di Sofonij, mentre nel testo stesso della composizione epica viene ricordato come qualcuno vici-
no all’Autore. ‹ possibile che Sofonij (o Sofonija) si chiamasse l’autore di una versione perduta della
Zadonßçina così come la conosciamo e antecedente ad essa.
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recente subìto l’aggressione tataro-mongolica. L’opera, come dice l’arbitraria
traduzione del titolo, consiste in verità di un lungo pianto che porta verso il suicidio e
la morte. Dunque, per il suo contenuto, la Povest’ non poteva costituire un modello.
Risalendo però il corso del tempo, fino agli anni ’80 del ÔII secolo, si trovava una
composizione epica di grande bellezza poetica, sebbene in parte di contenuto ironico:
lo Slovo o p%lku Igorevê (d’ora in poi Slovo) o «Cantare di Igor’» (Saronne 19881,
19913).3 Diamo qui per scontato che l’autore della Zadonßçina avesse accesso al testo
dello Slovo, divenuto in séguito – per varie ragioni – non più disponibile. L’Autore si
trovava però di fronte a due problemi. Il primo era di ordine formale: lo Slovo era un
testo di alta poesia, la cui imitazione richiedeva un grande impegno. Il secondo era di
ordine storico-politico: lo Slovo cantava le gesta di un eroe sconfitto e, nella sua parte
più retorica e politica, esortava i prìncipi russi alla concordia e all’unione delle loro
forze contro il nemico comune – a quel tempo i polovcy o cumani della steppa. Igor’, il
non-eroe dello Slovo era un principe di periferia, che guardava al Gran Principe di
Kiev (a quei tempi Mosca era poco più che un villaggio) con soggezione. Ma Dmitrij
Ivanoviç «Donskoj» era il Gran Principe di Mosca, titolo – quello di «gran principe»
– divenuto ormai ereditario a partire dal 1329. Dmitrij Ivanoviç poteva vantare una
grande solidarietà da parte degli altri prìncipi russi e anche di una parte dei prìncipi
lituani. Possedeva un esercito forte, che si era già misurato più volte con le bande
tatare. Inoltre l’Orda d’Oro, la grande nazione tataro-mongolica cis-uralica non era
più il padrone assoluto di un tempo, era afflitta da conflitti e divisioni interne. L’im-
presa di Igor’ era nata sotto il segno infausto di un’eclisse, evento documentato del 1°
maggio 1185; Dmitrij Ivanoviç era nato per vincere e partiva all’attacco col sole in
fronte. Lo Slovo era un testo di forte impatto emotivo: bisognava dunque raccogliere
la sfida, rovesciando però completamente i termini della narrazione epica. Lo Slovo e
la Zadonßçina risultano pertanto come aventi una struttura reciprocamente speculare.

Imitazione e contrasto

La tesi cui si ispira questo libro – ancora contestata da alcuni – è che la Zadonßçina
sia un’imitazione voluta dello Slovo , malgrado i due secoli che separano la
composizione dei due testi epici. Credo che la tesi contraria – cioè che lo Slovo sia un
falso letterario basato in parte sulla Zadonßçina e in parte su altri testi antico-russi – sia
stata decisamente confutata dagli studi linguistici di Ljackij (1939), Jakobson (1948),
Lixaçev (1950), Menges (1951), Worth (in Jakobson 1966), Plautin (1958), Lotman
(1967) e soprattutto Zaliznjak (2004 e 2008), a cui rimando il lettore. Nel mio lavoro
mi propongo due obiettivi: quello di fornire una traduzione italiana della Zadonßçina e
quello di mettere a confronto i due testi epici in modo che risalti in cosa coincidano e
in cosa differiscano. Lascio poi al lettore decidere sulla qualità dei due lavori e se mai
l’imitatore abbia superato in bravura l’autore del testo originale o se, viceversa, non
sia stato all’altezza del cømpito.

Per un’analisi ravvicinata dello Slovo rimando il lettore al già citato mio lavoro sul
«Cantare di Igor’» e mi limito qui ad esaminare con una parafrasi il contenuto della
                                                  
3 Propriamente «Cantare della schiera di Igor’» o «Cantare dell’impresa di Igor’». Il testo italiano è ora

disponibile anche in rete, in una versione parzialmente rielaborata, sul sito della PECOB (Portal on
Central Eastern and Balkan Europe, University of Bologna, Via S. Giovanni Bosco 1, Faenza, Italy)
 <http://www.pecob.eu/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/EN/IDPagina/2760>.
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Zadonßçina. Per comodità di riferimento ho numerato i versetti (cioè i segmenti
narrativi) e anche le relative sezioni e sotto-sezioni in cui si articola il testo. 4 Tale
numerazione viene ripresa nella presentazione del testo e della relativa traduzione, a
cui rinvio direttamente lo specialista ed il lettore impaziente.

Preambolo

1.1 1. Banchetto in casa del voevoda (o condottiero) moscovita Mikula Vasileviç,5 im pa-
rentato col Gran principe di Vladimir e di Mosca, Dmitrij Ivanoviç;6 sono presenti
il Gran principe, il primo cugino di questi, Vladimir Andreeviç di Serpuxov, e i
voevody;

1.2 2. Dmitrij si rivolge al cugino (e agli altri) per chiedere (retoricamente) se siano infor-
mati dell’attacco alla terra russa sferrato da Mamai sul Don;

3. invita poi la sua dru!ina7 ad andare nelle terre del setten trione (“della mezzanot te”),
patrimonio di Jafet figlio di Noè, da cui discende la gloriosa Rus’,

4. a salire sulle colline di Kiev, a guardare di lassù il Dnepr e tutta la terra russa, e
ancora di lassù le terre d’oriente, patrimonio di Sem figlio di Noè, da cui discen-
dono i barbari (x¥nove)8 pagani, i tatari musulmani.

1.3 5. Da quando i barbari (x¥nove) pagani, i tatari musulmani (vedi vers. 4) sconfissero
la stirpe di Jafet sul fiume “Kajal¥”,9 la terra russa è senza gioia ( s¢díth nevese-
lá).

6. e dalla guerra del Kalka fino alla battaglia di Mamai la terra russa si è coperta di
dolore per il rimpianto dei suoi figli (pláç¨çiså, çáda svoâ pominá¨çi), i prìn-
cipi, i bojari e i prodi – “generati sullo scudo e nutriti a punta di lancia” (s
ob¥çaå na wit¥ poro!ényx i kone†h kophå vqskórmlenyx) – che, lasciate le
proprie case e le proprie ricchezze, le proprie spose, i figli e gli armenti [sic] e che,
ottenuto l’onore e la gloria di questo mondo, diedero la vita per la terra russa e
per la fede cristiana.

1.4 7. L’autore dichiara di aver già descritto, attingendo alle fonti libresche, il Lamento
(!álosth) della terra russa e altre cose

8. e ancora il Lamento (!álosth) e le lodi di Dmitrij Ivanoviç e di Vladimir Andreeviç
1.5 9. L’autore esorta “i fratelli e la dru!ina”, i figli della Rus’, ad unirsi, a contrapporre (o

“aggiungere”?) Slovo a Slovo,10 a far rigioire la terra russa, a ributtare il dolore con-
tro le terre d’oriente, nel patrimonio di Sem, a restituire la sconfitta al pagano
Mamai11 e il plauso ( poxvalú) al Gran prin cipe Dmitrij Ivanoviç e al suo “fra-
tello” Vladimir Andreeviç

10. e a dire: (vedi verss. 11-14)
                                                  
4 Per la divisione in sezioni (indici numerici nella colonna di sinistra) vedi, più sotto, il § “Divisione del

testo tradotto in sezioni e versetti”.
5 Mikùla Vasil’eviç, caduto nel 1380 sul campo di Kulikovo,  era un voevoda moscovita ed era figlio di

Vasilij Vasil’eviç Val’jaminov, ultimo tysjackij (o chiliarca) del principato di Mosca. Sua moglie e la
moglie di Dmitrij Ivanoviç «Donskoj» erano sorelle.

6 Dmitrij Ivanoviç «Donskoj» (1350-1389), Gran principe  di Vladimir e Mosca dal 1359, era figlio di
Ivan Ivanoviç «il Bello», nipote abiatico di Ivan Daniloviç «Kalità».

7 ‹ il gruppo dei fedeli del principe.
8 Letteralmente “unni”.
9 ‹ il Kalka, qui identificato retoricamente col Kajal¥, teatro della sconfitta di Igor’ Svjatoslaviç (il pro-

tagonista del «Cantare di Igor’») da parte dei polovcy nel 1185. La battaglia sul Kalka, dove i tata-
ro-mongoli sconfissero i russi, è invece del 1223 o 1224.

10 “Slovo” è la designazione generica di un testo letterario di carattere epico, polemico, morale, agio-
grafico, ecc. Sia il «Cantare di Igor’» che la Zadonßçina rientrano nel genere slovo.

11 Nel 1378 il voevoda Begiç, che conduceva le armate di Mamai alla volta di Mo sca, era stato sconfitto
dai russi.
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1.6 11. «Meglio, o fratelli, che noi cominciamo con altre parole a narrare queste storie pre-
senti, [a cantare] dell’impresa del Gran principe Dmitrij Ivanoviç e del suo fra-
tello Vladimir Andreeviç, discendenti del Gran principe di Kiev Vladimir il Santo,

12. che cominciamo [dunque] a narrare e secondo i fatti e secondo le byline (po dîlom
i po bylínam)12 ;…»

1.7 13. «… non temiamo [di addentrarci nel] campo della fantasia (Ne porazímså13 m¥s-
lhnymi zemlâmi) e ricordiamo i tempi dell’antichità (“dei primi anni”), rendiamo
onore al vate Bojan, abile cantore (gorázda gúdca) nella città di Kiev;

14.  quel vate Bojan, infatti, poneva le sue abili ( goràzdye) dita sulle vive corde e can-
tava glorie ai principi russi: al primo principe Rjurik, al principe di Kiev Igor’
Rjurikoviç, al Gran principe Vladimir Svjatoslaviç e al Gran principe Jaroslav
Vladimiroviç.»14

1.8 15. L’autore della Zadonßçina, Sofonija di Rjazan’, dichiara di voler ricordare [quei tem-
pi], plaudendo con le parole di Bojan cantate e accompagnate dai gusli il presente
Gran principe Dmitrij Ivanoviç e il suo “fratello” Vladimir Andreeviç, discendenti
di quei prìncipi, poiché – nei 160 anni intercorsi fra la guerra del Kalka e la
battaglia di Mamai –15 è quasi ve nuto meno ( opalo bœlo ) il valore dei prìncipi
russi e la loro lotta in difesa della terra russa e della fede cristiana.

1.9 16. Il principe Dmitrij Ivanoviç insieme al suo “fratello” Vladimir Andreeviç prega Dio
e l’immacolata sua Madre, che hanno temprato la sua mente con la forza d’animo
(krîposth¨) ed hanno affilato il suo cuore col coraggio colmandolo di spirito
guerriero; e, memore (pomånúvße) dell’avo suo Vladimir di Kiev, dispiega (ustá-
vißa sob¢) nella terra russa le proprie valorose schiere.

Adunata e partenza dei russi

2.1 17. L’autore invoca l’allodola (!ávoronok),16 “uccello estivo e consolazione dei giorni
belli” affinché voli voli fino ai cieli azzurri, guardi poi verso la città di Mosca e
canti gloria al Gran principe Dmitrij Ivanoviç e al suo “fratello” Vladimir An-
dreeviç;

18. si domanda poi, retoricamente, se sia la bufera a trasportare i falchi nella pianura
“cumana” dalle terre transilvane.17

2.2 19. I cavalli nitriscono a (na) Mosca (o sulla Moscova?), le trombe squillano a (na) Ko-
lomna, i tamburi rullano a Serpùxov;18

20. sulla riva presso il grande Don si levano le insegne frangiate (xor¨góve bérçaty),19

brillano gli usberghi (kalantyri) dorati;
                                                  
12 Significa forse “aderendo ai fatti ma adottando lo stile delle byline, cioè di Bojan”. Bojan era il mitico

cantore invocato dall’autore del «Cantare di Igor’».
13 Si veda, nel testo,  S  ne porazilså myslennymy zemlåmi,  U ne prorazimså mysli¨ no zem låmi,

H no potrezvimhså myslhmi i (cfr. 15. p¢snhmi i) zemlåmi. Per le abbreviazioni che designano i
manoscritti, vedi § Nota bibliografica.

14 Per quanto riguarda i citati Rjurik, Igor’ Rjurikoviç e Jaroslav Vladimiroviç, vedi note al § “Il riferi-
mento retorico alla tradizione dei cantari”.

15 Per l’esattezza si tratta di un periodo di 157 anni.
16 Nello Slovo l’invocazione è rivolta al vate Bojan, definito “usignuolo” e dotato di poteri sovran natu-

rali. Si è qui perduto, rispetto allo Slovo, ogni riferimento al canto e al volo “sciamanico” di Bojan:
l’immagine dell’allodola è più realistica per quanto concerne il volo concreto verso l’alto; l’allodola,
inoltre, al contrario dell’usignuolo è un uccello diurno, anzi un uccello dei giorni felici, quando il sole
– anziché oscurarsi in un’eclisse – risplende benevolo per i prìncipi russi.

17 I prìncipi russi sono identificati coi falchi, come nello Slovo. La steppa non era più “cumana” da
tempo, fin dall’arrivo dell’orda tataro-mongolica negli anni ’20 del ÔIII secolo; era invece cumana,
cioè dominata dai polovcy nell’ultimo ventennio del ÔII secolo, ai tempi di Igor’.

18 Vladimir Andreeviç (¿ 1410) – primo cugino  di Dmitrij Ivanoviç «Don skoj», nella Zadonßçina chia-
mato “fratello”– era principe di Serpùxov.
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2.3 21. suonano le campane del veçe nella grande Nòvgorod;20 stanno gli uomini di Nov go-
rod presso Santa Sofìja21 e dicono:

22. «Ormai non riusciremo, o fratelli, ad andare in aiuto del Gran principe Dmitrij
Ivanoviç!»;

23. e mentre così parlano, già i posadniki con 70.000 [armati]22 si levano in volo da
Novgorod come aquile,23 escono a cavallo verso la gloriosa città di Mosca;24

24. ma non sono aquile a levarsi in volo: sono tutti i prìncipi russi ad essersi riuniti dal
Gran principe Dmitrij Ivanoviç e dal suo “fratello” il principe Vladìmir Andréeviç
in [loro] aiuto, facendo questo discorso:

25. «Presso il Don sono accampati i tatari pagani e lo car’ Mamai è sulla Meçà,25 fra
Çurovo e Mixajlovo: stanno per guadare il fiume (brestí) e dare (pr¢dáti) la
propria vita per la nostra gloria.

26. E noi, o Signore, andremo là, acquisteremo per la nostra vita una gloria che sarà
[motivo di] meraviglia per [tutti] i paesi, di racconto per gli anziani e di memoria
per i giovani; e metteremo alla prova i nostri prodi, inonderemo (prólhem) il Don
di sangue, per la terra russa e per la fede cristiana»

2.4 27. Risponde il Gran principe Dmitrij Ivanoviç:
28. «Miei <cari> fratelli (Bráthâ moâ <mìlaå>), prìncipi russi! Siamo la stirpe (gn¢-

zdó) del Gran principe Vladimir di Kiev.
29. Non siamo nati per [subire] l’affronto né del falco, né dello sparviero, né del nibbio

bianco, né di questo Mamai cane26 pagano».

I prìncipi lituani

3.1 30. L’autore invoca ora l’usignuolo, “uccello estivo”, affinché sia lui a cantare i due fra-
telli originari della Lituania – figli di Ol’gérd – Andrej di Polock e Dmitrij di
Brjansk27 e anche Dmitrij di Volynia;28

                                                                                                                                                  
19 Nello Slovo o p%lku Igorev¢  il Don era una meta lontana della campagna di Igor’: a quei tempi, in fatti,

il confine con la steppa cumana era segnato dalla Sulà e gli stendardi si levavano a Putìvl’.
20 Il veçe (dalla radice *vêt “consiglio, giudizio”) era l’assemblea popolare, convocata a Novgorod, ap-

punto, al suono delle cempane.
21 La cattedrale di Novgorod.
22 In realtà 7.000 uomini ( sq semh¨ tysåç vòi ). Il posadnik (eletto dal veçe, come il tysjackij o “chi-

liarca”) era una sorta di podestà, con funzioni di capo amministrativo; a Novgorod fungeva talora co-
me luogotenente del principe (vedi Saronne–Moroni 2010: 127).

23 Una similitudine sostituisce qui le corrispondenti numerose metafore dello Slovo: il che rende inu tile
(e frutto di pedestre imitazione) lo “scioglimento della matafora” del versetto successivo, visto che la
metafora – appunto – è inesistente.

24 La riluttanza del veçe a partecipare alla campagna con tro Mamai è contrapposta alla pront ezza dei
posadniki nell’unirsi alle forze di Dmitrij (vs. 23).

25 La Meçà è un affluente di destra del Don. Car’ è qui  usato in senso etimologico (da Caesar) col signi-
ficato di “condottiero”; altrimenti è sempre attribuito come titolo ai khan tatari, che nei secoli del
giogo avevano nei confronti dei russi ruolo di imperatori.

26 Nello Slovo il nemico era identificato nel corvo o in un corvide (cornac chia, gracchia) oppure in una
gazza: qui la metafora è completamente diversa e si perde la contrapposizione fra uccelli “nobili”
(rapaci diurni) e non.

27 Sono qui nominati i figli del principe lituano Ol’gerd, ni poti quindi di Gedìmin e unici suoi di-
scendenti ad essere vassalli di Mosca. Si tratta dei prìncipi lituani: (a) Andrej di Polock – fuggito nel
1378 a Pskov, poi a Mosca, al servizio di Dmitrij Ivanoviç, (b) Dmitrij principe di Trubçevsk e
Brjansk (sulla Desna), che, passato al servizio di Dmitrij nel 1379, divenne principe di Perejaslavl’ Za-
lesskij.
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31.  li definisce “figli valoro si, nati sullo scudo, battezzati in tempo di guerra , fa sciati
sotto le trombe [di guerra], cullati sotto gli elmi, nutriti a punta di lancia, abbe-
verati [sic – col sangue?] dalla spada affilata in terra lituana”.

3.2 32. E diceva Andrej Olgérdoviç a suo fratello Dmitrij:
33. «Siamo due fratelli, entrambi figli di Ol’gerd, nipoti di Gedìmin e pronipoti di

Skoldimer.29

34. Raduniamo una buona (mílu¨) dru!ina di arditi pan lituani, valorosi prodi.30

35. Montiamo (A sámi vsâdem), fratello, sui nostri veloci destrieri (kómon¢); ammiria-
mo il “rapido” (b¥strogo) Don, beviamo coll’elmo dalla Meçà, proviamo le no-
stre spade lituane sugli elmi tatari e i nostri giavellotti tedeschi sui giachi (baidá-
ny)31 musulmani!»

3.3 36. «Fratello Andrej, non risparmieremo la nostra vita per la terra russa e per la fede
cristiana e per l’affronto subìto dal Gran principe Dmitrij Ivanoviç!».

37. Gli disse Dmitrij:
38. «Ormai, fratello, s’ode un fragore e un frastuono (stúk stuçíth i gróm gremíth)

nella litica (kamenî) città di Mosca,32 ma non è già il fragore e il fra stuono della
bufera (ne stúk stuçìth, ni gròm gremìth): è il clangore del forte esercito del
Gran principe Dmitrij Ivanoviç, è lo strepito dei prodi russi con le armature do-
rate e cogli scudi scarlatti.

39. Sella, fratello, i tuoi veloci destrieri: i miei son pronti, già sellati, prima dei tuoi.
40. Usciamo, fratello, nella sgombra pianura, guardiamo le nostre schiere e quanti va-

lorosi lituani sono con noi.
41. E con noi son settantamila le temprate schiere della prode Lituania!…

Arrivo di Mamai

4.1 42. … Ormai, fratello, dal mare si son levati forti venti verso le foci del Don e del
Dnepr, spingendo (prilelîâßa) un nero nembo contro la terra russa; proven-
gono dal nembo bagliori sanguigni e in essi trasaliscono lampi azzurri».

4.2 43. L’autore [?] annuncia un grande rintronar [di cavalli al galoppo] sul fiume Ne-
prjadva, fra il Don ed il Dnepr, un cadere di corpi umani sulla pianura di Kuli-
kovo e un grande riversarsi di sangue nel fiume Neprjadva

44. S’ode ormai il cigolìo dei carri fra il Don e il Dnepr: vengono i barbari (x¥nove) in
terra russa;

4.3 45. i lupi grigi sono giunti dalla foce del Don e del Dnepr e, fermatisi [“accampatisi”?]
ad ululare sul fiume Neprjadva, prima di attaccare la terra russa;

46. ma non si tratta di “lupi grigi”: sono giunti i tatari pagani e percorreranno ululando
tutta la terra russa.

47. Ed ecco che hanno schiamazzato le oche e i cigni e con le ali hanno schizzato
l’acqua;

48. ma non si tratta di oche schiamazzanti, né di cigni schizzanti con le ali: è giunto [in-
vece] il pagano Mamai, che conduce i suoi guerrieri contro la terra russa.

4.4 49. E ormai gli uccelli sfuggono alla sventura [che viene con] loro e volano fino alle
nubi;

50. spesso gracchiano i corvi e i gracchi borbottano il loro chiacchiericcio, levano il loro
stridìo le aquile, i lupi ululano minacciosamente e le volpi ganniscono alle ossa.

                                                                                                                                                  
28 Dmitrij Bobrok di Volinia, che – figlio del prin cipe li tuano Korjata -Mixail Gediminoviç – diven ne

voevoda di Dmitrij «Donskoj», fu condottiero di valore e partecipò a tutte le campagne del Gran
principe.

29 Il leggendario antenato di Gedimin.
30 Pan in polacco è riferito ad un nobile. La Polonia e la Lituania erano allora parte di un unico stato.
31 Bajdana  è la cotta o usbergo, la corazza di maglia di ferro.
32 Nel 1367, per iniziativa di Dmitrij Ivaniviç, le mura di Mosca erano state ricostruite in pietra.
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4.5 51. O terra russa, per la prima volta ti trovi [= ti accade] come accadeva ai tempi del re
Salomone!33

Prima fase della battaglia

5.1 52. Ormai i falchi e gli sparvieri e i girifalchi (o astòri, krèçeti) di Beloozero si sono
staccati dai propri aurei trespoli, dalla litica città di Mosca, son volati fin sotto ai
cieli azzurri, han fatto risuonare le loro campanelle (kólokóly) dorate sul rapido
Don.

53. Afferrata la sua spada nella mano destra, dopo aver rivolto una preghiera a Dio e
alla Madonna Immacolata,34 monta il Gran principe sulla staffa d’oro.

54. Il sole risplende per lui luminoso ad oriente, mostrandogli il percorso; e intanto
Boris e Gleb pregano per i propri discendenti.

5.2 55. L’autore finge di udire un rumore e un frastuono il mattino presto prima dell’alba:
56. è il principe Vladimir Andreeviç che raduna i suoi e li conduce verso il grande Don

5.3 57. «Non cedere a tatari, o Gran principe!»
58. dice Vladimir al “fratello” Dmitrij Ivanoviç,
59. «I pagani, infatti, stanno entrando nelle nostre pianure e stanno prendendo la no-

stra patria!»
60. Gli risponde il Gran principe Dmitrij Ivanoviç:
61. «Fratello Vladimir Andreeviç, siamo un per l’altro fratelli ed abbiamo nominato i

nostri condottieri (voevódy): 70 bojari,35 i forti prìncipi si Beloozero – Fedor
Semenoviç, Semen Mixajloviç, Mikula Vasil’eviç, i due figli di Ol’gerd, Dmitrij
Volynskij, Timofej Volueviç, Andrej Serkizoviç e Mixajlo Ivanoviç;

62. ed abbiamo con noi trecentomila uomini corazzati, e i nostri voevody sono forti, la
nostra dru!ina è rinomata.

63. E sotto di noi abbiamo veloci destrieri e su di noi corazze dorate, elmi circassi,
scudi moscoviti, giavellotti tedeschi, lance franche e spade d’acciaio damaschino.36

64. Le piste son loro note ed hanno pronti i guadi.
65. Ma, ancora, fortemente intendono sacrificar la vita per la terra russa e per la fede

cristiana.
66. I [loro] gonfaloni sventolano come se fossero vivi.
67. E cercano per sé onore e rinomanza.»

5.4 68. L’autore riprende il racconto della battaglia attraverso immagini ispirate allo Slovo:
ormai i falchi, gli sparvieri e i girifalchi di Beloozero son volati rapidamente oltre il
Don e hanno colpito molti branchi di oche e cigni.

69. Ma non sono né falchi, né sparvieri, né girifalchi: sono i prìncipi russi che attaccano
l’esercito tataro.

70. Colpiscono le corazze tatare con lance di acciaio franco, fanno rintronare le spade
damaschine contro gli elmi barbari.37

71. Sulla piana di Kulikovo, sul torrente Neprjadva, la terra è nera sotto gli zoccoli
[equini], i campi son seminati di ossa tatare, la terra è irrigata di sangue.

72. Radunatesi, le forti schiere battono colli e prati.38

73. S’intorbidano i fiumi, i torrenti e i laghi.
                                                  
33 Vedremo in séguito quanto sia fasullo questo riferimento a Salomone, incomprensibile se non come

imitazione e travisamento di un passo dello Slovo.
34 Si noti qui l’esplicito riferimento al culto cristiano.
35 O boiardi, in russo boåre, pl. di boårin “nobile, ricco possidente”.
36 Le spade di Damasco erano forgiate secondo una tecnica di fusione assai raffinata (importata dal l’In-

dia) ed erano particolarmente temibili per la loro flessibilità e resistenza; erano in questo anche
superiori alle spade carolingie. Una variante di tali spade, perfezionate dagli arabi, erano le altrettanto
famose spade di Toledo.

37 Letteralmente “unni”. Nello Slovo si parla di “elmi àvari”.
38 Non così nello Slovo, dove si parla di “anfratti” (årugy), non “prati” (lúgy).
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74. Il furore ha levato il suo grido nella terra russa, richiamando all’ordine le terre ostili.
75. La gloria ha colpito al di là del Volga, lungo il mare, verso le Porte di Ferro ed

Urgenç, fino a Roma e verso Caffa39 e verso Tyrnovo40 e di là a Costantinopoli.
5.5 76. E i pagani vincono i Rus’ [? o il contrario?] sulla piana di Kulikovo.

77. Ecco infatti scontrarsi forti nembi, da cui si irradiano lampi azzurri e rimbombano
tuoni poderosi:

78. sono i figli di Rus’, fra cui rilucono le armature dorate, a scontrarsi con i tatari
pagani per vendicare l’ingiuria ricevuta e sono i prìncipi russi a far rintronare le
proprie spade damaschine sugli elmi barbari.

79. Si son battuti il sabato, il giorno della natività della Santa Vergine da mane a mez-
zodì.

I morti

6.1 80. Non sono tori che mugghiano sulla piana di Kulìkovo presso il grande Don: si
odono le urla dei prìncipi russi massacrati insieme ai bojari, i voevody e i guerrieri
del Gran principe Dmitrij Ivanoviç, i prìncipi di Beloozero trucidati dai tatari pa-
gani – Fédor Seménoviç e Semén Mixàjloviç, Timoféj Volùeviç, Mikùla
Vasìl’eviç, Andréj Serkìzoviç, Mixàjlo Ivànoviç e molti altri della dru!ina.

6.2 81. Sul luogo del giudizio han condotto il monaco Peresvet, bojaro di Brjansk.
82. E ha detto Peresvet-monaco al Gran principe Dmitrij Ivanoviç:
83. «Meglio per noi essere uccisi che essere catturati dai tatari pagani.»
84. Balza dunque Peresvet sul suo veloce destriero, risplendente nella sua corazza d’o-

ro; giaccion gli altri massacrati sulla riva del Don.
85. E dice [Peresvet]:
86. «Non sarebbe forse meglio, o fratelli, che i vecchi ringiovanissero e che i giovani

mettessero alla prova le proprie spalle?»
87. E dice Oslabja a suo fratello Peresvet:
88. «Vedo ormai, o fratello, pesanti ferite sul tuo corpo.
89. Sta ormai per cadere la tua testa sull’erba della steppa, e sta mio figlio Jakov per

giacere sull’erba verde, sulla piana di Kulikovo, per la fede cristiana, per la terra
russa e per l’ingiuria subìta dal Gran principe Dmitrij Ivanoviç.»

6.3 90. In quel tempo per la terra di Rjazan’41  né di aratori né pastori s’odono le grida, ma
solo – per la presenza dei cadaveri – il frequente gracchiar dei corvi.

91. Ed era terribile e doloroso udirlo, poiché la terra era irrigata di sangue e gli alberi
per la pena s’erano piegati al suolo.

92. E già cantavan gli uccelli canti tristi.
6.4 93. Piangono per i caduti le principesse e le bojàrine e le spose dei voevody.

94. Piange presto il mattino la sposa di Mikula, Màr’ja Vasìl’evna, sui bastioni presso la
città di Mosca, pronunciando tali parole:

95. «Don, o Don, rapido fiume, [che] hai scavato monti pietrosi e scorri nella terra cu-
mana.

96. Culla [ora] fino a me il mio signore, Mikula Vasìl’eviç».
97. Similmente Feodosija, sposa di Timoféj Volùeviç, piange dicendo:
98. «‹ venuta meno la mia gioia, nella gloriosa città di Mosca:
99. non vedo più il mio signore, Timoféj Volùeviç, [che] non è più in vita».

100. E Màrja, sposa di Andrej, e la sposa di Mixaìl, Oksin’ja, piangono presto il mat-
tino:

101. «Ecco per noi due oscurarsi il sole nella gloriosa città di Mosca.42

102. Han spirato per noi dal rapido Don notizie ardenti, recanti grande sventura.»
                                                  
39 Allora colonia genovese; oggi chiamata Feodosija.
40 Tãrnovo, la capitale dell’antica Bulgaria.
41 Forse Sofonija – egli stesso oriundo di Rjazan’ – voleva compensare in parte il tradi mento di Dmi trij

da parte del principe Oleg di Rjazan’, alleatosi coi tatari.
42 Oscuramento del sole, speculare all’eclisse dello Slovo.
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6.5 103. Smontati sono i prodi dai veloci destrieri, sul luogo del giudizio nella piana di Kuli-
kovo.

104. Urla ormai sotto le sciabole tatare il furore: sia a quei bogatyrì43 sotto i colpi gloria e
onore.

6.6 105. Presto dei frusoni s’è levato il triste canto (!álostnye pîsni) sui bastioni presso
Kolòmna, la domenica – il giorno d’Anna e Gioacchino.44

106. Ma non dei frusoni s’è levato presto il canto: son le spose di Kolomna a levar pianti,
così dicendo:

107. «Moscova, o Moscova, rapido fiume! Perché via da noi hai cullato i nostri sposi
nella terra cumana?»45

6.7 108. e [ancor] così dicendo: «Puoi [tu], Gran principe e signore, sbarrare coi remi il cor-
so al Dnepr, e il Don cogli elmi prosciugare e coi cadaveri tatari fermare
(zaprudìti) la Meçà?

109. Serra, o Gran principe e sovrano, le porte dell’Okà, affinché poi da noi non venga-
no i pagani: i nostri sposi infatti ha sfinito (trudíla) ormai la guerra.»

Fase finale della battaglia

7.1 110. Quello stesso giorno, un sabato, ricorrendo la Natività della Santa Vergine, le schie-
re pagane massacrarono i cristiani46 sulla piana di Kulikovo, sul torrente Neprjàd-
va.

111. Ma (I) il principe Vladìmir Andréeviç, aizzati i suoi uomini, sfolgorando coll’elmo
dorato, destramente balzava fra le truppe in mezzo alle schiere dei tatari pagani.

112. Rintronano sugli elmi barbari le spade damaschine.
7.2 113. E loderà (vqsxválith) [Vladimir] il “fratello” suo, il principe Dmitrij Ivànoviç con

ques te parole:
114. «O fratello, principe Dmitrij Ivànoviç! Tu invero sei un ferreo baluardo al tempo

avverso (u zlotoßna verémeni).
115. Non desistere, o Gran principe, con le tue possenti schiere (sq svoími velíkymi

pólk¥), non cedere (ne potakái)47 agli insidiosi!
7.3 116. Già invadono i pagani i nostri campi e ci annientano (stira¨th)48 la prode dru!ina.

117. Non può un veloce destriero balzare fra i cadaveri; [le truppe] guadano nel sangue
fino al ginocchio.

118. Già dà pena, o fratello, la vista del sangue cristiano.
119. Non desistere, o Gran principe, coi tuoi bojari»

7.4 120. E disse il Gran principe Dmitrij ai suoi bojari:
121. «Fratelli, bojari e voevody e “figli” di bojari! Ecco per voi il dolce idromele mo-

scovita (Moskóvhstii slastnii médi) e posti altolocati per voi e per le vostre
spose.

122. Ma questo non è, o fratelli, il nostro idromele moscovita.
123. Qui, o fratelli, il vecchio ha da ringiovanire e il giovane ha da acquistare onore.»

7.5 124. E disse [ancora] il Gran principe Dmitrij:
125. «Signore e mio Dio, la mia speranza in Te riposi di non dovermi in eterno vergo-

gnare né dai miei nemici esser deriso.»
126. e pregò Dio e la Sua Madre Immacolata e tutti i santi, e lacrime amare versò (pro-

slezíså górhko) e deterse.                                                  
43 Plurale di bogatyr’, che designa un eroe dell’epica popolare, generalmente dotato di grande forza e

coraggio o di astuzia e poteri magici (vedi Saronne–Danil’çenko 1997 e Saronne–Moroni 2010).
44 Cioè il 9 settembre. Anna e Gioacchino sono i genitori della Vergine.
45 Eco del lamento di Jaroslavna contenuto nello Slovo.
46 In altre versioni (M1/H e M4/S) si dice esattamente il contrario!
47 Potakati, -a¨: 1. podvorstvovath, potakath,  “indulgere”  2. poptath (potaka¨th tqkq) , “esse re

conniventi”.
48 O “tormentano”? Sq-tir+a-ti: 1. moloth , razmalyvath “colpire, squartare” , 2. iztåzath, mu çith

“torturare, tormentare”.
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slezíså górhko) e deterse.
7.6 127. E allora, come aquile, volarono al rapido Don.

128. Ma non furono aquile a volare: è il Gran principe a balzare con le sue forti schiere
sull’armata dei pagani.

7.7 129. E disse [Dmitrij]:
130. «O fratello, principe Vladìmir! qui s’han da bere coppe d’idromele (ispiti médvh-

n¥e çáry <povedenye>): colpiamo, o fratello, l’armata dei pagani con le nostre
forti schiere!»

7.8 131. E allora il Gran principe muove all’attacco.
132. Rintronano le spade damaschine contro gli elmi barbari e i pagani con le braccia si

riparan le teste.
133. E rapidamente allora si ritirano i pagani.
134. Tuonan gli stendardi: «Dal Gran principe fuggono i pagani!»
135. I figli della Rus’ col grido han circondato le pianure, illuminandole con le armature

dorate (i zoloçén¥mi dospŒxy osv¢tíßa).
136. Già s’è levato il toro alla difesa.49

137. Il Gran principe allora ha ricacciato le schiere e il suo “fratello” Vladìmir Andréeviç
s’è rivolto destramente contro di loro.

138. E si dà a batterli destramente, procurando loro angoscia (tosku im podavaße), e i
loro prìncipi cadono da cavallo.

139. I campi si sono seminati di cadaveri tatari, del loro sangue si sono riempiti i fiumi.

Sconfitta dei tatari

8.1 140. A questo punto si separarono i pagani.50

141. In direzioni diverse fuggirono al litorale per piste non battute, digrignando i denti,
lacerando i propri volti e dicendo:

142. «Ormai, o fratelli, non possiamo più restare nelle nostre terre, né vedere i nostri
figli, né abbracciare51 le nostre don ne (i katun svoìx ne trepa ti): abbraccere-
mo allora l’umida terra, baceremo l’erba verde; e più non c’è concesso andar in
armi per la Rus’ né chiedere il tributo ai prìncipi di Rus’!»

143. Gemette allora la terra tatara, si coprì (pokr¥ßaså)di sventura e d’angoscia,
languirono la voglia e il vanto dei loro capi di attaccar la terra russa:

144. «Ormai si piegò la nostra gioia!
8.2 145. Già figli della Rus’ ci han carpito i nostri tesori: corazze e cavalli, cammelli e buoi,

vino e zucchero, e recano alle proprie spose ogni bene prezioso (i vsè dorogóe
uzóroçhe), damaschi e broccati.

146. Già hanno cosparso (vqspleskáßa) le spose russe di oro tataro.
147. Già si son diffuse (prostréså) per la terra russa bladanza e gioia (vesélhe i búi-

stvo»).
148. Già si è levata la gloria russa sull’onta dei pagani (na pogányx xúlu).
149. Già sulla terra si è gettato il furore.52

150. Già per le terre corrono le minacce del Gran principe!»
151. Dardeggia, Gran principe, per ogni terra!

8.3 152. Con la tua prode dru!ina dardeggia, Gran principe, sul barbaro (Mamáå Xyno-
vína) pagano Mamai, per la terra russa, per la fede cristiana!

8.4 153. Ormai i pagani han gettato le loro armi; hanno piegato le loro teste sotto le spade
russe.                                                  

49 Di quale “toro” o “uro” si parli qui, per ora non è chiaro. Richiama l’Autore il bui-tur dello Slovo?
Vsevolod Svjatoslaviç – fratello carnale del principe Igor’ – era così chiamato bui-tur o jar-tur a causa
della sua temerarietà e focosità. Anche a Vladimir Andreeviç, considerato “fratello” dal Gran prin-
cipe di Mosca, viene attribuito lo stesso epiteto (semplicemente tur) per il valore dimostrato in bat-
taglia.

50 Proprio come Igor’ e Vsevolod nello Slovo.
51 Letteralmente “premere, star sopra”.
52 Come Div, dio della guerra nello Slovo.
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russe.
154. Non squillano ormai più le loro trombe, e si sono affievolite le loro voci.

Fuga di Mamai

9.1 155. E balzò via – lupo grigio – il pagano Mamai dalla sua dru!ina e giunse [correndo]
alla città di Caffa.

156. Gli dissero i genovesi (frâzove):
157. «Che cosa ti spinse, pagano Mamai, contro la terra russa?
158. Nei tempi andati (vremená pèrvaå) avevi un’orda transilvana: ormai non diverrai

mai più uno car’ Batyj.
159. Lo car’ Batyj haveva quattrocentocinquantamila guerrieri ed ha conquistato e

soggiogato tutta la terra russa da oriente ad occidente.
160. Iddio ha punito la terra russa per i suoi peccati.
161. E sei venuto tu, car’ Mamai, contro la terra russa, con ingenti forze, con nove orde e

settanta capi principeschi dell’orda sconfinata (i sq semh¨ desåt knåzhmi
<ordninskimi temnymi>).

162. E ora fuggi, ottavo (samdevât)di nove,53 verso il litorale ( v Lukomorhe), senza nes-
suno con cui svernare (<né s kîm tobî zim¥ zimováti>).

163. Nella pianura i russi t’hanno ben fatto onore: non ti restano né prìncipi né con-
dottieri.

164. Hai forse troppo (gorázdo) bevuto nella piana di Kulikovo, sull’erba della steppa?
165. Anche da noi vàttene, Mamai pagano, sull’altra sponda del Donéc!»

9.2 166. La terra russa è, per noi, come la madre presso il bimbo amato: lei lo consola, la
guerra lo punisce con la verga, le sue buone azioni glielo rendono caro (dobraå
d¢la milu¨th egò).

167. Così Domineddio, che ama l’umanità, ha perdonato e consolato i prìncipi di Rus’,
Dmitrij Ivànoviç e il “fratello” suo l’Andréeviç Vladìmir.

Enumerazione delle perdite russe

10.1 168. Fra il Don e il Dnepr, sulla piana di Kulikovo, sul fiume Neprjàdva, si è accampato
(stál) per onorare i morti il Gran principe Dmitrij Ivànoviç insieme al suo
“fratello”, il principe Vladìmir Andréeviç, ed ai suoi voevody.

169. Con terrore e pena (!àlostno), o fratelli, abbiamo allora osservato: giacevano i
cadaveri dei cristiani come fasci (stozi) di fieno, e il fiume Don è fluito per tre
giorni come fosse sangue.

10.2 170. E disse il Gran principe Dmitrij Ivànoviç:
171. «Contate, o fratelli, quanti voevody  e quanti giovani ci mancano.»
172. E dice Mixàjlo Aleksàndroviç, bojaro moscovita, al principe Dmitrij Ivànoviç:
173. «O Signore, Gran principe Dmitrij Ivànoviç! Ci mancano, o sovrano, quaranta

grandi bojari moscoviti e dodici prìncipi di Beloozero, trenta posàdniki di Nov-
gorod e venti bojari di Kolòmna, quaranta bojari di Serpùxov e trenta pan di Li-
tuania, venti bojari di Perejaslav e venticinque (polu 30 boâr) di Kostroma, e
ancora trentacinque (da pol sòroka) bojari di Vladìmir, e cinquanta ancor di
Sùzdal’ e settanta bojari di Rjazàn’ [?] e altri quaranta di Mùrom, trenta di
Mo!àjsk e ventitrè (da trèx da 20) di Dmìtrov, altri sessanta di Zvenìgorod e
quindici di ‡gliç e di noi, di tutta la dru!ina, son periti duecentocinquantatremila
(nàs vsee dru!íny pol trethâ stá t¥såçh i trí t¥såçi).54

                                                  
53 «(Tu) solo con otto altri – nove in tutto; ora siete nove in tutto». Samq drugq, samq tretii, samq

çetvertq,… , samq devåtq, …: “vdvoemq, vtroemq, vçetveromq, …”, “in due, in tre, in quattro, …,
in nove, …”.

54 pol trethâ stá t¥såçh = 250.000; pol trethâ stá t¥såçh  (250.000) i trí t¥såçi = 253.000. Ai
morti della dru!ina (253.000) vanno aggiunti i 530 nobili elencati (bojari e pan lituani)
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174. Dio ha avuto pietà (pomílova) della terra russa, e dei tatari è caduto un numero in-
finito.»

175. E disse il Gran principe Dmitrij Ivànoviç:
10.3 176. «Fratelli, bojari, giovani prìncipi e “figli” di bojari (dîti boârhskye)!55 A voi, o fra-

telli, è destinato un posto fra il Don e il Dnepr, sulla piana di Kulikovo, sul
torrente Neprjadva.

177. Avete dato (Pólo!íli esté) la vostra vita per la terra russa e per la fede cristiana.
178. Perdonatemi, o fratelli, e date la vostra benedizione in questo nostro tempo (v sem

vîc¢) ed in quello futuro.»
10.4 179. «E andiamo, o fratello, principe Vladìmir Andréeviç, nella nostra terra transilvana,

verso la gloriosa città di Mosca, e apprestiamoci (sâdem), o fratello al nostro
governo (na svoèm knå!énhi)»

10.5 180. «Ci siamo guadagnati (esmå sobŒ dóbyli) onore e fama gloriosa!»

Divisione del testo tradotto in sezioni e versetti

Do qui di séguito uno schema riassuntivo, utile per i riferimenti alla divisione (arbi-
traria) del testo in sezioni e versetti, così come si trovano nelle note di commento.

sezioni versetti contenuto

1.1 (1) Il banchetto – I protagonisti
1.2 (2-4) Discorso di Dmitrij – Il contesto etno-geografico
1.3 (4-6) Nota parentetica dell’autore – Contesto storico in cui nasce la Zadonßçina
1.4 (7-8) Citazione di altre opere dell’Autore
1.5 (9-10) Esortazione dell’Autore – Obiettivo dichiarato della Zadonßçina
1.6 (11-12) Citazione e contrapposizione all’autore dello Slovo – Argomento e programma

poetico
1.7 (13-14)  Evocazione di Bojan, cantore della grande stirpe di Rjurik – Riferi mento al la tra -

dizione dei cantari
1.8 (15) Scopo politico della Zadonßçina
1.9 (16) Preghiera di Dmitrij e preparazione della battaglia – Significato dell’alleanza fra

russi e lituani

2.1 (17-18) Immagini bojaniche (reinterpretate)
2.2 (19-20) Gli eserciti russi pronti alla battaglia – Immagini ispirate allo Slovo
2.3 (21-26) Unità dei prìncipi russi:  L’aiuto dei prìncipi di Novgorod

                                                                                                                                                  
Mosca 40

Beloozero 12 Suzdal’ 50

Novgorod 30 Rjazan’ 70

Kolomna 20 Murom 40

Serpuxov 40 Rostov 30

Principati lituani 30 Dmitrov 23

Perejaslavl’ 20 Mo!ajsk 60

Kostroma 25 Zvenigorod 30

Vladimir 35 Ugliç 15
TOTALE 570

in complesso 253.000 + 570 = 253.570. Il conteggio dei bojari uccisi sul campo di Kulikovo è esa-
gerato: include infatti anche i rappresentanti di quei principati (per es. «i 70 bojari di Rjazan’») che
non parteciparono allo scontro di Kulikovo (Dmitriev–Lixaçev 1981: 549).

55 ‹ l’epiteto che designa chi serve o assiste un nobile nella propria funzione.
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2.4 (27-29) Discorso di Dmitrij Ivanoviç alla dru!ina – Incitamento e invettiva contro il ne-
mico

3.1 (30-31) Valore dei prìncipi lituani – Allusione ai guerrieri di Kursk dello Slovo
3.2 (32-35) Apostrofe del principe Andrej Ol’gerdoviç al fratello Dmitrij  – I prìncipi lituani

ardenti di desiderio di battersi a fianco dei russi contro il nemico comune
3.3 (36-41) Risposta di Dmitrij – I prìncipi russi e lituani pronti a partire per la guerra –

Allusione ai destrieri di Kursk

4.1 (42) Dmitrij Ol’gerdoviç annuncia l’arrivo di Mamai  – I prìncipi lituani consapevoli
del pericolo tataro

4.2 (43-44) La minaccia dell’attacco nemico –  Presentimento del massacro imminente
4.3 (45-48) Similitudini indicanti il  pericolo dell’attacco nemico – L’attacco di Mamai
4.4 (49-50) Devastazione della terra russa  e sua triste situazione
4.5 (51) Commiserazione della terra russa – Evocazione biblica

5.1 (52-54) Preparativi all’attacco – Partenza dei prìncipi lituani e dei prìncipi russi
5.2 (56) L’esercito russo in marcia  – Avanzata dell’esercito russo verso il Don
5.3 (57-67) Dialogo fra i due prìncipi alleati – Coscienza della propria forza da parte dei prìn-

cipi alleati, russi e lituani
5.4 (68-75) Attacco alle forze nemiche: violenza dello scontro, valore e gloria degli alleati –

Immagini poetiche della battaglia
5.5 (76-79) Conclusione della battaglia – Temporanea sconfitta dei Rus’

6.1 (80) I caduti sulla piana di Kulikovo
6.2 (81-89) Il sacrificio del monaco-bojaro Peresvet
6.3 (90-92) Desolazione nella terra di Rjazan’
6.4 (93-102) Pianto delle spose moscovite per la temporanea sconfitta
6.5 (103-04) Strenua difesa dei russi
6.6 (106-07) Pianto delle spose di Kolomna per la temporanea sconfitta
6.7 (108-09) Invocazione delle spose al Gran principe Dmitrij

7.1 (110-12) Eroismo dei russi
7.2 (113-15) Elogio e incitamento di Vladimir Andreeviç a Dmitrij
7.3 (116-19) Terribile strage dei cristiani; nuovo incitamento a Dmitrij
7.4 (120-23) Appello di Dmitrij ai bojari
7.5 (124-26) Preghiera e pianto di Dmitrij
7.6 (127-28) I prìncipi russi verso il Don
7.7 (129-30) Risposta di Dmitrij a Vladimir Andreeviç
7.8 (131-39) Contrattacco vittorioso dei russi

8.1 (140-44) Scompagine e lamento dell’armata tatara
8.2 (145-50) Trionfo dei russi
8.3 (151-52) Esortazione al Gran principe
8.4 (153-54) Disfatta finale dei tatari

9.1 (156-65) Dopo la sua fuga a Caffa, i genovesi scherniscono e ricacciano Mamai oltre il
Donéc

9.2 (166-67) L’autore paragona la terra russa (con i suoi prìncipi) a un bimbo che ha bisogno
della madre (cioè di Dio)

10.1 (168-69) Desolazione mortale dopo la battaglia
10.2 (170-73) La conta degli scomparsi: discorso di Mixajlo Aleksàndroviç
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10.3 (170-73) Orazione funebre del Gran principe
10.4 (179) Invito del Gran principe a riprendere la vita consueta
10.5 (180) Autoelogio del Gran principe

Lo Slovo e la Zadonßçina  a confronto

Possiamo ora tentare di confrontare il contenuto delle due composizioni epiche, co-
minciando da quelle parti che sono più direttamente comparabili. Esistono, infatti,
delle parti specifiche di ciascuna composizione che non hanno nell’altra un preciso
equivalente; vi sono anche delle parti che sono solo parzialmente comparabili:
prenderemo in considerazione questi aspetti in un secondo tempo. Osserviamo ciò
che lo Slovo e la Zadonßçina hanno più evidentemente in comune.

Obiettivo dichiarato dell’Autore

L’autore dello Slovo dichiara di voler celebrare l’impresa di Igor’ (vers. 1) e di voler
applaudire i prìncipi che vi hanno partecipato per il valore dimostrato e per il loro
felice ritorno in patria (vers. 215);56 l’autore della Zadonßçina esorta “i fratelli e la
dru!ina”, i figli della Rus’, ad unirsi, a contrapporre (o “aggiungere”?) Slovo a Slovo, a
far rigioire la terra russa, a ributtare il dolore contro le terre d’oriente, nel patrimonio di
Sem, a restituire la sconfitta al pagano Mamai e il plauso (poxvalú) al Gran principe
Dmitrij Ivanoviç e al suo “fratello” Vladimir Andreeviç (9)57. Particolarmente
interessante è quella dichiarazione di volere rispondere ad un testo precedente (lo
Slovo, appunto) e, inoltre, di voler rovesciare la situazione dei rapporti con il nemico
(ributtare il dolore contro le terre d’oriente). La campagna militare di Igor’ si era
conclusa in un disastro per la Rus’: ora i nemici della Rus’ di Dmitrij «Donskoj» ne
pagheranno le conseguenze.

Scopo politico e riferimento alla realtà presente

L’autore dello Slovo precisa chiaramente  l’argomento del suo cantare. Tratterà degli
eventi della Rus’ a partire dai tempi di Vladimir Monomax per giungere fino alla
contemporaneità (vers. 6); il suo Slovo, dice l’autore, è una novità: si è detto molto,
infatti, sulle antiche lotte intestine, ma della recente impresa di Igor’ e Vsevolod non si
è ancora udito (vers. 66a). Dirà perciò di come Igor’, “pervaso di spirito guerriero”,
condusse le sue valorose schiere contro i polovcy, oltre i confini della Rus’ (vers. 7).
L’autore della Zadonßçina, Sofonija di Rjazan’, dichiara di voler ricordare i tempi
antichi, plaudendo tuttavia con le parole di Bojan, cantate e accompagnate dai gusli, al
presente Gran principe Dmitrij Ivanoviç e al suo “fratello” Vladimir Andreeviç,
discendenti dei grandi prìncipi russi. Nei 160 anni58 intercorsi fra la guerra del Kalka
e la battaglia di Mamai, infatti, si è quasi annientato (opalo bœlo) il valore dei
prìncipi russi e, di conseguenza, è venuta a mancare la loro lotta in difesa della terra
russa e della fede cristiana (15).

La scelta dello stile

L’autore dello Slovo affronta sùbito il problema del linguaggio (vers. 1) e dichiara di
volersi discostare dallo stile epico tradizionale, quello rappresentato soprattutto da
Bojan, ma di voler usare un linguaggio moderno e fattuale, quello delle byline (vers. 2).
                                                  
56 Per la divisione in versetti dello Slovo o p%lku Igorev¢ mi riferisco a Saronne 1988.
57 I versetti della Zadonßçina sono indicati da semplici numeri fra parentesi.
58 Abbiamo già dato, in una nota precedente, il computo esatto degli anni.
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L’autore della Zadonßçina fa dire al suo protagonista: «Meglio, o fratelli, che noi
cominciamo con altre parole a narrare queste storie presenti, [a cantare] dell’impresa
del Gran principe Dmitrij Ivanoviç e del suo fratello Vladimir Andreeviç, discendenti
del Gran principe di Kiev Vladimir il Santo (11),59 che cominciamo [dun que] a nar-
rare e secondo i fatti e secondo le byline (po dîlom i po bylínam)60 (12)…». Sembra
che il riferimento alle byline abbia per i due autori un valore opposto: per l’autore
dello Slovo rifarsi alle byline significa riferirsi alla storia presente, per Sofonija significa
utilizzare uno stile epico tradizionale. Inoltre, quel suo volere usare “altre parole” fa
pensare che la vittoria di Kulikovo fosse già stata narrata, ma in termini non adeguati
alla sua importanza.

Il riferimento retorico alla tradizione dei cantari

Pur avendo deciso di usare un linguaggio adeguato alla fedeltà della narrazione e al-
l’efficacia del proprio messaggio politico, l’autore dello Slovo non rinuncia del tutto al
linguaggio della tradizione: descrive il cantare immaginoso di Bojan, nomina alcuni dei
suoi eroi e si compiace di citarlo spesso (verss. 3-5, 14-18a, 145-146, 162-163, 209-
210).

Dice invece Sofonija: «… Non temiamo le terre della fantasia (Ne porazímså
m¥slhnymi zemlâmi) e ricordiamo i tempi dell’antichità (“dei primi anni”), rendiamo
onore al vate Bojan, abile cantore (gorázda gúdca) nella città di Kiev (13): quel vate
Bojan, infatti, poneva le sue abili (goràzdye) dita sulle vive corde e cantava glorie ai
prìncipi russi: al primo principe Rjurik,61 al principe di Kiev Igor’ Rjuriko viç,62 al
Gran principe Vladimir Svjatoslaviç63 (14).» Qui i due autori sembrano coincidere,
salvo per il diverso elenco dei prìncipi cantati da Bojan.

I protagonisti dei due cantari

L’autore dello Slovo ha due riferimenti storici: la Rus’ ai tempi di Vladimir Mono-
max e quelli di Igor’. Precisa infatti l’argomento del suo cantare, dicendo che tratterà
degli eventi della Rus’ a partire dai tempi di Vladimir Monomax per giungere fino
alla contemporaneità (vers. 6). Il suo Slovo, dice l’autore, è una novità: si è detto
molto, infatti, sulle antiche lotte intestine ma della recente impresa di Igor’ e Vsevolod
non si è ancora udito (vers. 66a). Dirà perciò di come Igor’, “pervaso di spirito guer-
riero”, condusse le sue valorose schiere contro i polovcy, oltre i confini della Rus’
(vers. 7).

L’autore della Zadonßçina descrive più semplicemente un banchetto, in cui compa-
iono tutti i personaggi principali; il banchetto in casa del voevoda moscovita Mikula
                                                  
59 Si noti: non Vladimir Vsevolodoviç «Monomach» (¿1125), ma Vladimir Svjatoslaviç «il Santo» (¿

1015), che introdusse nella Rus’ il cristianesimo.
60 In altre parole “aderendo ai fatti ma adottando lo stile delle byline, cioè di Bojan”.
61 Il principe varjago che conquistò le terre degli slavi orientali, portando loro un nuovo ordine e

fondando la Rus’.
62 Figlio di Rjurik e primo vero sovrano della Rus’ (¿ 945), affidato prima della maggiore età al voevoda

Oleg, conquistatore nel 907 di Costantinopoli, e poi sposo di Ol’ga (¿ 969), reggente quest’ultima per
il figlio Svjatoslav Igoreviç e convertita al critianesimo.

63 Figlio di Svjatoslav Igoreviç (¿ 1015) e di Malußa, dispensiera della principessa Ol’ga, detto «il
Santo» per essersi convertito nel 988 – avendo sposato la principessa bizantina Anna – al cristianesi-
mo, di cui fece la religione di stato.
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Vasil’eviç,64 imparentato col Gran principe di Vladimir e Mosca, Dmitrij Ivano viç;65

sono presenti il Gran principe, il primo cugino di questi Vladimir Andreeviç di
Serpuxov e i voevody (1).

I russi sulla difensiva – La minaccia dell’attacco nemico

A un certo punto, nello Slovo, l’attacco degli arcieri cumani si fa soverchiante (48).66

Seguono dei fragorosi corpo a corpo, con molto spargimento di sangue e l’incendio
dell’accampamento russo (49). I russi volgono in fuga, inseguiti dai polovcy del Don e
della Crimea (50). Le schiere russe circondate (51) si proteggono coraggiosamente,
con i loro scudi scarlatti, dall’orda urlante dei polovcy (52). Questa è tuttavia – si noti
– la seconda fase della campagna di Igor’, iniziata vittoriosamente nononstante il
cattivo presagio dell’eclisse.

L’autore della Zadonßçina annuncia un grande rintronare di cavalli al galoppo sul
fiume Neprjadva, fra il Don ed il Dnepr, un cadere di corpi umani sulla pianura di
Kulikovo e un grande riversarsi di sangue nel fiume Neprjadva (43) S’ode ormai il
cigolìo dei carri fra il Don e il Dnepr:67 vengono i barbari (x¥nove) in terra russa (44).
La campagna di Dmitrij, davanti al pericolo nemico, ha dunque un esito sfavorevole
nella sua prima fase, mentre – come sappiamo – sfocerà poi in vittoria.

Preparativi cumani al contrattacco – I russi davanti al pericolo dell’attacco nemico

Nello Slovo, i capi cumani Kon’çak e Gza ritirano le loro forze verso il Don (42). Ma
l’alba sanguigna del sabato 5 maggio (43) è foriera di sventura per gli ol’goviçi (44).68 I
polovcy, radunate nuove forze, si preparano a sferrare dal Don un grande attacco
(45). Lo scontro, durissimo, avviene sul Kajaly, non lontano dal Don (46). Purtroppo
la Rus’ è lontana e gli ol’goviçi non possono sperare in rinforzi (47).69

Nella Zadonßçina, i lupi grigi (così vengono chiamati i tatari) sono giunti dalla foce
del Don e del Dnepr e, fermatisi “ad ululare” sul fiume Neprjadva, si preparano ad
attaccare  la terra russa (45). Allo stesso tempo “oche e cigni” (altro epiteto per
designare i tatari),70 metafora dispregiativa del “pagano” Mamai e dei suoi guerrieri,
schizzano acqua (47-48) contro la Rus’, cioè la minacciano. Anche nello Slovo (76) una
“fanciulla con ali di cigno” schizzava acqua contro la Rus’, ma rappresentava la
Discordia, che si serviva dei polvcy cumani (le ali di cigno) per fomentare le lotte
intestine fra i rus’. L’immagine è simile, ma il suo referente storico è completamente
diverso.

I russi si preparano all’attacco – Triste situazione della terra russa

Nello Slovo, la sera di giovedì 3 maggio Igor’ parte all’attacco, addentrandosi nella
steppa (26). Cala il sole, lasciando lui e i suoi uomini nell’oscurità (27). Una bufera ri-
                                                  
64 Vedi nota più sopra.
65 Vedi nota più sopra.
66 D’ora in poi, in questa sezione, anche i versetti dello Slovo saranno indicati tra parentesi sem plice-

mente dal numero (o dalla combinazione di numero e lettera minuscola) corrispondente.
67 Cfr. Slovo 30 A-Polovh†i negotovami do rogami pob¥goßå kq D onu Velikomu  “E fuggirono i

polovcy / per strade non battute / verso il grande Don”.
68 Si ricordi che questo era il nome dato ai membri del clan di Igor’ Svjatoslaviç.
69 Si noti il diverso valore semantico di questo versetto ri spetto al vers. 32 della Zadonßçina, pur formal-

mente identico. Cfr. anche  Slovo 76.
70 Oche e cigni erano animali totemici di molte popolazioni nomadi giunte dall’Asia centrale.
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sveglia gli uccelli e gli altri animali notturni (28). Par di udire il dio Div minacciare
urlando dall’alto degli alberi la terra ignota (la valle della Sula, il Volga, Sudak,
Xerson, il litorale e Tmutorokan’), potenziale preda dei Rus’ (29).71

Nella Zadonßçina, l’avanzata dei rus’ scaccia gli uccelli facendoli volare fino alle nubi
(49); si odono gracchiare i corvi e le cornacchie, in alto si sente lo stridìo delle aquile,
in basso i lupi ululano minacciosamente e le volpi ganniscono sperando di ottenere la
loro parte di cibo (50).72 Per lo Slovo si tratta della prima fase della campagna, per la
Zadonßçina si tratta invece della seconda parte della campagna, quando i russi
reagiscono all’assalto tataro.

Eclisse – Preparativi all’attacco

Il 1° maggio 1185 – ci dice lo Slovo –, mentre Igor’ passa in rassegna i suoi uomini, si
verifica un eclisse di sole (8). Sembrerebbe un avvertimento, ma Igor’ è troppo
ansioso di conquiste per prestarvi attenzione (12).

Per la Zadonßçina, nel 1380, i prìncipi russi, uniti fra loro in ferrea alleanza,
muovono fiduciosi verso il Don (52). Afferrata la sua spada nella mano destra, dopo
aver rivolto una preghiera a Dio e alla Madonna Immacolata, il Gran principe dà il
segnale dell’avanzata (53). Il sole risplende per lui luminoso ad oriente, mostrandogli
il percorso; e intanto Boris e Gleb pregano per i propri discendenti (54).

Al segno infausto dell’eclisse nello Slovo corrisponde il segno fausto del sole già ri-
splendente, anche se ancora oltre l’orizzonte; all’intervento di Div (dio della guerra),
corrisponde l’intercessione dei santi Boris e Gleb.

L’incontro di Igor’ e Vsevolod – Il dialogo fra i due prìncipi alleati

In un secondo momento, nello Slovo, rivediamo Igor’ e i suoi guerrieri a Putìvl’ – cit-
tà di cui è principe suo figlio Vladimir, in attesa che il proprio fratello germano Vsevo-
lod Svjatoslaviç giunga da Kursk, dove si è recato per radunare forze (18b). Il 3
maggio Igor’ riceve il saluto di Vsevolod (19), che lo chiama suo unico vero fratello e
sua guida (20). Poi Vsevolod lo invita ad approntare il proprio destriero (21), ché altri
destrieri, già pronti per lui, attendono a Kursk (22), come pure i famosi guerrieri di
quella città, addestrati alla guerra fin dalla più tenera età (23). Grande è la loro cono-
scenza del territorio cumano e a punto sono le loro armi; stanno all’erta come lupi, an-
siosi di partire in cerca di bottino per sé e di potere per il loro principe (25).

Nella Zadonßçina, è Vladimir Andreeviç a rivolgersi al proprio “fratello” Dmitrij
Ivanoviç (57): prega il Gran principe (58) di non cedere ai tatari che stanno entrando
nelle pianure russe e stanno per prendere la terra avita dei rus’ (59). La risposta del
Gran principe (60) è che li lega un sentimento fraterno e che i loro condottieri
(voevódy) sono già stati nominati: 70 bojari, i forti prìncipi si Beloozero – Fedor
Semenoviç, Semen Mixajloviç, Mikula Vasil’eviç, i due figli di Ol’gerd, Dmitrij
Volynskij, Timofej Volueviç, Andrej Serkizoviç e Mixajlo Ivanoviç (61); la loro
dru!ina è famosa (62); posseggono veloci destrieri e armamenti di prima qualità (63); i
loro guerrieri sono ben informati sulle piste ed i guadi (64); grande è il loro
entusiasmo in attesa di battersi per la patria e per la fede cristiana (65). I gonfaloni
sventolano (66), i rus' sono ansiosi di onore e fama (67).73

                                                  
71 Cfr. anche  Zadonßçina, verss. 102; 8, e 31, 65.
72 Vedi anche Zadonßçina, 52-54, sezione 5.1.
73 Vedi anche Zadonßçina, 32-35, sezione 3.2.
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All’imponente adunata dei prìncipi russi intorno a Dmitrij Ivànoviç della Zadonßçina
corrispondono la dichiarazione di impotenza e il disperato appello di Svjatoslav III ai
prìncipi del suo tempo impegnati nelle lotte intestine nello Slovo: vedi sezioni 10.4-5,
2.2-4.1.

L’attacco effettivo dei russi – Immagini poetiche della battaglia

I polovcy dello Slovo, con i loro carriaggi sono in fuga: terrorizzati e dispersi, vagano
a caso in direzione del Don, mentre Igor’ procede alla testa dei Rus’ (30). Si dileguano
i nemici davanti alle grida di vittoria dei suoi guerrieri e Igor’ stesso conduce la strage;
invano tentano di resistere i polovcy all’avanzata degli scudi scarlatti (31). I Rus’ si
sono spinti molto lontano dalla propria terra (32). Nello Slovo questa è la prima fase
della campagna.

L’autore della Zadonßçina riprende il racconto della battaglia attraverso immagini
ispirate allo Slovo. I prìncipi russi, rappresentati come nobili uccelli rapaci, fanno
strage di nemici, raffigurati come oche e cigni (68-69). Hanno buoni armamenti –
lance di acciaio franco e spade di Damasco – contro cui nulla possono gli elmi dei
barbari (70). Sulla piana di Kulikovo, sul torrente Neprjadva, la terra è nera sotto gli
zoccoli dei cavalli, i campi sono disseminati di ossa tatare, la terra è irrigata di sangue
(71).74 Radunatesi, le forti schiere battono colli e pianure  (72). S’intorbidano i fiumi, i
rivi e i laghi (73). Il furore ha levato il suo grido nella terra russa, richiamando all’or-
dine le terre ostili (74). Il furore represso dei russi si è scatenato contro i popoli nemici
(74), la loro gloria si spande ovunque, ben oltre i confini della Moscovia (75).

Vittoria schiacciante – Temporanea sconfitta dei russi

Nello Slovo, dopo una lunga notte (33) sorge un’alba nebbiosa (34). S’odono ormai
le gazze al posto dell’usignuolo (35). I Rus’ invadono la steppa alla ricerca di bottino
per sé e potere per il loro principe (36). Così, la mattina di venerdì 4 maggio, i russi
sconfiggono i polovcy e avanzano nel loro territorio, con ratti e rapine (37). Il bottino
a loro danno è ricchissimo (38). Per Igor’ la vittoria è totale (39).

E nella Zadonßçina, in questa prima fase della guerra, i pagani vincono i Rus’ sulla
piana di Kulikovo (76). I due eserciti si scontrano, fra lampi e tuoni, come nembi grevi
di tempesta (77): è giunta l’ora per i prìncipi russi di vendicare le angherie subite (78).
La battaglia ha luogo un sabato, nel giorno della Natività della vergine e dura senza
tregua dall’alba a mezzogiorno (79).

Strenua e inutile resistenza dei Rus’ – I caduti sulla piana di Kulikovo

Nello Slovo, primeggia, per la sua valorosa difesa, l’eroico Vsevolod Svjatoslaviç (53),
che fa strage di nemici 54), grazie alle sciabole dei suoi famosi guerrieri di Kursk (55).
In combattimento, Vsevolod non esita a rischiare di perdere le proprie ricchezze, la
vita, il trono di Çernigov e l’amore della sua bella sposa – la figlia di Gleb Jur’eviç di
Perejaslavl’ (56). La battaglia continua cruenta per un giorno e una notte interi (66b).
Quel luogo di combattimento nel cuore della steppa cumana, scavato dagli zoccoli e
intriso di sangue, lascerà a lungo una traccia dolorosa per la Rus’ (67).

Nella Zadonßçina, le grida dei russi massacrati sembrano quasi muggiti taurini; una
quantità di loro cade uccisa dai tatari, fra cui Fédor Seménoviç e Semén Mixàjloviç,
Timoféj Volùeviç, Mikùla Vasìl’eviç, Andréj Serkìzoviç, Mixàjlo Ivànoviç e molti altri
della dru!ina (80).
                                                  
74 Cfr. Slovo 67 (vedi nota più sotto).
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Storia epica delle lotte interne – Desolazione nella terra di Rjazan’

Nello Slovo, l’ambizione trascinò a un’eroica morte – nella battaglia di Ne!atina Niva
del 1078 – il giovane Boris Vjaçeslaviç di Çernigov, coinvolto nelle trame di Oleg Svja-
toslaviç, principe guerrafondaio (62). Morte altrettanto eroica ebbe – nella stessa
battaglia – Izjaslav Jaroslaviç, la cui salma fu trasportata a Kiev da suo figlio Jaropolk
(erroneamente Svjatopolk nel testo) (63). Le gesta di Oleg Svjatoslaviç di Çernigov
non furono da meno di quelle del tempo del paganesimo – di Igor’ contro i drevljani?
– o di quelle al tempo di Jaroslav il Saggio – contro suo fratello Mstislav di Tmutoro-
kan’ (57); furono anzi più nefaste (58). Oleg, dalla sua nuova sede principesca di
Tmutorokan’ – da lui occupata alla morte di suo fratello Roman, ucciso dai polovcy
nel 1079 – non esitò ad attaccare gli jaroslavli (59),75 come nel 1024 Mstislav Vladi mi-
roviç aveva attaccato il proprio fratello e Gran Principe Jaroslav «il Saggio» (60); allo
stesso modo Oleg assediò Vladimir Vsevolodiç Monomax a Çernigov (61). Furono
tempi tristi quelli di Oleg Svjatoslaviç / «Gorislaviç», quando le lotte interne impove-
rirono il patrimonio della Rus’ e si accorciò la vita umana (64): allora erano desolate le
campagne, in cui il gracchiare dei corvi e il chiaccherio delle gazze ingorde intorno ai
cadaveri era più frequente dei richiami degli aratori (65). ‹ questa una parte
importante nello Slovo, che mira alla denuncia delle lotte intestine ed alla conseguente
debolezza della Rus’.

Secondo la Zadonßçina, in quel tempo [nel 1380] per la terra di Rjazan’ anzichè le
grida di aratori e pastori si udivano gracchiare i corvi per la presenza di cadaveri
(90):76 la terra era irrigata di sangue e anche la natura (gli alberi piegati al suolo)
sembrava partecipare a questa desolazione di morte (91-92).77 La Russia è ormai in
gran parte unita sotto la guida di Mosca: la desolazione riguarda solo il principato di
Rjazan’. Forse Sofonija, egli stesso oriundo di Rjazan’, voleva giustificare in parte il
tradimento del principe Oleg di Rjazan’, alleatosi coi tatari. Anche qui, nel 1380,
abbiamo divisione, ma è marginale.

Lamento delle spose russe – Pianto delle spose moscovite per la temporanea sconfitta

Nello Slovo, le donne russe, agitando corni pieni di brace ardente, celebrano riti
funebri e levano lamenti (82). Non hanno più speranza di rivedere i loro sposi né di
avere alcuna delle ricchezze promesse (83).

Anche nella Zadonßçina, piangono per i caduti le principesse,  le nobildonne e le spo-
se dei voevody (93). Mar’ja Vasil’evna, sposa di Mikula vasil’eviç, piange sui bastioni
di Mosca (94) supplicando il fiume Don di restituirle il marito (96);78 lo stesso fanno
Feodosija, la moglie di Timoféj Volùeviç, che vede svanita per sempre la propria gioia
(97-99), Màrja sposa di Andrej ed Oksin’ja sposa di Michail, per le quali è come se si
fosse oscurato il sole (100-102).

L’eco del lamento di Jaroslavna, dello Slovo, non può sfuggire, anche se le immagini,
nella Zadonßçina, sono assai meno poetiche e coerenti. Ho evitato di proposito di
mettere a confronto questi lamenti mediocri con quello di Jaroslavna, poiché
qust’ultimo ha nella narrazione e nello spirito dell’opera una funzione assai più
                                                  
75 I figli, cioè di Jaroslav «il Saggio».
76 Cfr. Slovo 65 (vedi nota più sotto).
77 Cfr. Slovo 74 Nicith trava !ålowå mi, a-dr¥vo så tugo¨ kq z emli pr¥klonilo. “Di pe na si

piega l’erba // a terra s’è prostrato / l’albero / per il dolore”
78 Cfr. Slovo 178-180.
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centrale. Nello Slovo le lamentazioni funebri hanno un ruolo rituale (quello di
richiamare in patria il principe prigioniero) ed anche un risvolto comico (quello di
pretendere che il fiume inverta il proprio corso) che trova – mi pare – un parallelo
non intenzionale nelle parole di Sofonija.

Sconfitta definitiva dei Rus’ – Strenua difesa dei russi

Nello Slovo, nella seconda fase della guerra, si ha un grande spargimento di sangue
(72). La battaglia finisce tragicamente con il sacrificio dei rus’ (73), e persino la natura
devastata sembra partecipare al dolore (74). Il 6 maggio 1185 è una giornata nera per i
rus’; verso sera la loro sconfitta è totale (103).

Nella Zadonßçina, nella prima fase della guerra, si svolge un feroce corpo a corpo
nella piana di Kulikovo, uno strenuo tentativo di resistere (103). Sofonija plaude al
valore dei bogatyrì che cadono sotto i colpi dei barbari (104). I russi sono comunque
nel pieno vigore del contrattacco che porterà alla vittoria finale.

Lamento della sposa di Igor’ – Pianto delle spose di Kolomna per la temporanea sconfitta

E veniamo al pianto di Jaroslavna, che nello Slovo rappresenta un momento sublime
oltre che cruciale nell’azione. Di prima mattina la sposa di Igor’, Evfrosinija figlia di
Jaroslav di Galiç, piange rivolta all’ignota terra dei polovcy (168). Vorrebbe volare
come un cùculo fin nei pressi del Don (169), bagnare la sua manica di castoro nelle
acque del Kajaly (170), detergere le ferite ricevute dal principe (171). Continuando a
piangere sui bastioni di Putivl’ (172), si domanda perché il vento soffi così forte (173)
portando frecce sui guerrieri di Igor’ (174), anziché limitarsi a spingere i battelli sul
mare (175), perché abbia disperso, nella steppa, la sua gioia. Piangendo (177) si
domanda perché il Dnepr,79 che attraverso le roc ce penetra nella ter ra dei po lovcy
(178) e che ha portato i battelli di Svjatoslav fino al territorio di Kobjak (179), perché
non possa riportarle il suo sposo, per non farle versare altre lacrime (180). Piangendo
(181) si domanda perché il sole, a tutti così chiaro e benevolo (182), abbia a tal punto
riarso la steppa da far disseccare e allentare gli archi dei rus’, e abbia loro impedito di
scagliar frecce (183). A questo canto, che è anche un incantamento, risponde Igor’ –
perduto e prigioniero nella lontana steppa – e risponde tutta la natura. Potenza
dell’invocazione amorosa!

Nulla di tutto ciò troviamo nella Zadonßçina, dove i tentativi di evocare lo Slovo sono
piuttosto goffi e scarsamente convincenti. La domenica del 9 settembre par di udire la
voce lamentosa (!álostnye pîsni)  dei frusoni (105), ma sono solo i lamenti delle
spose russe (106), che ora rimproverano la Moscova per essersi portata via, sulle
proprie onde, i loro sposi verso la “terra cumana” (107). Goffa mi pare anche
l’allusione alla “terra cumana”, dato che i polovcy ne erano stati cacciati o vi avevano
conservato ben poco spazio. L’intenzione di imitare (o addirittura di citare) lo Slovo è
dunque evidente ed è segno di scarsa originalità.

Appello a Vsevolod III Jur’eviç di Suzdal’ – Invocazione delle spose al Gran principe Dmitrij

Le differenze fra le due composizioni epiche si fanno, a questo punto, assai grandi e
riesce pertanto difficile mantenere il filo del confronto.

L’autore dello Slovo, attraverso le parole del suo personaggio più autorevole, Svja-
toslav III di Kiev, ritiene che l’intervento di Vsevolod III Jur’eviç di Suzdal’, che egli
                                                  
79 Il fiume di Kiev.



Introduzione

27

definisce vero e proprio “Gran principe”,80 sarebbe di enorme aiuto al so vrano di
Kiev, cioè a tutta la Rus’ (123). Il potere di Vsevolod di Suzdal’ è infatti indiscusso nel
territorio compreso fra il Volga e il Don (124), ed egli potrebbe invertire le sorti della
Rus’ nei confronti dei polovcy (125). Vsevolod III potrebbe inoltre avvalersi delle
forze di Vsevolod di Pronsk e di Vladimir, figli di Gleb Rostislaviç di Rjazan’, a lui
politicamente legati (126). Siamo qui nel cuore della composizione, in quello “slovo”
che dà il titolo all’intera composizione: l’inizio del grande appello ai prìncipi ad unirsi
contro il nemico comune.

Nella Zadonßçina l’appello all’azione è rivolto al protagonista, quello stesso eroico
Dmitrij «Donskòj», dalle spose dei guerrieri russi, che chiedono al Gran principe di
“sbarrare coi remi il corso del Dnepr”,81 prosciugare il Don cogli elmi ed arginare la
Meça coi cadaveri dei tatari (108), chiudere l’accesso all’Oka, affinché i tatari non
invadano nuovamente la Rus’, ché la guerra ha ormai sfinito (trudíla) i loro sposi
(109).

Anche qui non mancano gli echi dello Slovo: «Puoi [tu], Gran principe e signore,
sbarrare coi remi il corso al Dnepr…» Nello Slovo, tuttavia, Vsevolod non “sbarra”
coi remi il corso del Volga, ma ne diffrange (o disperge) l’acqua per la quantità delle
sue imbarcazioni. L’effetto visivo è ben diverso.

L’appello a Jaroslav di Galiç nello Slovo

Questo, a Jaroslav «Osmomysl’», è uno dei più importanti appelli politici contenuti
nello Slovo. Jaroslav Vladimirkoviç di Galiç, suocero di Igor’ Svjatoslaviç e potente
principe, proteggeva, alla fine del ÔII secolo, coi suoi aguerriti eserciti i confini della
Galizia e della Rus’ contro gli ungheresi, controllava il passaggio del Danubio da parte
dei polovcy, era dotato di armi micidiali, estendeva la sua influenza sulla valle del
Danubio (130), scoraggiava ogni assalto da parte degli stati vicini, sosteneva Bisanzio
nella lotta contro i turchi selgiucidi (131): Jaroslav avrebbe ben potuto combattere
contro le orde di Kon’çak per vendicare l’affronto subìto dalla Rus’ dopo la sconfitta
di Igor’ (132).

L’appello contenuto nello Slovo non può avere equivalente nella Zadonßçina, in cui
tutte le speranze vengono riposte proprio nell’eroe Dmitrij «Donskòj», invocato dalla
spose russe. Forse un simile appello avrebbe potuto essere rivolto al principato di
Rjazan’ (avamposto russo alla fine del ÔIV secolo), se quest’ultimo non si fosse
trovato così esposto di fronte ai tatari e in posizione di estrema debolezza.

Strenua e inutile resistenza dei russi – Eroismo dei russi

Abbiamo assistito nello Slovo (48-52) al rovescio dei russi, che nella prima fase della
campagna di Igor’ erano stati vittoriosi, al punto da celebrare a lungo la vittoria.
Eccoli ora, però, costretti a proteggere la propria vita.82 Primeggia, per la sua valorosa
difesa, l’eroico Vsevolod Svjatoslaviç (53), che fa strage di nemici (54), grazie alle
sciabole dei suoi guerrieri di Kursk (55). In combattimento, Vsevolod non esita a
rischiare di perdere le proprie ricchezze, la vita, il trono di Çernigov e l’amore della
                                                  
80 In effetti Vsevolod III Jur’eviç di Suzdal’ era stato, sia pur brevemente, Gran principe di Kiev.
81 Cfr. Slovo 124 Ty-bo mo!eßi Vqlgu ve sly roskropiti, a-Donq ßelomy vyliåti “Tu puoi coi

remi / dispergere il Volga // o il Don / prosciugar cogli elmi”.
82 Le fonti storiche ci informano che i rus’ si erano fermati sulle rive di un lago per far abbeverare i

propri cavalli e lì, appunto, furono sorpresi dall’attacco dei polovcy.
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sua bella sposa – la figlia di Gleb Jur’eviç di Perejaslavl’ (56). La battaglia continua
cruenta per un giorno e una notte interi (66b). Quel luogo di combattimento nel
cuore della steppa cumana, scavato dagli zoccoli dei cavalli e intriso di sangue, lascerà
a lungo una traccia dolorosa per la Rus’ (67).

Anche Sofonija, nella Zadonßçina, parlando della prima fase della campagna del
Gran principe Dmitrij Ivanoviç contro Mamai nella piana di Kulikovo presso il Don,
descrive la strage dei russi, le cui grida di dolore sono paragonabili al mugghiare di
tori feriti. Il massacro di bojari, voevody, guerrieri del Gran principe Dmitrij Ivanoviç
oltre che dei prìncipi di Beloozero trucidati dai tatari è grande. Sofonija menziona
solo alcuni caduti fra i componenti della dru!ina (80).

Cedimento delle schiere di Igor’ – Contrattacco vittorioso dei russi

Dopo una prima fase vittoriosa per i rus’ ed il loro meritato riposo notturno ecco,
improvvisamente nello Slovo un grande rivolgimento (68). Poco prima dell’alba del 6
maggio, le schiere di Igor’ (anche a causa della defezione di un contingente di
mercenari) cominciano la ritirata, con grande dispiacere del principe di dover abban-
donare suo fratello Vsevolod solo alla difesa (69); verso mezzogiorno, le schiere di
Igor’, sfinite dopo tre giorni di combattimento, sono costrette alla resa (70).

Nella Zadonßçina assistiamo invece al trionfo. E allora il Gran principe muove all’at-
tacco (131). Ai colpi delle poderose spade russe non resistono gli elmi dei barbari, che
sono addirittura costretti a farsi scudo delle proprie braccia (132) e in breve si
pongono in ritirata (133) e in fuga (134). Sfavillano le corazze dei russi (i zoloçén¥-
mi dospŒxy osv¢tíßa), che poco a poco conquistano la pianura (135). Vladimir
Andreeviç – detto “toro” per associazione con lo Vsevolod Svjatoslaviç «bui tur» dello
Slovo – incalza i nemici (136). Il Gran principe respinge le schiere tatare e il suo
“fratello” Vladimir gli dà manforte (137) e li sbaraglia (138). Il campo di battaglia
pare seminato di cadaveri tatari ed il campo è irrigato col loro sangue (139).83

Appare evidente, anche qui, lo sforzo di Sofonija di imitare l’autore dello Slovo, a
costo di rendere incomprensibile il testo. Come possono infatti gli stendardi tuonare
(o mugghiare, ruggire)? Il testo della Zadonßçina dice ståzí revuth, quello dello Slovo
ståzi glagol¨th, più semplicemente “gli stendardi dicono”, cioè indicano – con la
loro direzione – che sono portati da chi sta fuggendo. Il “tuonare” o “mugghiare,
ruggire” di Sofonija è un’evidente iperbole, interpretabile solo a partire dal suo
modello. Inoltre, Sofonija chiama Vladimir Andreeviç “toro”, senza capire – si
direbbe – l’origine dell’appellativo di bui-turq (Slovo, 19) attribuito a Vsevolod
Svjatoslaviç (Saronne 1988: 177: nota al vs. 19).

Cattura di Igor’ – Scompagine e lamento dell’armata tatara

Igor’, (ferito e) arrestato, viene portato via su un cavallo cumano (91). I due fratelli,
Igor’ e Vsevolod, si separano così definitivamente, in riva al Kajaly (71).

La Zadonßçina dice che a questo punto si separarono i pagani (140). In direzioni
diverse fuggirono al litorale per piste non battute, colmi di rabbia e di vergogna (141).
Sanno di non poter ritornare nelle proprie terre né rivedere i propri figli e
riabbracciare lel loro spose (i katun svoìx ne trepati): non potranno consolarsi
che abbracciare “l’umida terra” o “baciare l’erba verde”. Non potranno più andare a
                                                  
83 Cfr: Slovo 67 çhrna ze mlå podq ko pyty, kosthmi byla pos¥åna, a-krq vi¨ poliåna “la terra /

nera sotto gli zoccoli / han seminato d’ossa / e irrigato di sangue”.
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proprio piacere per le terre russe raccogliendo tributi (141) “Gemette ormai la terra
tatara, di sventura e d’angoscia si coprì (pokr¥ßaså), languirono la voglia e il vanto
dei loro capi di attaccare la terra russa (143). Ormai si piegò la loro gioia” (144).

Sono qui molti gli echi dello Slovo, ma le stesse parole – o quasi – sono riferite ad
azioni diametralmente opposte, oppure sono riferite a fasi diverse del combattimento.
A separarsi sono i pagani84 e non i russi; i tatari, come i cumani all’inizio della
campagna di Igor’, fuggono “per strade non battute”; le spose piangono la lontananza
dei loro cari; l’angoscia ricopre la terra e si piega la gioia. Il lettore attento e curioso
saprà ritrovare nello Slovo le immagini corrispondenti, assai più poetiche ed efficaci.
Inoltre, quel lamento dei tatari di “non poter più coprire (trepati)” le proprie donne
suona volgare a confronto col lamento-richiamo di Jaroslavna a cui prontamente
risponde Igor’.

Sconfitta definitiva dei Rus’ – Trionfo dei russi

Alla cattura del principe Igor’ da parte dei polvocy segue, nello Slovo, un grande
spargimento di sangue (72). La battaglia finisce tragicamente con il sacrificio dei rus’
(73), e persino la natura devastata sembra partecipare al dolore (74). Il 6 maggio 1185
è una giornata nera per i rus’; verso sera la loro sconfitta è totale (103).

La Zadonßçina, per contro, ci parla di come i figli della Rus’ si siano appropriati dei
tesori tatari, corazze e cavalli, cammelli e buoi, e vino e zucchero, ed ogni bene
prezioso (i vsè dorogóe uzóroçhe), di come si dispongano a portare alle proprie
spose i loro damaschi e broccati (145).85 Già immaginano di cospargere d’oro tataro le
proprie spose (146).86 Intanto per la terra russa si sono diffuse baldanza e gioia ( pro-
stréså … vesélhe i búistvo),87 la gloria dei rus’ si è abbattuta sull’onta dei pagani
(na pogányx xúlu) (148),88 l’autorità del Gran principe si è estesa a tutta la Rus’
(150)89

Anche qui, gli echi dello Slovo sono numerosi, ma quanto più maldestre e rozze
suonano le parole di Sofonija a paragone dell’accorata voce del cantore di Igor’!

Rimprovero ai prìncipi russi nello Slovo – Esortazione al Gran principe e suo elogio nella Zadonßçina

Nello Slovo i prìncipi vengono soprattutto fustigati, ma con quale maggiore forza
espressiva e retorica ripetto alla Zadonßçina! E Igor’, l’eroe maldesto e infine sconfitto,
attira tutta la nostra simpatia e comprensione.
                                                  
84 ‹ da notare che alla fine del ÔIV secolo i tatari non erano affatto “pagani”, essendosi da tempo con-

vertiti all’islam.
85 Cfr. Slovo 37-38 …pomqçåßå krashny¥ d¥vqky Po lovhçhsky¥, a-sq-nimi zlato, i pavoloky, i

dragy¥ oksamity. Orhtqmami i åponhçi†åmi, i ko!¨xy naçåßå mosty mostiti po bolotomq
i gråzivymq m¥stomq, – i vhsåkymi uzoroçhi Polovhchskymi “…ghermirono / le belle ragazze
qipçaq / insieme con l’oro / i broccati / gli sciamiti preziosi // e coi mantelli / le cappe / e le pelli /
ponteggiaron le paludi / e i luoghi fangosi // e così / con ogni addobbo cumano”.

86 Cfr. Slovo 129 Se-bo Gqtsky¥ krashny¥ d¥ vy vq sp¥ßå na-br¥z¥ sinemu m or¨: zv onåc¥ Ru sh-
skymh zlatqmh, po¨th vr¥må busovo, lel¥ ¨th mhsth Íåro kan¨ “Ecco infatti / belle giovani /
gotiche / intonar canti / in riva al mare azzurro / tintinnanti / oro russo // cantano / un tempo oscuro
// ninnano / la vendetta / di Íarokan”. Le “belle giovani gotiche” del ÔII secolo sono le schiave
germaniche dei polovcy, in un certo senso l’equivalente peggiorativo delle spose russe del ÔIV secolo.
Íarokan era il nome di un capo cumano sconfitto in precedenza dai rus’.

87 Cfr. 105b i velikoe buistvo podasth Xynovi “e all’unno / darà ciò / grande baldanza”.
88 Cfr, Slovo 106 U!e sqnese-så xula na xvalu “Ormai sulla lode / discese il biasimo”
89 Cfr. Slovo 131 Grozy tvo¥ po zemlåmq tekuth… “Corron per le terre / i tuoi moniti…”
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Si spande ovunque la gloria del Gran principe Dmitrij Ivanoviç che ha trionfato sul
barbaro Mamai (Mamáå Xynovína) “per la terra russa e per la fede cristiana”(151).90

Questo passo di Sofonija ci richiama di nuovo l’appello a Jaroslav di Galiç (suocero di
Igor’) nello Slovo, ma quale minore passione ed efficacia! La Zadonßçina è indubbia-
mente un testo encomiastico, ma rimane tale solo nelle intenzioni.

Un’osservazione generale sulla diversa ispirazione dei due testi epici è che
all’epressione frequente nello Slovo (73, 129, 132, 142, 164) “per la terra russa”
corrisponde regolarmente nella Zadonßçina “per la terra russa e per la fede cristiana”.

Lamento corale per la sconfitta dei russi – Disfatta finale dei tatari

Nello Slovo i bojari a colloquio con Svjatoslav III, lamentano la fine ingloriosa della
campagna di Igor’. Gli ol’goviçi91 – dicono  – si sono spin ti lon tano, verso il sud, in
cerca di bottino (79), ma ormai non si può più ricostituire la schiera di Igor’ (80): si
piange la sua supposta morte, dilaga il dolore (81). Per Igor’ non c’è più speranza
(136). Il sole ha perduto la sua luce – dice l’Autore – l’albero ha perduto le sue foglie
prima del tempo. Soltanto al ritorno di Igor’ il sole tornerà a risplendere (211).

Nella Zadonßçina, per contrasto, si dice come ormai i pagani abbiano gettato le loro
armi e siano stati piegati dalle spade russe (153). Non squillano ormai più le loro
trombe, e si sono affievolite le loro voci (154).92

Fuga di Igor’ – Dopo la sua fuga a Caffa, i genovesi scherniscono Mamai

Sia nello Slovo che nella Zadonßçina  si narra di una fuga: nel primo è l’eroe
prigioniero che fugge per tornare in patria, nella seconda è l’anti-eroe, che viene fatto
oggetto di scherno.

Venuta la sera, Igor’ – prigioniero dei polovcy – dorme; a un certo punto si sveglia e
comincia a pensare quanta sia la strada attraverso la steppa dal Don al Donec (185).
Intanto un russo-cumano di nome Vlur, dopo essersi procurato un cavallo, lancia
attraverso il fiume a Igor’ il segnale convenuto per la sua liberazione (186). A mez-
zanotte il mare è in burrasca e nebbie vaganti (un segno divino) indicano a Igor’ la
strada per tornare in Rus’ dalla terra dei polovcy e rendere così omaggio al principe
sovrano (184). Evitando – per quanto possibile – ogni rumore sospetto, Igor’ sguscia
dall’accampamento cumano (187), si getta rapido fra i giunchi e attraversa a nuoto il
fiume (188). Fugge a cavallo, poi continua a piedi (189); anche Vlur – essendo sfianca-
ti entrambi i cavalli – lo segue a piedi (191). Igor’ giunge alla riva del Donec come
volando; viene protetto dalla nebbia e si nutre di oche e cigni selvatici (190).

Nella Zadonßçina è il “pagano” Mamai a balzar via – lupo grigio – dalla sua dru!ina
ed a correre verso la città di Caffa (155). Qui trova però i genovesi (frâzove), che lo
                                                  
90 Cfr., per contrasto, Slovo 90 Tu N¥mh†i i Venedi†i, tu Grh†i i Morava, po¨th sla vu Svåto-

slavl¨, ka¨th kqnåzå Igorå, i!e pogruzi !irq vq dqn ¥ Kaåly: r¥ky Polovh chsky¥ Ru sh-
skago zlata nasypavqßå “Qui tedeschi e veneziani / qui greci e moravi / cantano gloria a Svjatoslav
/ biasimano il principe Igor’ // che affogò ogni ricchezza / in fondo al Kajaly // i fiumi cumani /
colmando / di oro russo”. Svjatoslav III Vsevolodoviç (1176-1195) in una campagna di poco prece-
dente quella di Igor’ era riuscito a sedare i polovcy; la campagna di Igor’ – terminando in una scon-
fitta – non fece altro che ridare loro baldanza. Da qui il biasimo dell’Autore.

91 Così è denominato il clan ( rod in russo) a cui appartengono Igor’ e suo fratello Vsevolod. Il nome
deriva da quello di Oleg Svjatoslaviç o «Gorislaviç», nonno di Igor’ e personaggio politico (negativo)
centrale nello Slovo.

92 Cfr. Slovo 148a Unyli golosi, ponice veselie “Si sono affievolite / le voci // si prostrò l’allegria”.



Introduzione

31

rimproverano per la sua follia di attaccare la Rus’ (157) e lo deridono per non aver
saputo conservare la propria poderosa armata ed emulare lo car’ Batyj (Batu), il
creatore dell’Orda d’Oro (158), colui che aveva soggiogato i russi (159). Considerano
la sua sconfitta una punizione divina per la sua empietà (160): avendo attaccato  la
Rus’ a capo di ben nove orde ed un’infinità di guerrieri (i sq semh¨ desåt knåzhmi
<ordninskimi temnymi>) (161), ora è costretto a fuggire verso il mare (v Luko-
morhe), senza più nessuno con cui svernare (<né s kîm tobî zim¥ zimováti>) (162).
I rus’ hanno distrutto il suo esercito come meritava (163) e non è escluso che ciò sia
avvenuto a causa della sua ubriachezza, avendo probabilmente celebrato il proprio
successo iniziale (164).93

Anche Mamai fugge come Igor’, ma quanta derisione nei suoi confronti sentiamo da
parte di Sofonija! Persino i genovesi di Caffa (ora Feodosija) rifiutano di accoglierlo,
beffandosi di lui, già vincitore contro i russi. Igor’ invece torna in patria come l’eroe di
una fiaba, vaga a piedi nella steppa per undici giorni, ma è infine accolto come un
trionfatore.

Igor’ passa il Donec – Mamai ricacciato oltre il Donec

Il fiume Donec è il punto cruciale in cui si interesecano i destini di Igor’ e Mamai.
Il primo, tuttavia, lo passa in gloria, mentre il secondo lo passa in onta. Fra Igor’ e il

fiume si svolge addirittura un dialogo, che è tutto uno scambio di cortesie e
riconoscimenti. Le acque placide del Donec (192) ne favoriscono l’attraversamento
(195), con sollievo del principe Igor’ (194), che si orienta anche grazie al compor-
tamento di uccelli acquatici a lui noti (196).

Nella Zadonßçina i genovesi scacciano il “pagano” Mamai sull’altra sponda del Do-
néc (165)!».

Conseguenze della sconfitta di Igor’ – L’autore della Zadonßçina paragona la terra russa (con i suoi
prìncipi) a un bimbo che ha bisogno della madre (cioè di Dio)

Nello Slovo la simpatia mostrata dall’Autore a Igor’ non gli fa tuttavia dimenticare le
conseguenze tragiche della sua campagna fallimentare. Calata la notte sul Kajaly (104),
inizia infatti una massiccia invasione cumana del territorio russo (105a), mentre cresce
la baldanza dei nemici della Rus’ (105b), e alcune armate cumane minacciano il
Danubio (167). I polovcy si spartiscono il saccheggio delle città russe; la schiera di
Igor’ non si può riscostituire. Come risultato della sconfitta di Igor’, i polovcy
riportano numerose vittorie sui russi (78). Gli attacchi diretti a Çernigov creano
preoccupazione a Svjatoslav III di Kiev (84). I polovcy dirigono attacchi anche e
soprattutto a Rimov e a Perejaslavl’, dove viene ferito il principe Vladimir Gleboviç,
cognato di Vsevolod bui-tur Svjatoslaviç (121). Tristezza e dolore si diffondono in
tutta la Rus’ (85). A causa del continuo imperversare delle lotte intestine (86), i
                                                  
93 Si noti che questo (celebrare e ubriacarsi) è proprio ciò che avevano fatto i guerrieri di Igor’ dopo il

successo iniziale della loro compagna: Slovo 40 Dr¥mleth vq poli Olhgovo xorobroe gn¥zdo: da-
lece zalet¥lo “Dorme nel campo / la valorosa / nidiata di Oleg / ha volato lontano”. Inoltre c’è una
parte dello Slovo in cui il massacro della battaglia è raffiguratocome un banchetto il cui vino è sangue:
72-73 Tu krqvavago vina ne dosta. Tu-pirq dokonhcåßå xra brii Rusici: svaty popoi ßå, a
sami polegoßå za-zeml¨ Rushsku¨. “Qui venne meno / il sanguinoso vino // Qui terminarono il
banchetto / i valorosi figli di Rus’ // inebriarono i parenti / ed essi giacquero / per la terra russa”.



Introduzione

32

polovcy vittoriosi percorrono la Rus’ imponendo tributi (87).94 Dall’impresa di Igor’
sono derivate infamia e nuova servitù anziché gloria e maggiore libertà (106-107). Sul
Mar Nero si festeggia la rivalsa cumana all’antica vittoria russa su Íarokan (109),
mentre gli skomoroxi o giullari di ogni contrada glorificano Svjatoslav III per le sue
recenti vittorie sui polovcy e deprecano Igor’, che con la sua sconfitta sul Kajaly ha
dato un duro colpo al benessere della Rus’ (90). Svjatoslav III aveva attaccato i
polovcy con schiere invincibili, devastato la loro terra fino al mare [vedi anche vers.
179], sconfitto catturato e giustiziato il capo cumano Kobjak (89). Igor’ e Vsevolod
hanno invece provocato la riscossa dei polovcy, che il Gran Principe Svjatoslav aveva
soggiogato e avrebbe saputo tenere a bada (88). Ora c’è solo desolazione sui bastioni
delle città russe, senza più allegria (92).

Nella Zadonßçina, per contrasto, leggiamo che la terra russa è, per i russi, come la
madre per un bimbo amato: è lei che lo consola, lei che lo punisce con la verga della
guerra; ma le buone azioni glielo rendono caro (dobraå d¢la milu¨th egò) (166).
Così Domineddio, che ama l’uomo, ha perdonato e consolato i prìncipi di Rus’,
Dmitrij Ivanoviç e il “fratello” suo Vladimir Andreeviç (167).

Cause immediate della sconfitta di Igor’ – La conta degli scomparsi: discorso di Mixajlo Aleksàndroviç

L’autore dello Slovo ci dice che Igor’ e Vsevolod hanno causato un inutile
spargimento di sangue per la loro impazienza e la loro ambizione di conquista e
prestigio personale (112).95 Benché abbiano coraggio ed ardi mento (113), hanno sba-
gliato nel voler agire autonomamente (116) senza considerare l’autorità di Svjatoslav
III (114) e senza sfruttare l’aiuto della sua maggiore esperienza (117), che avrebbe
impedito di mettere a repentaglio la propria terra (118).

Anche nella Zadonßçina si fa un bilancio della guerra, ma secondo tutt’altri
parametri. Il Gran principe invita i suoi uomini a fare una conta delle perdite, cioè dei
caduti in battaglia (170-171). Il bojaro moscovita Mixajlo Aleksandroviç gli risponde
(172) facendo un computo dettagliato delle vittime che ammontano a 253.000 (nàs
vsee dru!íny pol trethâ stá t¥såçh i trí t¥såçi)96 (173). Malgrado ciò, Dio ha
veramente avuto pietà (pomílova) della terra russa, visto che il numero dei caduti
nemici è assai maggiore e addirittura “infinito”.

Richiesta di intervento a Svjatoslav III – Unità dei prìncipi russi

Nello Slovo, i bojari della dru!ina di Svjatoslav III si rivolgono a lui (100) e,
dicendosi grandemente addolorati (101), gli riferiscono brevemente sulla spedizione
clandestina dei due ol’goviçi – in territorio cumano e verso Tmutorokan’ – e sulla loro
sconfitta e cattura (102), che ha capovolto la situazione a vantaggio dei polovcy (120).
I bojari, manifestando il loro bisogno di rivalsa (110) chiedono a Svjatoslav III di
guidare i prìncipi russi verso una nuova vittoria sul Don (138): gli ol’goviçi sono pronti
a lottare al suo fianco (139).

La Zadonßçina, d’altro canto, celebra il trionfo dell’unità vittoriosa dei prìncipi russi.
Nell’antefatto della battaglia, l’Autore ci dice che gli uomini di Novgorod riuniti a
                                                  
94 Si veda più sopra che uno dei crucci dei tatari in fuga vi era quello di non poter più riscuotere tri buti

dai russi. La realtà storica ci dice però che continuarono a farlo almeno fino al 1480, un secolo dopo
la clamorosa vittoria di Dmitrij «Donskoj».

95 Si noti che anche queste parole hanno un equivalente nella Zadonßçina (158-164), laddove i genovesi
di Caffa rimproverano Mamai per la sua presunzione.

96 Vedi più sopra in nota il computo dettagliato dei caduti di parte russa.



Introduzione

33

consiglio – avendo le campane di Santa Sofija convocato il veçe – dibattono (21) se vi
sia ormai tempo e modo per andare in aiuto del Gran principe (22). Ma già i posadniki
della città (vere e proprie aquile) sono in marcia verso Mosca con 70.000 armati
(23).97 Tutti i prìncipi russi sono così uniti attorno al Gran principe Dmitrij Ivanoviç e
dal suo “fratello” il principe Vladimir Andreeviç (24). I tatari pagani sono accampati
presso il Don; lo car’ Mamai è sulla Meça,98 fra Çurovo e Mixajlovo. Stanno per
guadare (brestí) il fiume, sono pronti a dare la propria vita, ma si sacrificheranno
solo per la gloria dei russi (25). Anche molti dei russi moriranno, ma solo affinché la
loro fama imperitura si sparga per il mondo: i prìncipi metteranno alla prova i loro
prodi e, se inonderanno il Don di sangue, sarà per la terra russa e per la fede cristiana
(26).

Risposta di Svjatoslav III – Incitamento e invettiva contro il nemico

Nello Slovo, la risposta di Svjatoslav alla richiesta dei bojari è che purtroppo non
può contare al momento sull’aiuto degli altri prìncipi, impegnati nelle loro lotte
intestine (119). Piangendo, Svjatoslav III pronuncia perciò il suo detto o slovo (111):
una condanna del comportamento di Igor’ e Vsevolod [vedi “Cause immediate della
sconfitta di Igor’”] e delle lotte intestine [vedi, più sotto, “Degenerazione dei russi:
attacchi lituani e cumani”] e un appello alla coalizione dei prìncipi russi [vedi
“Appello a Vsevolod III Jur’eviç di Suzdal’” e “Appello a Jaroslav di Galiç”].

Nella Zadonßçina , risponde invece il Gran principe Dmitrij Ivanoviç alle
dichiarazioni di fedeltà dei suoi (27): «Miei <cari> fratelli (Bráthâ moâ <mìlaå>),
prìncipi russi! Siamo la stirpe (gn¢zdó) del Gran principe Vladimir di Kiev (28). Non
siamo nati per subire l’affronto né del falco, né dello sparviero, né del nibbio bianco,99

né di questo Mamai cane100 pagano (29).»
Echeggiano qui le parole dello Slovo, nonostante l’utilizzo piuttosto maldestro di

qualche metafora, come quella dei nobili uccelli da preda, a cui nello Slovo si
oppongono i corvidi, che vengono da Sofonija accostati ai cani.101

Degenerazione dei russi: attacchi lituani e cumani – Valore dei prìncipi lituani

Nel suo indiretto appello ai prìncipi russi l’autore dello Slovo considera anzitutto la
loro degenerazione (150), indicando le invasioni lituane nel territorio di Polock come
una conseguenza dei loro intrighi 151). La discordia fra i rus’ è anche la causa
principale della violenza dei polovcy (152a).

Sofonija invoca invece l’usignuolo, “uccello estivo”, affinché sia lui a cantare i due
fratelli originari della Lituania – figli di Ol’gérd – Andrej di Polock e Dmitrij di
Brjansk102 e an che Dmitrij di Volynia 103 (30); li definisce “figli valoro si, nati sullo
                                                  
97 In realtà – come abbiamo visto – 7.000 uomini (sq semh¨ tysåç vòi).
98 La Meça – come abbiamo visto – è un affluente di destra del Don.
99 Cfr. Slovo 41 Ne-bylo on o obid¥ poro!e no, ni-sokolu, ni-krecetu, ni-teb¥ chr nyi v oronq,

poganyi Polovhcine! “Non fu generata all’affronto / né di falco / né di sparviero // né di te / nero
corvo / cumano infedele”.

100 Vedi nota precedente sull’uso di questo epiteto.
101 Si potrebbe tutttavia osservare che “cane” e “figlio di cane” erano insulti assai peggiori per i tatari

divenuti musulmani.
102 Vedi nota più sopra.
103 Vedi nota più sopra.
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scudo, battezzati in tempo di guerra, fasciati sotto le trombe [di guerra], cullati sotto
gli elmi, nutriti a punta di lancia, abbeverati [sic! col sangue?] dalla spada affilata in
terra lituana” (31). Anche qui vi sono echi dello Slovo, laddove l’Autore anonimo
descrive i guerrieri di Kursk al comando di Vsevolod «Bui-tur»104.

Nella Zadonßçina, la metafora della spada sgocciolante sangue a nutrimento dei
guerrieri-infanti è assai più truculenta e meno elegante di quella corrispondente dello
Slovo. Inoltre, nello Slovo, non si chiede all’usignuolo di produrre un canto epico
(cosa che il povero uccello non potrebbe fare), ma ci si rivolge al famoso vate Bojan
chiamandolo “usignuolo del tempo andato”. Il risultato poetico è diverso.

L’incontro di Igor’ e Vsevolod – I prìncipi lituani ardenti di desiderio di battersi a fianco dei russi contro il
nemico comune

All’inizio dello Slovo, vediamo Igor’ e i suoi guerrieri a Putivl’– città di cui è principe
suo figlio Vladimir – in attesa che il proprio fratello germano Vsevolod Svjatoslaviç
giunga da Kursk dove si è recato per radunare forze (18b). Il 3 maggio Igor’ riceve il
saluto di Vsevolod (19), che lo chiama suo unico fratello di sangue e sua guida (20).105

Poi Vsevolod lo invita ad approntare il proprio destriero (21), ché altri destrieri già
pronti per lui attendono a Kursk (22), come pure i famosi guerrieri di quella città, ad-
destrati alla guerra fin dalla più tenera età (23). Grande è la loro conoscenza del ter-
ritorio cumano e a punto sono le loro armi; stanno all’erta come lupi, ansiosi di partire
in cerca di bottino per sé e di potere per il loro principe (25).

Nella Zadonßçina, Andrej Ol’gérdoviç si rivolge al proprio fratello carnale (32)
chiamandolo proprio vero fratello, in quanto sono entrambi figli di Ol’gerd, nipoti di,
nipoti di Gedìmin e pronipoti di Skoldimer106 (33). 107 Lo invita poi a radunare una
buona (mílu¨) dru!ina di arditi pan lituani, valorosi prodi (34), a montare sui propri
veloci destrieri (kómon¢), ad ammirare il “rapido” (b¥strogo) Don, a bere coll’elmo
dalla Meçà,108 a provare le proprie armi (spade e giavellotti) sui giachi ( baidány)
musulmani (35).

Vi sono anche qui echi dello Slovo, dove si svolge il dialogo fra Igor’ e Vsevolod
(18b-23) e anche dove Igor’ si rivolge ai suoi guerrieri prima della campagna contro i
polovcy (8-13).

I prìncipi russi e lituani pronti, nella Zadonßçina, a partire per la guerra

L’Autore anonimo dello Slovo parla dei guerrieri di Vsevolod pronti alla battaglia
(vss. 22-26).
                                                  
104 Cfr. Slovo 22-24  «A-moi-ti Kuråne – sqv¥ domi kqmeti: podq-trubami poviti, podq-ßelomy

vqzlel¥åni, konh†h kopiå vqzkqrmleni. Puti imq v¥domi, årugy imq zna emy, l u†i u nixq
naprå!eni, tuli otvore ni, sabl¥ izqo streny. Sami skaç¨th aky s¥rii vql†i vq p oli,
iw¨çe seb¥ çhsti, a-kqnåz¨ slavy.» “e per te i miei Kurjani / guerrieri famosi / a suon di tromba
/ fasciati // sotto gli elmi / cullati / dalla lancia / nutriti //a loro / son le piste note / i passi conosciuti
//gli archi han tesi / aperti i turcassi / le sciabole affilate // eccoli balzare / lupi grigi nel piano //
cercando per sé onore / e per il principe / gloria”

105 Anche il Gran principe Dmitrij Ivanoviç, l’eroe della Zadonßçina, chiama “fratello” il cugino Vla-
dimir Andreeviç.

106 Vedi nota più sopra.
107 Cfr. Slovo 20 Odinq bratq, odinq sv ¥tq sv¥thlyi ty, Igor¨: oba esv¥ Svåtoslaviçå! “Unico

fratello / sola luce chiara / Igor’ // siamo entrambi / Svjatoslaviçi”.
108 Cfr. Slovo 13 «… xow¨-gla vu svo¨ prilo!iti, a-l¨b o ispiti ßelomqmh Donu.» “… voglio

piuttosto dar la vita / che non bere / coll’elmo / del Don”.
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Nella Zadonßçina, risponde Dmitrij Ol’gerdoviç al fratello Andrej (36) che lui ed i
suoi non risparmieranno certamente  la propria vita per la terra russa, per la fede cri-
stiana e per l’affronto subìto dal Gran principe Dmitrij Ivanoviç (37): nella litica (ka-
menî) città di Mosca si odono ormai – come un frastuono di bufera (ne stúk
stuçìth, ni gròm gremìth) – il clangore del forte esercito del Gran principe Dmitrij
Ivanoviç, lo strepito dei prodi russi con le armature dorate e gli scudi scarlatti (38).
Dmitrij Ol’gerdoviç invita il fratello Andrej a sellare i propri cavalli, ché già i suoi
sono pronti (39),109 e ad uscire con lui nella sgombra pianura e passare in rassegna le
proprie schiere lituane (40), ammontanti a 70.000 uomini (41)110

Preparativi cumani al contrattacco – I prìncipi lituani consapevoli del pericolo tataro

Dopo la prima fase della campagna di Igor’, i capi cumani Kon’çak e Gza ritirano le
loro forze verso il Don (42). Ma l’alba sanguigna di sabato 5 maggio (43) è foriera di
sventura per gli ol’goviçi (44). I polovcy, radunate nuove forze, si preparano a sferrare
un grande attacco dal Don (45). Lo scontro, durissimo, avviene sul Kajaly, non
lontano dal Don (46). Purtroppo la Rus’ è lontana e gli ol’goviçi non possono sperare
in rinforzi (47).

Nella Zadonßçina, Dmitrij Ol’gerdoviç dice al fratello Andrej, principe di Polock che
ormai dal mare si son levati forti venti verso le foci del Don e del Dnepr, spingendo
(prilelîâßa) un nero nembo contro la terra russa; escono dal nembo bagliori
sanguigni e in essi trasaliscono lampi azzurri (42).111

L’imitazione dello Slovo è pedestre, come sempre con qualche distorsione. Si
rileggano i vss. 44-49 dello Slovo e si ritroveranno immagini molto simili. Sofonija dice
infatti che i forti venti “hanno cullato ” (prilelîâßa) un nero nembo (“Neri nembi
vengono dal mare”) contro la terra russa. Il verbo “cullare” che l’Autore dello Slovo
ha riferito ad un corpo galleggiante sul fiume, è tuttavia inadeguato se riferito ai “forti
venti”.

Parti specifiche dello Slovo e della Zadonßçina

Fin qui abbiamo visto ciò che le due composizioni epiche hanno in comune, almeno
per contrasto. Come abbiamo accennato esistono parti specifiche che caratterizzano,
per varie ragioni, una o l’altra composizione e quindi non hanno, nei limiti che ci
siamo imposti, termine di paragone.

Tematiche specifiche dello Slovo

Prendiamo, come abbiamo fatto finora, lo Slovo come punto di riferimento, dando
per scontato che gli elementi qui considerati non  abbiano equivalente nella
Zadonßçina. Vi troviamo anzitutto una digressione su Roman Svjatoslaviç «il Bello» di
Tmutorokan’ e un accenno al duello, cantato dal vate Bojan, fra Roman Svjatoslaviç e
Rededja, principe dei circassi o kasogi (5b).
                                                  
109 Cfr. Slovo 21-22 Sedhlai, brate, svo¥ bqrzy¥ komon¥! A-moi-ti gotovi, osedh lani u Kurhska

na-peredi “Sella o fratello / i veloci destrieri // i miei per te son pronti / sellati presso / Kursk / sul
fronte”.

110 Un errore o un’ovvia iperbole per “7.000”!
111 Cfr. Slovo 44 Chrny¥ tuç¥ sq morå-idu th, xotåth prikryti  cetyri sqlnh† å: a-vq-nixq

trepew¨th sin¥¥ mqlni¥. “Neri nembi / vengono dal mare // copriranno i quattro soli / fremono
// in essi / lampi azzurri”.
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Una parte considerevole dello Slovo è dedicata agli eventi concernenti la spedizione
di Igor’ contro i polovcy, che si possono così riassumere:
• Riposo soddisfatto dei russi – Gli ol’goviçi si godono ora nella steppa il meritato riposo (40). Han-

no trionfato sugli altri prìncipi russi: possono ben trionfare sui polovcy (41).
• Cattura di Igor’ – Igor’, (ferito e) arrestato, viene portato via su un cavallo cumano (91). I due

fratelli si separano così definitivamente, in riva al Kajaly (71).
• Lamento corale per la sconfitta – Gli ol’goviçi si sono spinti lontano, verso il sud, in cerca di

bottino (79), ma ormai non si può più ricostituire la schiera di Igor’ (80): si piange la sua sup-
posta morte, dilaga il dolore (81). Per Igor’ non c’è più speranza (136).112

• Digressione per contrasto della morte di Rostislav Vsevolodiç – Assai più ostile di quanto fu il Do-
nec a Igor’ Svjatoslaviç fu purtroppo il fiume Stugna al principe Rostislav: normalmente povero
di acque ma ingrossato dalla piena di torrenti e ruscelli, trascinò il giovane principe per le pro-
prie rive cespugliose finché egli morì annegato (197). Si disperò per lui la madre (198) e le parve
che persino i fiori e gli alberi avvizzissero per il dolore (199).

• I polovcy all’inseguimento di Igor’ – Poco prima dell’alba (202), i polovcy, guidati da Kon’çak e
Gza, inseguono Igor’ (200) con grande strepito (201). E Gza propone a Kon’çak (203) di giusti-
ziare il figlio di Igor’, Vladimir, se il principe riuscirà a fuggire (204); ma Kon’çak risponde (205)
che al contrario, per obbligare il principe, si dovrà dare una sposa cumana a suo figlio Vladimir
(206). Gza replica (207) che in tal caso i polovcy perderanno sia l’Igoreviç che la ragazza cumana
e i rus’ torneranno a far strage nella steppa (208).

• Igor’ in patria – Ora che Igor’ è di nuovo in terra russa, è come se il sole splendesse di nuovo in
cielo (211).

• Igor’ a Kiev – Mentre Igor’ sale a cavallo alla reggia per rendere omaggio a Svjatoslav III, sosta
brevemente (?) a Santa Maria della Torre (213).

 Questi sono i fatti che riguardano il prota gonista principale, se non l’eroe, dello
Slovo. Ma, in una parte essenziale del suo lavoro, l’autore considera le conseguenze
nefaste della campagna di Igor’, terminata con una sconfitta, e anche le cause immediate
di tale sconfitta.

• Digressione sulla sconfitta di Íarokan – Accenno alla sconfitta inflitta dai rus’ al vecchio capo
cumano Íarokan nel 1107, ai tempi delle vittoriose coalizioni di Vladimir Monomax (109).

• Sogno di Svjatoslav – Svjatoslav III racconta ai bojari della sua dru!ina di aver sognato (93) che
durante la notte si preparava per lui una camera ardente sulle colline di Kiev (94). Si facevano li-
bagioni (95), si poneva sul suo petto la rituale pietra bianca a ricordo delle passate vittorie (96),
si preparava il suo corpo per l’inumazione (97a), si faceva un’apertura nel tetto della reggia (97b)
e infine si trasportava la sua salma verso il mare (verso il Mar d’Azov? verso Tmutorokan’?).

• Il pericolo delle invasioni – L’autore dello Slovo considera quindi la necessità di arginare le in-
vasioni in territorio russo, soprattutto (ma non esclusivamente) quelle dei polovcy.

• Conseguenze delle lotte intestine – Un parte essenziale dello Slovo, dunque, è quella in cui l’au-
tore segnala l’effetto nefasto delle lotte intestine, riconoscendo in esse la causa principale della
rovina della Rus’. ‹ quella che possiamo chiamare la parte storica dello Slovo.

• Gloria passata di Vladimir Monomax e divisioni presenti – Ora i suoi discendenti sono divisi,
anche se sono fratelli come i Rostislaviçi Rjurik – che spartisce il potere con Svjatoslav III – e
David di Smolensk (166).

• I tempi tristi della discordia – Sono giunti tempi tristi (75): la violazione dei diritti di successione,
col sostegno dei polovcy pagani, disperde l’opulenza della Rus’ (76). Le lotte interne, le
meschine rivendicazioni di proprietà, causa di reciproche insidie fra i rus’, soffocano ogni pos-
sibilità di vittoria sui nemici (77).

• Storia delle lotte interne: Vseslav di Polock – L’autore inizia poi una storia epica delle lotte inter-
ne, a partire dal settimo o ultimo secolo del paganesimo (152b). Il patrimonio di Vseslav di

                                                  
112 Il racconto sull’impresa di Igor’ è spez zato da due inter ludi di compianto, e stranei alla visione

politica dell’autore: (a1) Lamento corale per la sconfitta e (a2) Lamento delle spose russe, (b) Lamento
della sposa di Igor’. Questo paragrafo corrisponde ad (a1).
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Polock è stato messo a repentaglio dalla sua ambizione (153). In tre fasi si sono svolte le sue
imprese: anzitutto l’attacco a Novgorod, già appannaggio di Jaroslav «il Saggio» (156), causa del
suo scontro con gli jaroslavli – Izjaslav, Vsevolod e Svjatoslav Jaroslaviçi – e della battaglia del
1067 sul Nemiga (157), dove si svolse una terribile carneficina dalle conseguenze nefaste (158).
Vseslav dalla doppia vita, principe di giorno e cospiratore di notte, spingeva la sua longa manus
fino a Tmutorokan’ (159); abilissimo nell’intrigo, estendeva il suo raggio d’azione da Polock a
Kiev (160), il cui trono conquistò per trame nel 1068 (154). Ma la sua avventura terminò con
una subdola fuga dalla fortezza di Belgorod (161): nonostante la sua diabolica doppiezza, non
ebbe successo (162) e neppure lui poté sfuggire al giudizio divino (163).

• Storia delle lotte interne: Boris Vjaceslaviç e Izjaslav Jaroslaviç, Oleg Svjatoslaviç – Allo stesso
modo, l’ambizione trascinò a un’eroica morte – nella battaglia di Ne!atina Niva del 1078 – il
giovane Boris Vjaçeslaviç di Çernigov, coinvolto nelle trame di Oleg Svjatoslaviç (62). Morte al-
trettanto eroica ebbe – nella stessa battaglia – Izjaslav Jaroslaviç, la cui salma fu trasportata a
Kiev da suo figlio Jaropolk (Svjatopolk nel testo) (63). Le gesta di Oleg Svjatoslaviç di Çernigov
non furono da meno di quelle del tempo del paganesimo – per esempio, di Igor’ Rjurikoviç
contro i drevljani – o di quelle al tempo di Jaroslav «il Saggio» – contro suo fratello Mstislav di
Tmutorokan’ (57); furono anzi più nefaste (58). Oleg, dalla sua nuova sede principesca di
Tmutorokan’ – da lui occupata alla morte di suo fratello Roman, ucciso dai polovcy nel 1079 –
non esitò ad attaccare gli jaroslavli (59), come nel 1024 Mstislav Vladimiroviç aveva attaccato il
proprio fratello e Gran Principe Jaroslav «il Saggio» (60); allo stesso modo Oleg assediò
Vladimir Vsevolodiç «Monomax» a Çernigov (61). Furono tempi tristi quelli di Oleg Svja-
toslaviç / «Gorislaviç», quando le lotte interne impoverirono il patrimonio della Rus’ e si accor-
ciò la vita umana (64): allora erano desolate le campagne, in cui il gracchiare dei corvi e il chiac-
chierio delle gazze ingorde intorno ai cadaveri era più frequente dei richiami degli aratori (65).

• Digressione sulle lotte dell’epoca pagana e a quelle dell’epoca di Jaroslav il Saggio – Accenno alle
lotte dell’epoca pagana e a quelle fra Jaroslav il Saggio di Tmutorokan’ (57); accenno all’attacco
sferrato da Tmutorokan’ dallo stesso Mstislav Valdimiroviç al proprio fratello e Gran Principe
Jaroslav il Saggio (60).

Altrettanto essenziale nello  Slovo, e in effetti nucleo dello slovo o detto vero e
proprio, è un insieme quasi compatto in cui l’autore sottolinea l’importanza di una
coalizione dei prìncipi russi. Su questa parte si impernia il significato politico
dell’intera composizione.

Infine, un elemento marginale e non facilmente isolabile dal contesto consiste nella
rievocazione di eventi storici remoti rispetto a quelli narrati in un certo punto dell’ope-
ra. Tali sono: il già citato accenno al duello fra Roman Svjatoslaviç di Tmutorokan’ e
Rededja, principe dei circassi o kasogi (5b): l’accenno alle lotte dell’epoca pagana e a
quelle fra Jaroslav «il Saggio» e suo fratello Mstislav di Tmutorokan’ (57), l’accenno
all’attacco sferrato da Tmutorokan’ dallo stesso Mstislav Valdimiroviç al proprio
fratello e Gran Principe Jaroslav «il Saggio» (60) e l’accenno alla sconfitta inflitta dai
rus’ al vecchio capo cumano Íarokan nel 1107, ai tempi delle vittoriose coalizioni di
Vladimir Monomax (109).

Tematiche specifiche della Zadonßçina

Vedremo ora quali punti siano specifici della Zadonßçina e non abbiano quindi un
equivalente comparabile nello Slovo.

• Contesto in cui nasce la Zadonßçina – Da quando i barbari (x¥nove) pagani, i tatari musulmani
(vedi vers. 4) sconfissero la stirpe di Jafet sul fiume “Kajal¥”,113 la terra russa è senza gioia ( s¢-
díth neveselá) (5) e dalla guerra del Kalka fino alla battaglia di Mamai la terra russa si è coperta
di dolore per il rimpianto dei suoi figli (pláç¨çiså, çáda svoâ pominá¨çi), i prìncipi, i boiari
e i prodi – “generati sullo scudo e nutriti a punta di lancia” (s ob¥çaå na wit¥ poro!ényx i

                                                  
113 Vedi nota più sopra.
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kone†h kophå vqskórmlenyx) – che, lasciate le proprie case e le proprie ricchezze, le proprie
spose e i figli e gli armenti [sic] e che, ottenuto l’onore e la gloria di questo mondo, diedero la
vita per la terra russa e per la fede cristiana (6).

• Altre opere dell’autore – L’autore dichiara di aver già descritto, attingendo alle fonti libresche, il
lamento (!álosth) per la terra russa e altre cose (7) e ancora il lamento (!álosth) e le lodi per
Dmitrij Ivanoviç e Vladimir Andreeviç (8)

• Immagini bojaniche – L’autore invoca l’allodola (!ávoronok),114 “uccello estivo e con solazione
dei giorni belli” affinché voli fino ai cieli azzurri, guardi poi verso la città di Mosca e canti gloria
al Gran principe Dmitrij Ivanoviç e al suo “fratello” Vladimir Andreeviç (17); si domanda poi,
retoricamente, se sia la bufera a trasportare i falchi nella pianura “cumana” dalle terre tran-
silvane (18).

• Il contesto etno-geografico – Dmitrij si rivolge al cugino (e agli altri) per chiedere (retoricamente)
se siano informati dell’attacco alla terra russa sferrato da Mamai sul Don (2); invita poi la sua
dru!ina ad andare nelle terre del settentrione (“della mezzanotte”), patrimonio di Jafet figlio di
Noè, da cui discende la gloriosa Rus’ (3), a salire sulle colline di Kiev, a guardare di lassù il
Dnepr e tutta la terra russa, e ancora di lassù le terre d’oriente, patrimonio di Sem figlio di Noè,
da cui discendono i barbari (x¥nove) pagani, i tatari musulmani (4).

• Significato dell’alleanza fra russi e lituani – Il principe Dmitrij Ivanoviç insieme al suo “fratello”
Vladimir Andreeviç prega Dio e l’immacolata sua Madre, che hanno temprato la sua mente con
la forza d’animo (krîposth¨) ed hanno affilato il suo cuore col coraggio colmandolo di spirito
guerriero; e, memore (pomånúvße) dell’avo suo Vladimir di Kiev, dispiega (ustávißa sob¢)
nella terra russa le proprie valorose schiere (16).

• Evocazione biblica – O terra russa, per la prima volta ti trovi [= ti accade] come accadeva sotto
[il regno di] Salomone! (51).115

• Elogio e incitamento di Vladimir Andreeviç a Dmitrij – E così [Vladimir] loderà (vqsxválith) il
“fratello” suo, il principe Dmitrij Ivànoviç (113): «O fratello, principe Dmitrij Ivànoviç! Tu in-
vero sei un ferreo baluardo al tempo avverso (u zlotoßna verémeni) (114). Non desistere, o
Gran principe, con le tue possenti schiere (sq svoími velíkymi pólk¥), non cedere (ne
potakái) agli insidiosi (115)!

• Terribile strage dei cristiani; nuovo incitamento a Dmitrij – «Già invadono i pagani i nostri campi
e ci annientano (stira¨th) la prode dru!ina (116). Nessun veloce destriero può balzare fra i
cadaveri, se guada nel sangue fino al ginocchio (117). Già dà pena, o fratello, la vista del sangue
cristiano (118). Non desistere, o Gran principe, con i tuoi bojari (119)».

• Appello di Dmitrij ai bojari – E disse il Gran principe Dmitrij ai suoi bojari (120): «Fratelli,
bojari e voevody e “figli” di bojari!116 Ecco per voi il dolce idromele moscovita ( Moskóvhstii
slastnii médi) e posti altolocati per voi e per le vostre spose (121).117 Ma questo non è, o fra-
telli, il nostro idromele moscovita (122). Qui, o fratelli, il vecchio ha da ringiovanire118 e il
giovane ha da acquistare onore (123) ».

• Risposta di Dmitrij a Vladimir Andreeviç – E disse [Dmitrij] (129): «O fratello, principe Vla-
dimir! Qui s’han da bere coppe d’idromele (ispiti médvhn¥e çáry <povedenye>): colpiamo, o
fratello, l’armata dei pagani con le nostre forti schiere (130)!»

                                                  
114 Sull’allodola e l’usignuolo vedi nota più sopra.
115 Ma cfr. Slovo vss. 32  (O rûskaä zemle! ûΩe za Íelo mänemß esi. ) e  47  (O Rûskaä zeml™! ûΩe
ne Íelomänemß esi.) entrambi interpretati come O Rushskaå zemle, u!e za ßelomenhmh esi!,
dove za ßelomenhmh singnifica letteralmente “dietro il colle, oltremonte”. Salomone non c’entra:
evidentemente Sofonija, nell’imitare lo Slovo, ha – come si dice – preso un granchio, come il copista
distratto del ÔVI secolo che la seconda volta ha scritto ne al posto di za.

116 Nel senso di “vassalli”.
117 C’è qui un interessante segnale del cambiamento di struttura sociale sopravvenuto nel passaggio

dalla Rus’ di Kiev a quella di Mosca: mentre il principe del ÔII secolo alla sua dru!ina prometteva so-
lo “onore” – cioè un abbondante bottino in schiavi e ricchezze –, il Gran principe della Mosca ormai
feudale offre “posizioni socialmente elevate”.

118 Cfr: Slovo 117: A-ci-divo så, bratie, sta ru pomoloditi? “Ma è forse strano / o fratelli / per un
vecchio / di ringiovanire?”
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• Desolazione mortale dopo la battaglia – Fra il Don e il Dnepr, sulla piana di Kulikovo, sul fiume
Neprjàdva, è rimasto (stál) sulle ossa [dei cadaveri] il Gran principe Dmitrij Ivanoviç insieme al
suo “fratello”, il principe Vladimir Andreeviç, ed ai suoi voevody (168). Con terrore e pena (?
!àlostno), o fratelli, abbiamo guardato a quel tempo: giacciono i cadaveri dei cristiani come
fasci (stozi) di fieno, e il fiume Don è fluito per tre giorni in sangue (169).

• Orazione funebre del Gran principe – E disse il Gran principe Dmitrij Ivànoviç: «Fratelli, bojari,
giovani prìncipi e “figli” di bojari (dîti boârhskye)! A voi, o fratelli, è destinato un posto fra il
Don e il Dnepr, sulla piana di Kulikovo, sul torrente Neprjadva (176). Avete dato (pólo!íli
esté) le vostre teste per la terra russa e per la fede cristiana (177). Perdonatemi, o fratelli e date
la vostra benedizione in questo tempo (v sem vîc¢) ed in quello futuro (178)».

• Invito del Gran principe a riprendere la vita consueta – «E andiamo, o fratello, principe Vladimir
Andreeviç, nella nostra terra transilvana, verso la gloriosa città di Mosca, e accingiamoci (sâdem),
o fratello, al nostro governo (na svoèm knå!énhi) (179)».

• Autoelogio del Gran principe – «Ci siamo guadagnati (esmå sobŒ dóbyli) onore e fama glorio-
sa!»

Punti di contrasto fra le due composizioni epiche

Vi sono infine delle parti in cui lo Slovo e la Zadonßçina sono solo apparentemente
confrontabili, dato il contenuto diverso – e in alcuni casi addirittura opposto – di
ciascun testo:

• Nello Slovo, Vseslav/Izjaslav Vasil’koviç muore inutilmente in solitudine – I Rus’ sono costretti a
difendersi dai pagani su due fronti: sulla Sula contro i polovcy, sulla Dvina contro i lituani (143).
Sia di esempio la morte eroica e solitaria di Vseslav (Izjaslav nel testo) Vasil’koviç di Polock,
impegnato a difendere i suoi confini dai lituani (144). Non sarebbe stato ucciso in solitudine se
avesse avuto accanto i fratelli Brjaçislav e Vsevolod Vasil’koviçi – impegnati invece altrove (147).
Ora tutto è silenzio e desolazione. Per contrasto, nella Zadonßçina si tace – lo abbiamo visto –
sulla latitanza dei prìncipi di Rjazan’, che vengono addirittura annoverati fra gli eroici 253.570
caduti nello scontro coi tatari.

Lo stesso si può dire dei seguenti passaggi dello Slovo:

• Appello a Vsevolod III Jur’eviç di Suzdal’ – L’autore, attraverso le parole del suo personaggio più
autorevole, Svjatoslav III di Kiev, ritiene che l’intervento di Vsevolod III Jur’eviç di Suzdal’,119

che egli definisce vero e proprio “Gran Principe”, sarebbe di enorme aiuto al sovrano di Kiev,
cioè a tutta la Rus’ (123). Il potere di Vsevolod di Suzdal’ è infatti indiscusso nel territorio com-
preso fra il Volga e il Don (124), ed egli potrebbe invertire le sorti della Rus’ nei confronti dei
polovcy (125). Vsevolod potrebbe inoltre avvalersi delle forze di Vsevolod di Pronsk e di
Vladimir, figli di Gleb Rostislaviç di Rjazan’, a lui politicamente legati (126).

• Appello a Jaroslav Vsevolodiç di Çernigov – Anche Jaroslav Vsevolodiç di Çernigov, fratello di
Svjatoslav III, dovrebbe essere più presente con le sue schiere di mercenari (115).

• Appello a Roman Mstislaviç di Volinia e a Mstislav Jaroslaviç di Peresopnica – I due prìncipi
Roman Mstislaviç «il Focoso» di Volinia e Mstislav Jaroslaviç il Muto di Peresopnica sono di
grande valore (133), in particolare il primo, grande dominatore di nemici (134). I loro guerrieri
hanno corazze di ferro ed elmi occidentali ed hanno combattuto in molte battaglie; molte na-
zioni – ungheresi, lituani, prussiani e polovcy – si sono loro arrese o sono state sterminate (135).

• Appello a Rjurik e  David Rostislaviçi di Smolensk – Il “focoso” (bui) Rjurik e suo fratello David
Rostislaviçi, prìncipi di Smolensk, sono stati protagonisti di lotte sanguinose – Rjurik anche per
il potere di Kiev, che ora spartisce con Svjatoslav III (127) –, ma i bojari della loro dru!ina  si
sono battuti strenuamente nella steppa cumana (128) Potrebbero ora unirsi in guerra contro i
polovcy per vendicare l’affronto subìto dalla Rus’ dopo la sconfitta di Igor’ Svjatoslaviç (129).

• Appello a Ingvar’ e Vsevolod Jaroslaviçi e ai tre figli di Mstislav II di Volinia (Roman, Svjatoslav e
Vsevolod) – Ingvar’ e Vsevolod Jaroslaviçi, fratelli di Mstislav «il Muto» di Peresopnica, e anche

                                                  
119 Già citato più sopra. Si tratta di Vsevolod «Bol’ßòe gnezdò» o “Grande stirpe”.
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i figli di Mstislav II di Volinia – polacchi per parte di madre  – Roman, già nominato insieme a
Mstislav «il Muto», Svjatoslav di Berest’e e Vsevolod di Belz, hanno tutti acquistato i loro pos-
sedimenti per eredità, senza combattere (140): a che servono dunque i loro armamenti polacchi?
(141) Anch’essi potrebbero schierarsi per sbarrare il passo ai nomadi della steppa e vendicare
l’affronto subìto dalla Rus’ dopo la sconfitta di Igor’ Svjatoslaviç (142).

• Appello a Jaroslav di Galiç – Jaroslav «Osmomysl’» Vladimirkoviç di Galiç, suocero di Igor’
Svjatoslaviç e potente principe, protegge coi suoi aguerriti eserciti i confini della Galizia e della
Rus’ contro gli ungheresi, controlla il passaggio del Danubio da parte dei polovcy, è dotato di
armi micidiali, estende la sua influenza sulla valle del Danubio (130), scoraggia ogni assalto da
parte degli stati vicini, sostiene Bisanzio nella lotta contro i turchi selgiucidi (131): Jaroslav
potrebbe ben combattere contro le orde di Kon’çak per vendicare l’affronto subìto dalla Rus’
dopo la sconfitta di Igor’ (132).

Infine, nella Zadonßçina  troviamo una preghiera e il pianto di Dmitrij – E disse
[ancora] il Gran principe Dmitrij (124): «Signore e mio Dio, la mia speranza in Te
riposi di non dovermi in eterno vergognare né dai miei nemici esser deriso (125)» e
pregò Dio e la Sua Madre Immacolata e tutti i santi, e versò e deterse lacrime amare
(proslezíså górhko) (126). Per contro, la preghiera cristiana, divenuta quasi un
luogo comune nella narrativa epica russa non ha equivalente nello Slovo o p%lku
Igorev¢.

I contrasti fra lo Slovo e la Zadonßçina: riepilogo

L’autore

Anonimo nello Slovo, forse un militante nella dru!ina di Igor’, evidentemente un
laico ben documentato sulla storia della Rus’. Sofonij (o Sofonija) di Rjazan’, forse
l’autore di un’opera del ciclo di Kulikovo andata perduta, precedente sia la
Zadonßçina che lo Slovo o Mamaevom poboißçe.

L’obiettivo dell’opera

L’autore dello Slovo dichiara di voler celebrare l’impresa di Igor’ (1) e di voler
applaudire i prìncipi che vi hanno partecipato per il valore dimostrato e per il loro
felice ritorno in patria (215).

L’autore della Zadonßçina esorta “i fratelli e la dru!ina”, i figli della Rus’, ad unirsi, a
contrapporre (o “aggiungere”?) Slovo a Slovo, a far rigioire la terra russa, a ributtare il
dolore contro le terre d’oriente, nel patrimonio di Sem, a restituire la sconfitta al
pagano Mamai e il  plauso (poxvalú) al Gran principe Dmitrij Ivanoviç e al suo
“fratello” Vladimir Andreeviç (9).

L’argomento

Nello Slovo sono gli eventi della Rus’ a partire dai tempi di Vladimir Monomax per
giungere fino alla contemporaneità (6). Il suo slovo, dice l’autore, è una novità: si è
detto molto, infatti, sulle antiche lotte intestine ma della recente impresa di Igor’ e
Vsevolod non si è ancora udito (66a). Dirà perciò di come Igor’, “pervaso di spirito
guerriero”, condusse le sue valorose schiere contro i polovcy, oltre i confini della Rus’
(7).

Per  Sofonja, il presente Gran principe Dmitrij Ivanoviç e il suo “fratello” Vladimir
Andreeviç, discendenti del Gran principe di Kiev Vladìmir «il Santo», poiché – nei
160 anni intercorsi fra la guerra del Kalka e la battaglia di Mamai – è quasi svanito
(opalo bœlo) il valore dei prìncipi russi e la loro lotta in difesa della terra russa e
della fede cristiana(15).
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Lo stile

L’autore dello Slovo dichiara di volersi discostare dallo stile epico tradizionale,
quello rappresentato soprattutto da Bojan, e di voler usare un linguaggio moderno e
fattuale (2).

L’autore dlella Zadonßçina  dichiara di voler narrare la realtà dei fatti con altre parole,
nello stile delle byline, rievocando il cantare di Bojan accompagnato dai gusli.

L’omaggio a Bojan

Pur avendo deciso di usare un linguaggio adeguato alla fedeltà della narrazione e
all’efficacia del proprio messaggio politico, l’autore dello Slovo non rinuncia del tutto
all’uso retorico del linguaggio della tradizione: descrive il cantare immaginoso di Bojan,
nomina alcuni dei suoi eroi e si compiace di citarlo spesso (3-5, 14-18a, 145-146, 162-
163, 209-210).

L’autore della Zadonßçina  si ispira decisamente a Bojan, cantore di Rjurik – il
conquistatore –, di Vladimir «il Santo» – il principe della conversione al cristianesimo
– e di Jaroslav «il Saggio» – l’unificatore della Rus’ (13-14).

L’eroe

L’eroe principale dello Slovo, sconfitto e catturato dai polovcy, è l’oscuro principe di
Nòvgorod Séversk, Igor’ Svjatoslaviç, già militante nella dru!ina del cugino Svjatoslav
Vsevolodiç; il Gran principe di Kiev, Svjatoslav III Vsevolodiç, che pure ha guidato
una recente campagna vittoriosa contro i polovcy, è un principe debole, che spartisce
il proprio potere con Rjurik Rostislaviç di Smolensk ed è impotente a coalizzare
intorno a sé gli altri principi potenti di Rus’.

L’eroe principale della Zadonßçina, vittorioso alla fine contro i tatari, è il Gran
principe di Mosca, Dmitrij Ivànoviç.

I fratelli

Igor’, nella sua campagna solitaria contro i polovcy, è affiancato dal fratello
Vsevolod, oltre che dal figlio Vladimir e dal nipote Svjatoslav Ol’goviç.

Il Gran principe Dmitrij Ivànoviç è affiancato dal “fratello” (in realtà primo cugino)
principe Vladimir Andreeviç, sposato con Elena, figlia di Ol’gerd, Granduca di Litua-
nia.

I lituani

I lituani pagani, alla fine del ÔII secolo, erano pericolosi nemici della Rus’ sul fronte
nord-occidentale (vedi la morte sul campo di Vseslav/ Izjaslav Vasil’koviç).

Alla fine del secolo ÔIV i prìncipi lituani (i figli di Ol’gerd: Andrej, principe di
Polock, e Dmitrij Brjanskij, principe di Trubçevsk e Brjansk; il nipote di Ol’gerd,
Dmitrij Volynskij, cognato del Gran principe Dmitrij Ivanoviç), ormai stanziati entro i
confini della Rus’ nord-occidentale e cristianizzati, sono alleati dei russi ortodossi
contro i tatari, ora convertiti all’islam. Soltanto, Jage\\o (Jagajlo),120 figlio di Ol’gerd
ed usurpatore a Polock del fratello Andrej, è alleato dei tatari ma non partecipa alla
guerra del 1380.
                                                  
120 Nella Zadonßçina chiamato “Ol’gerd”.
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I nemici

Nel ÔII secolo, i nemici principali della Rus’ sono i pagani: lituani sul fronte
nord-occidentale e polovcy sul fronte sud-orientale. Il principale capo dei polovcy è
Kon’çak, già amico ed alleato di Igor’ e suo futuro consuocero.

I grandi nemici dei russi alla fine del ÔIV secolo sono i tatari musulmani, a cui i russi
versano un pesante tributo essendo ad essi subordinati da un rapporto di vassallaggio.
In guerra, i tatari sono guidati dal generale  Mamai.

I latitanti e i traditori

Nello Slovo, sono la maggior parte dei prìncipi potenti della Rus’ impegnati in lotte
intestine, cui Svjatoslav III rivolge un inutile e disperato appello.

Fra i russi, nella Zadonßçina,  solo i 70 prìncipi di Rjazan’, troppo esposti alle rappre-
saglie tatare per poter partecipare alla coalizione del Gran principe Dmitrij (non ven-
gono nominati come traditori, anzi vengono elencati fra i caduti). Fra i lituani,
soltanto Jagajlo (Ol’gerd) è alleato dei tatari ma non partecipa alla guerra del 1380;
nella Zadonßçina è retoricamente  identificato con Ol’gerd, di lui assai più potente.

Triste condizione della terra russa

Furono tempi tristi quelli di Oleg Svjatoslaviç / «Gorislaviç» dello Slovo, quando le
lotte interne impoverivano il patrimonio della Rus’ e si accorciava la vita umana (64):
allora erano desolate le campagne, in cui il gracchiare dei corvi e il chiaccherio delle
gazze ingorde intorno ai cadaveri era più frequente dei richiami degli aratori (65).

Nella Zadonßçina, da quando i barbari (x¥nove) pagani, i tatari musulmani (vedi 4)
sconfissero la stirpe di Jafet sul fiume “Kajal¥”,121 la terra russa è senza gioia ( s¢díth
neveselá) (5) e dalla guerra del Kalka fino alla battaglia di Mamai si è coperta di
dolore per il rimpianto dei suoi figli (6). In quel tempo per la terra di Rjazan’ né di
aratori né pastori si udivano le grida, ma solo – per la presenza dei cadaveri – il
frequente gracchiar dei corvi (90).122 Ed era terribile e doloroso udirlo, poiché la terra
era irrigata di sangue e gli alberi per la pena s’eran piegati al suolo (91). E già cantavan
gli uccelli canti tristi (92). Come si vede, mentre la triste condizione della terra russa ai
tempi di Oleg Svjatoslaviç è dovuta alle lotte intestine, quella della terra di Rjazan’ ai
tempi di Dmitrij Ivànoviç è dovuta ai nemici esterni.

Scopo della campagna

Nello Slovo, sono la ricerca di bottino e di prestigio per i prìncipi russi implicati
(ironicamente l’autore attribuisce alla schiera di Igor’ obiettivi impossibili quali il
raggiungimento del Don o addirittura di Tmutorokan’).123

Nella Zadonßçina, è il tentativo di respingere nuove incursioni tatare in territorio
russo.

Segni premonitori

Il 1° maggio 1185, mentre Igor’ passa in rassegna i suoi uomini, si verifica un’eclisse
di sole (8). Sembrerebbe un avvertimento, ma Igor’ è troppo ansioso di conquiste per
                                                  
121 In verità il Kalka, come detto in note precedenti.
122 Cfr. Slovo 65: Tqgda po Rushskoi z emli r¥dqko ra taeve klikaxu: nq cåsto vr ani graå xu,

trupiå seb¥ d¥låce; a-gali†¥ svo¨ r¥ch govoråxu, xotåth polet¥ti na u¥die! “Allora in terra
russa / di rado s’udiva il richiamo / degli aratori // anzi spesso / gracchiavan i corvi / spartendosi i
cadaveri // e delle gracchie / s’udiva il chiacchierio // in volo verranno / al festino”.

123 Vedi § “L’intervento del sovrannaturale”.
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prestarvi attenzione (12). Cala il sole, lasciando lui e i suoi uomini nell’oscurità
(27).Una bufera risveglia gli uccelli e gli altri animali notturni (28). L’alba sanguigna
di sabato 5 maggio (43) è foriera di sventura per gli ol’goviçi  (44).

Nella Zadonßçina, il sole risplende per l’eroe, luminoso ad oriente, mostrandogli il
percorso (54). E ormai gli uccelli sfuggono alla sventura che viene con Dmitrij ed i
suoi e volano fino alle nubi (49); spesso gracchiano i corvi e i gracchi borbottano il
loro chiacchiericcio, levano il loro stridìo le aquile, i lupi ululano minacciosamente e le
volpi ganniscono alle ossa (50).

L’intervento del sovrannaturale

Nello Slovo, par di udire il Div, dio della guerra, minacciare urlando dall’alto degli
alberi la terra ignota (la valle della Sula, il Volga, Sudak, Xerson, il litorale e
Tmutorokan’), potenziale preda dei Rus’ (29). A mezzanotte il mare è in burrasca e
nebbie vaganti (un segno divino) indicano a Igor’ la strada per tornare in Rus’ dalla
terra dei polovcy.

Nella Zadonßçina, afferrata la sua spada nella mano destra, dopo aver rivolto una
preghiera a Dio e alla Madonna Immacolata, il Gran principe monta sulla staffa d’oro
(53). Boris e Gleb pregano per i propri discendenti (54).

L’ultraterreno è pagano nello Slovo, cristiano  nella Zadonßçina .

Prima fase della campagna

Nello Slovo, la sera di giovedì 3 maggio Igor’ parte all’attacco, addentrandosi nella
steppa (26). Dopo una lunga notte (33) sorge un’alba nebbiosa (34). S’odono ormai le
gazze al posto dell’usignuolo (35). I Rus’ invadono la steppa alla ricerca di bottino per
sé e potere per il loro principe (36). Così, la mattina di venerdì 4 maggio, i russi
sconfiggono i polovcy e avanzano nel loro territorio, con ratti e rapine (37). Il bottino
a loro danno è ricchissimo (38). Per Igor’ la vittoria è totale (39). I polovcy, con i loro
carriaggi sono in fuga: terrorizzati e dispersi, vagano a caso in direzione del Don,
mentre Igor’ procede alla testa dei Rus’ (30). Si dileguano i nemici davanti alle urla di
vittoria dei suoi guerrieri e Igor’ stesso guida la strage; invano tentano di resistere i
polovcy all’avanzata degli scudi scarlatti (31). I Rus’ si sono spinti molto lontano dalla
propria terra (32).

L’autore della Zadonßçina finge di udire un rumore e un frastuono il mattino presto
prima dell’alba (55):124 è il principe Vladimir Andreeviç che raduna i suoi e li conduce
verso il grande Don (56) e i pagani vincono i Rus’ sulla piana di Kulikovo (76). Quello
stesso giorno, un sabato, ricorrendo la Natività della Santa Vergine, le schiere pagane
massacrarono i cristiani sulla piana di Kulikovo, sul torrente Neprjadva (110). Ma il
principe Vladimir Andreeviç, aizzati i suoi uomini, sfolgorando coll’elmo dorato,
destramente balzava fra le truppe in mezzo alle schiere dei tatari pagani (111).
Rintronano sugli elmi barbari le spade damaschine (112).

Seconda fase della campagna

Nello Slovo, gli ol’goviçi si godono nella steppa il meritato riposo (40). Hanno trion-
fato sugli altri prìncipi russi: possono ben trionfare sui polovcy (41). Nel frattempo i
capi cumani Kon’çak e Gza ritirano le loro forze verso il Don (42). Ma l’alba
sanguigna di sabato 5 maggio (43) è foriera di sventura per gli ol’goviçi  (44). I
polovcy, radunate nuove forze, si preparano a sferrare un grande attacco dal Don
                                                  
124 Cfr. Slovo 68: Chto mi ß¨mith, çhto mi zvhnith? “Ma qual rumore / io sento / e quale suono?”
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(45). Lo scontro, durissimo, avviene sul Kajaly, non lontano dal Don (46). Purtroppo
la Rus’ è lontana e gli ol’goviçi non possono sperare in rinforzi (47). L’attacco degli
arcieri cumani è soverchiante (48). Seguono dei fragorosi corpo a corpo, con molto
spargimento di sangue e l’incendio dell’accampamento russo (49). I russi volgono in
fuga, inseguiti dai polovcy del Don e della Crimea (50). Le schiere russe circondate
(51) si proteggono coraggiosamente, con i loro scudi scarlatti, dall’orda urlante dei
polovcy  (52). Primeggia, per la sua valorosa difesa, l’eroico Vsevolod (53), che fa
strage di nemici (54), grazie alle sciabole dei suoi guerrieri di Kursk (55). In com-
battimento, Vsevolod non esita a rischiare di perdere le proprie ricchezze, la vita, il
trono di Çernigov e l’amore della sua bella sposa – la figlia di Gleb Jur’eviç di Pere-
jaslav (56). La battaglia continua cruenta per un giorno e una notte interi (66b). Quel
luogo di combattimento nel cuore della steppa cumana, scavato dagli zoccoli e intriso
di sangue, lascerà a lungo una traccia dolorosa per la Rus’ (67).
Nella Zadonßçina, il Gran principe muove all’attacco (131). Rintronano le spade da-
maschine contro gli elmi barbari e i pagani con le braccia si proteggono le teste (132).
Rapidamente allora i pagani si ritirano (133). Par di udire la voce minacciosa degli
stendardi : «Dal Gran principe fuggono i pagani (134)!» I figli della Rus’, con grida,
han circondato le pianure, illuminandole coi bagliori delle loro armature dorate (i
zoloçén¥mi dospŒxy osv¢tíßa) (135). Già s’è levato il toro alla difesa (136). Il Gran
principe  allora ha respinto le schiere nemiche ed anche  il suo “fratello” Vladimir
Andreeviç  si è rivolto destramente contro di loro, colpendole e procurando loro
angoscia. I campi si andavano disseminando di cadaveri tatari, l’acqua dei fiumi era
rossa di sangue (139).

Terza fase della campagna

Poi, improvvisamente, Nello Slovo, avviene un grande rivolgimento (68). Poco prima
dell’alba del 6 maggio, le schiere di Igor’ (a causa della defezione di un contingente di
mercenari?) cominciano la ritirata, con grande dispiacere del principe di dover abban-
donare Vsevolod solo alla difesa (69); verso mezzogiorno, le schiere di Igor’, sfinite
dopo tre giorni di combattimento, sono costrette alla resa (70). Igor’, (ferito e)
arrestato, viene portato via su un cavallo cumano (91). I due fratelli si separano così
definitivamente, in riva al Kajaly (71).

Nella Zadonßçina, ormai i pagani hanno gettato le loro armi;125 hanno chinato le loro
teste sotto le spade russe (153). Non squillano ormai le loro trombe, e si sono
affievolite le loro voci (154). A un certo punto i pagani si separano (140). In direzioni
diverse fuggono al litorale per piste non battute, digrignando i denti, lacerando i
propri volti e dicendo (141): «Ormai, o fratelli, non ci è dato restare nelle nostre terre,
né vedere i nostri figli, né abbracciare le nostre donne (i katun svoìx ne trepati):
abbracceremo bensì l’umida terra, baceremo l’erba verde; e più non c’è concesso andar
in armi per la Rus’né chiedere il tributo ai prìncipi di Rus’ (141)!

Fase conclusiva della campagna

Nello Slovo, si ha un grande spargimento di sangue (72). La battaglia finisce tragica-
mente con il sacrificio dei rus’ (73), e persino la natura devastata sembra partecipare
                                                  
125 Cfr, Slovo 135 … Xynove, Litqva, Åtvå zi, Deremela, i Polovh†i – suli†¥ sv o¥ povrhgoßå,

a-glavy svo¥ po klonißå podq ty¥ mec ¥ xa ralu!hny¥ “Unni  / Lituani / Jatvigi / Prussiani / e
Polovcy // i giavellotti / gettaron in terra / e chinaron il capo / sotto le spade / di acciaio franco”.
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al dolore (74). Il 6 maggio 1185 è una giornata nera per i rus’; verso sera la loro
sconfitta è totale (103).

Per  Sofonija, ormai i pagani hanno gettato le loro armi; hanno chinato le teste sotto
le spade russe (153). Non squillano ormai le loro trombe, e si sono affievolite le loro
voci (154).

Lamento per la sconfitta

Nello Slovo si ha – come abbiamo visto – un lamento corale per la sconfitta di Igor’.
Gli ol’goviçi si sono spinti lontano, verso il sud, in cerca di bottino (79), ma ormai non
si può più ricostituire la schiera di Igor’ (80): si piange la sua supposta morte, dilaga il
dolore (81). Per Igor’ non c’è più speranza (136).

Nella Zadonßçina, il lamento è dalla parte nemica. Geme ormai la terra tatara, si è
coperta (pokr¥ßaså) di sventura e d’angoscia, languono la voglia e il vanto dei loro
capi d’attaccare la terra russa (143). Ormai si è piegata la loro gioia (144). «Già ci
carpiron i figli della Rus’ i tatari tesori, corazze e cavalli, cammelli e buoi, e vino e
zucchero, ed ogni bene prezioso (i vsè dorogóe uzóroçhe), damaschi e broccati,
recano alle proprie spose (145). Già d’oro tataro cosparsero (vqspleskáßa) le spose
russe (146). Già si diffuser (prostréså) per la terra russa bladanza e gioia (vesélhe i
búistvo) (147).» Già si levò la gloria russa sull’onta dei pagani (na pogányx xúlu)
(148). Già sulla terra si gettò il furore (149). Già per le terre del Gran principe corron
le minacce (150).

La preghiera

La preghiera cristiana, divenuta quasi un luogo comune nella narrativa epica russa,
non ha equivalente nello Slovo, mentre trova ampio spazio nella Zadonßçina : disse
[ancora] il Gran principe Dmitrij (124): «Signore e mio Dio, la mia speranza in Te
riposi di non dovermi in eterno vergognare né dai miei nemici esser deriso (125)» e
pregò Dio e la Sua Madre Immacolata e tutti i santi, e lacrime amare versò (pro-
slezíså górhko) e deterse (126).

Il tema della fuga

Venuta la sera, Igor’ – prigioniero dei polovcy – dorme; a un certo punto si sveglia e
comincia a pensare quanta sia la strada attraverso la steppa dal Don al Donec (185).
Intanto un russo-cumano di nome Vlur, dopo essersi procurato un cavallo, lancia a
Igor’ attraverso il fiume il segnale convenuto per la sua fuga (186). A mezzanotte il
mare è in burrasca e nebbie vaganti (un segno divino) indicano a Igor’ la strada per
tornare in Rus’ dalla terra dei polovcy e rendere così omaggio al principe sovrano
(184). Evitando, per quanto possibile, ogni rumore sospetto Igor’ sguscia
dall’accampamento cumano (187), si getta rapido fra i giunchi e attraversa a nuoto il
fiume (188). Fugge a cavallo, poi continua a piedi (189); e anche Vlur – essendo sfian-
cati entrambi i cavalli – lo segue a piedi (191). Igor’ giunge alla riva del Donec come
volando; viene protetto dalla nebbia e si nutre di oche e cigni selvatici (190).

Nella Zadonßçina è l’antagonista dell’eroe a fuggire: “E balzò via – lupo grigio – il
pagano Mamai dalla sua dru!ina e giunse [correndo] alla città di Caffa (155). E gli
dissero i genovesi (frâzove) (156): «Che ti spinse, pagano Mamai, contro la terra russa
(157)? Nei tempi andati (vremená pèrvaå,) hai avuto un’orda transilvana: già non
diverrai uno car’ Batyj (158). Lo car’ Batyj aveva quattrocentocinquantamila guerrieri
ed ha conquistato e soggiogato tutta la terra russa da oriente ad occidente (159). E ha
punito Iddio la terra russa per il suo peccare (160). E sei venuto tu, car’  Mamai,
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contro la terra russa, con ingenti forze, con nove orde e settecento capi principeschi
della miriade dell’orda (i sq semh¨ desåt knåzhmi <ordninskimi temnymi>)
(161) E ora fuggi , di nove ottavo (samdevât),al litorale (v Lukomorhe), senza nessuno
con cui svernare (<né s kîm tobî zim¥ zimováti>) (162). Nella pianura t’hanno i
russi ben fatto onore: non ti restano né prìncipi né condottieri (163). Ha forse troppo
(gorázdo) bevuto nella piana di Kulikovo, sull’erba della steppa (164)?»”.

Il pianto per gli eroi

Nello Slovo, le donne russe, agitando corni pieni di brace ardente, celebrano riti
funebri e levano lamenti (82). Non hanno più speranza di rivedere i loro sposi né di
avere alcuna delle ricchezze promesse (83). Di prima mattina la sposa di Igor’, Ev-
frosinija figlia di Jaroslav di Galiç, piange rivolta all’ignota terra dei polovcy (168).

Nella Zadonßçina, piangono per i caduti le principesse, le nobildonne e le spose dei
voevody (93)… “piangono presto il mattino (100): «Ecco per noi due oscurarsi il sole
nella gloriosa città di Mosca (101). Han spirato per noi dal rapido Don notizie arden-
ti, recanti grande sventura (102).» Presto s’è levato il triste canto: son le spose di
Kolomna a levar pianti, così dicendo (106): «Moscova, o Moscova, rapido fiume!
Perché via da noi hai cullato i nostri sposi nella terra cumana? (107)»”.

L’esortazione alla lotta

Nello Slovo abbiamo l’appello di Svjatoslav III ai prìncipi potenti della Rus’.
Nella Zadonßçina, troviamo l’invocazione delle spose al Gran principe Dmitrij (108-

09), l’elogio e l’incitamento di Vladimir Andreeviç a Dmitrij (113-15); poi, dopo la
terribile strage dei cristiani, un nuovo incitamento a Dmitrij (116-19) e l’esortazione
dell’Autore al Gran principe (151-52)

Conclusione

‹ tempo di terminare questa lunga rassegna sul confronto fra lo Slovo o p%lku
Igorev¢ e la Zadonßçina. Se il lettore vi avrà trovato qualche ripetizione di troppo, ciò è
dovuto – oltre che alla mia imperizia di scrittore – alla necessità di considerare le due
opere da vari punti di vista. Chi legge il russo antico troverà un ulteriore strumento di
confronto nella parte dedicata al testo originale, dove sono spesso introdotti i versetti
dello Slovo a cui la Zadonßçina  sembra rifarsi. La mia opinione sul rapporto fra i due
testi – distanziati nel tempo di ben due secoli – non sarà certo passata inosservata.
L’abilità di Sofonija consiste soprattutto – a mio parere – nell’aver saputo creare una
composizione quasi esattamente speculare rispetto al suo modello di duecento anni
prima. In due secoli accadono molte cose e nel caso della Rus’ si era senz’altro
assistito ad un radicale mutamento dell’assetto politico: da un agglomerato di piccoli
stati sovrani spesso in lotta fra loro si era gradualmente giunti (anche per influenza del
giogo tataro) ad uno stato progressivamente centralizzato intorno a Mosca, che era
poco più di un villaggio ai tempi di Igor’ Svjatoslaviç ed era divenuta una grande
capitale dotata di mura di pietra. Oltre alla struttura politica e sociale della Rus’,
anche le circostanze erano cambiate, soprattutto a partire dagli anni ’20 del ÔIII
secolo: la Rus’ era cresciuta – se non in cultura – in ricchezza e potenza militare ed il
nemico dominatore si era indebolito e diviso. Dopo la vittoria di Dmitrij «Donskoj”
nella piana di Kulikovo, saranno addirittura i russi a condizionare sempre più gli affari
interni dell’Orda, ormai divisa in tre khanati. Certo, vi saranno altre incursioni da
parte dei tatari (prima fra tutte quella di Toqtamiß, il liquidatore di Mamai), vi sarà



Introduzione

47

persino un incendio di Mosca, ma ormai il corso della storia si è inesorabilmente in-
vertito. Sofonija di Rjazan’, nella sua Zadonßçina, ha saputo abilmente proiettare tutto
questo, attingendo a piene mani all’antico poema epico e – in un certo modo rove-
sciandolo – ha saputo farne una cosa nuova e attuale nel proprio tempo. Certo sul
piano dello stile, le due opere restano assai distanti, come credo di aver dimostrato. Il
linguaggio e le metafore dello Slovo o p%lku Igorev¢ sono altamente poetici, mentre la
Zadonßçina  raramente  si distacca dallo stile prosastico e manca di vivezza ed origina-
lità. Chissà: se Sofonija non avesse tenuto tanto presente quel nobile modello (il
cantare di un eroe sconfitto), anzi, se non lo avesse consociuto affatto, forse sarebbe
riuscito a cantare la gloria del proprio Gran principe in modo più efficace e letteraria-
mente convincente. Ma se la storia non si fa coi “se”( principio messo oggi in dubbio),
questo vale anche per la storia della letteratura.

Avvertenza per il lettore

Occasionalmente può infastidire chi legge constatare che il contenuto di una nota di
commento coincide con quello di un’altra nota data in precedenza. Tale parziale
ridondanza è dovuta al fatto che ciascuna parte (o “fascicolo”) di questo lavoro è stata
concepita come relativamente autonoma rispetto all’insieme del libro. In compenso, il
lettore non dovrà ogni volta reprire l’infomazione (ad esempio su alcuni fatti o
personaggi storici) sfogliando queste pagine avanti e indietro. In genere ho evitato di
dare due volte la stessa informazione in due contesti troppo ravvicinati.
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Dati filologici sulla Zadonßçina

Per quanto riguarda la data di stesura della Zadonßçina, si suppone che sia avvenuta
poco tempo dopo la battaglia del 1380 fra le truppe del Gran principe di Mosca Dmi-
trij Ivanoviç e quelle condotte dal tataro Mamai. Quanto alla sua denominazione, uno
dei copisti di nome Efrosin o Evfrosin «grêßnoj» (peccatore) utilizzò i termini Zadon-
ßçina, Zadonçina, Mamaevçina (dal nome di Mamai) e persino Taxtamißevßçina (dal
nome del condottiero tataro Taxtamiß o Tuqtamiß).1 Per quanto riguar da la datazio-
ne dei manoscritti a noi pervenuti, ne esistono copie complete ed estratti di varia lun-
ghezza sparse su un periodo di tempo che va dal ÔV al ÔVII secolo. L’archetipo è
probabilmente del 1380-81. Paleografi e filologi studiosi di tali manoscritti li hanno
classificati in due gruppi: uno comprendente le copie risalenti alla cosiddetta prima
versione del testo ed un altro di copie risalenti ad un’ipotetica seconda versione. Si
badi che gli aggettivi “prima” e “seconda” non vanno intesi in senso cronologico, ma
riguardano alcune caratteristiche dei manoscritti che esamineremo in séguito. Le
copie riproducenti la prima versione sono collocate fra la fine del ÔV secolo e la metà
del ÔVII; quelle che riproducono la prima versione sono rispettivamente la più antica
(compilata dal citato Evfrosin intorno al 1476) e la più recente, della fine del ÔVII
secolo. Penso che sia utile dare a ciascuna copia un nome (o una sigla) e rappresentare
schematicamente le loro relazioni rispetto all’archetipo ipotizzato:

1380-81 ARCHETIPO

||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||| 1a versione 2a versione

1476 circa (Evfrosin) ||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||| L (B)

fine ÔV sec. – inizio ÔVI sec. M2 (F) ||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||
ÔVI sec. – inizio ÔVII sec. M1 (H) ||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||

metà ÔVII sec. M3 (U) ||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||
fine ÔVII sec. ||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||||| M4 (S)

Si noterà che quattro dei cinque manoscritti sui cinque disponibili sono contrassegnati
dalla sigla M, che sta per “Mosca”, che è il luogo dove sono conservati. Solo il mano-
scritto più antico, quello del 1476, è contrassegnato dalla sigla L, essendo conservato a
S. Pietroburgo (che una volta si chiamava “Leningrado“). Per ciascuna  sigla viene
data fra parentesi una sigla alternativa ispirata ad un criterio di classificazione in
vigore in occidente: Così, B sta per “Beloozero”, dato che il manoscritto, prima di
passare alla Biblioteca Pubblica di Stato di S. Pietroburgo (già Leningrado) faceva
parte della collezione del Monastero Kirillo-Beloozerskij. F sta invece per “Frçek” il

                                                  
1 Alleato di Timur Lank (Tamerlano, sovrano di Samarcanda),  per dissidi in terni fra

le varie orde, contribuì in effetti alla sconfitta di Mamai, alla sua fuga a Caffa e
susseguente uccisione. Nel 1381, le truppe di Tuqtamiß penetrarono fino a Mosca,
dando la città alle fiamme (Vedi Appendice I).
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nome dello studioso ceco che ha pubblicato la collazione dei cinque manoscritti
disponibili. H sta per “Historical Museum” o Museo Storico di Mosca. U  sta per
“Collezione Undol’skij” della Biblioteca «Lenin» di Stato, cui il manoscritto
appartiene. Infine, S sta per “Biblioteca Sinodale di Mosca”, dove il manoscritto era
conservato prima di passare al Museo storico.

Elenco delle abbreviazioni

Può essere di utilità pratica riassumere in forma tabulare le sigle illustrate nel para-
grafo precedente, anche perché  tali sigle vengono  usate nelle note al testo russo per
indicare la fonte delle varianti:

 1a versione L B Leningrado ¯ Belozerskij Monastyr’ (B), compilazione di Evfrosin
M2 F Mosca,  Frçek (F): collazione delle 5 copie della Zadonßçina

2a versione M1 H Mosca, Museo storico (H per Historical Museum)
M3 U Mosca, Collezione Undol’skij (U), Biblioteca «Lenin»

1a versione M4 S Mosca, Museo storico ¯ Biblioteca del Sinodo (S)

Gli indici in pedice di M indicano l’ordine di elaborazione dei singoli manoscritti; il
fatto che M2 ed M1 siano invertiti è probabilmente dovuto al fatto che M2 è una copia
frammentaria ed è stata presa in considerazione solo in un secondo tempo. Anche L è
una copia frammentaria, ma ha grande importanza essendo quella più antica. Alcune
copie recano l’indicazione dell’accento tonico: L (B) è sporadicamente accentata. M1

(H) e M3 (U)  lo sono sistematicamente.

Caratteristiche dei manoscritti tramandati e loro edizioni

Va ricordato che di uno stesso manoscritto possono esistere più copie. Per esempio,
di M1 (H) esiste – come ho detto più sopra – una copia completa, le cui edizioni mi-
gliori sono quelle di R!iga (Zapiski, con riproduzione fotostatica) e quella di Adriano-
va-Peretc (Trudy, VI). Ma ne esiste anche una copia frammentaria, inclusa nella
Collezione Ûdanov (Û) dell’Accademia delle Scienze e compilata intorno agli anni
1650-80, edita sia da Sreznevskij (1903) che da Íambinago (1906). Ne esiste infine un
estratto della fine del ÔVI secolo – inizio del ÔVII secolo come aggiunta alla Cronaca
di Tver’ (T), edita da Íambinago (1906).

Abbiamo visto che di L (B) e di M2 (F) esistono solo copie frammentarie, la prima
nelle edizioni di Adrianova-Peretc (Trudy, IV) e di Simoni (Sbornik 1922, con
riproduzione fotostatica). Di entrambi i manoscritti abbiamo un estratto in
un’aggiunta alle Pandette di Nikon Çernogorec (N) del ÔV secolo (Biblioteca
Sinodale, poi Museo storico di Mosca) edito da Sedel’nikov e anche da Adrianova-
Peretc.

Dei manoscritti M3 (U) e M4 (S) esistono solo copie complete: del primo abbiamo le
edizioni di Adrianova-Peretc (Trudy, VI) e di Jakobson – Worth (1963, con riprodu-
zione fotostatica), del secondo ancora l’edizione di Adrianova-Peretc (Trudy, VI).

Nota sull’accentazione grafica del testo russo

Abbiamo accennato più sopra al fatto che alcuni manoscritti  – L (B), M1 (H) e M3

(U) – sono accentati. Si usano sia l’accento acuto (´), su vocale iniziale o interna, che
l’accento grave (`), su vocale finale. Nel prototipo ricostruito da Worth e Jakobson
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(1963), di cui mi sono servito per la presente edizione, gli stessi accenti sono usati con
un criterio diverso: l’accento acuto (´) viene posto su una vocale se almeno uno dei
manoscritti indica l’accento su quella parola; l’accento grave (`) viene usato  se nessun
manoscritto indica l’accento su quella parola in quel punto, ma l’accento è indicato in
altri punti in cui ricorre la stessa parola; nessun accento viene posto se quella parola
non porta mai l’accento.
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La Zadonßçina e
lo Slovo o p%lku Igorev¢

PISANIE SOF˘NII RÅZÃNCA1

Sl   o   vo
o pqlku Igorev¥,

Igorå s   y   na Svåtoslavlå,
vqnuka Olhgova

Slòvo
o velíkom knÔzi

Dmítrii Ivánoviçi
i brát¢ egó knÔzi Volodímer¢

Ondrîeviçi,
kàko bìlish za Dònom

za svoü velìku¨ obìdu
s pogånym carem Mamáem

I. INTRODUZIONE

1.2 KnÔzh velíkyi Dmítrii Iváno-
viçh sq svoím bràtom knÔzem Volo-
dímerom Ondrîeviçem i svoími
voevódami bœli na pirú u Mikúly
Vasílheviça.3

2.4 Vîdomo li vàm, bráthe, çto u
b¥strogo Dónu carh Mamái pri-
ßél na Rúshsku¨ zèml¨?5

3.6 Póidem, bráthe, v polunóçnu¨
stranú, !rébii Afétov, sœna Nó-
eva, ot negó !e rodíså Rúsh pre-
slávnaå.

78. A-poganii sq vhs¥xq stranq prixo!åxu
sq pob¥dami n   a   -zeml¨ Rushsku¨.

105b i velikoe buistvo podasth Xynovi.

4. Vqz¥dem ná gory Kíevhskye i po-
smótrim slávnogo Dn¢prá i posmó-
trim po vséi zemlí Rúshskoi i ot-
tól¢ na vqstóçnu¨ stranú, !rébii
Símov, sœna Nóeva, ot negó !e ro-
díßaså X¥nove pogánii, Tatáro-
ve, Busormánove.1

                                                
1 B pisanie Sofonia starca Råzanca, T a se pisanie Sofonia Rezanca Brånskogo boårina,

N s¢e slovo sqstavleno umenenmh Sofonia Rezanca o velikom kneze Dmitrii Io(a)n(o)vi-
ç(i) i brat(¢) ego Vasilia Ondr¢eviçe(i) i o vsex kn(å)zex Ruskix, kako bilise beaße za
Donom za svo¨ v(e)liku(¨) obidu s poganym c(a)re(m) Mamaemh, U slovo o velikom kn(å)ze
Dmitree Ivanoviçe i o brate ego kn(e)ze Vladimere Andr¢eviçe, åko pob¢dili supostata
svoego c(a)rå Mamaå.

2 Inizio di M3 (U) e (Û).
3 Così in M1 (U) e (Û). S govorit knåzh velikii Dmitrei Ivanoviç bratu svoemu knåz¨ Volo-
dimieru Ondreeviçu.

4 Inizio di M4 (S) e in (T).
5 T v¢domo li vam, Û v¢edomo nam, bratie.
6 Inizio di L (B).
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110.    A   -my    u   !e dru!ina !ådhni veseli   å   . Símov, sœna Nóeva, ot negó !e ro-
díßaså X¥nove pogánii, Tatáro-
ve, Busormánove.1

46. Tu-så kopiemq prilamati, tu-så sa-
blåmq potrucåti o ßelomy Polovhch-
skyå, na r¥†   ¥    na Kaåly,    u    Donu Veliko-
go.

71. Tu-så brata razlucista n   a    br¥z¥ by-
stry¥ Kaåly.

90. Tu N¥mh†   i    i Venedi†i, tu Grh†i i
Morava, po¨th slavu Svåtoslavl¨, ka¨th
kqn   å   zå Igorå,    i   !e p   o   gruzi !irq vq dqn   ¥   
Kaåly: r¥ky Polovhchsky¥ Rushskago zl   a   -
ta nasypavqßå.

104. «Na-r¥†   ¥    na-Kaåly thma-sv¥tq pokry-
la.

5. Tî bo na r¢cî na Kaâl¢2 odolîßa
ród Afétov, i ottól¢ Rúshskaå
zemlâ s¢díth neveselá.

13. «Xow¨-bo – r   e   ce – kopi   e    prilomiti
konh†h-polå Polovhchskogo sq  vami, Rusi-
ci; xow¨-glavu sv   o   ̈  prilo!iti, a-l¨b   o   
ispiti ßelomqmh D   o   nu.»

23. «A-moi-ti Kuråne – sqv¥domi kqmeti:
podq-trub   a   mi p   o   viti, podq-ßelomy vqz-
lel¥åni, konh†h kopi   å    vqzkqrmleni.

129. «Vqstupita, gospodina, vq zlat   a   
stremeni, za obidu sego-vr¥mene, z   a   -zem-
l¨ Rushsku¨, za-rany Igorevy, buego Svå-
toslavicå!

132. «Str¥låi gospodine Konhcåka, poga-
nogo kowiå za-zeml¨ Rushsku¨, za rany
Igorevy buego Svåtoslavicå.

142. «Zagorodite p   o   l¨ vorot   a    svoimi
ostrymi str¥lami za zeml¨ Rushsku¨,
za rany Igorevy buego Svåtoslavicå.

6. A ot Kaláckye ráti3 do Mamáeva
pobóiwa túgo¨ zemlÔ (z.?) i peçá-
lh¨4 pokr¥(ßa)så, pláç¨çiså, çáda
svoâ pominá¨çi5: knÔz¢ i boÔry i
událye lûdi, í!e ostávißa vsî
dómy svoé i bogáthstvo, !en¥ i
dîti i skót, çésth i slávu míra
segó poluçívßi, glavœ svoé polo-
!íßa zá zeml¨ za Rúshsku¨ i za
vîru xristhânhsku¨ (s ob¥çaå6 na
wit¢ poro!ényx i konech kophå
vqskórmlenyx7).

7. Pré!e vqspisáx Ëálosth zemlî
Rúshskye i próçee, ot kníg privo-
dâ.

                                                                                                                                              
1 U rodiså Xinovå poganye Tatarovå Busormanovå, Û rodiså synovå poganyå Totarovå Busor-
many. B…s…rm…n- sta per “corasmiani”, gli odiatissimi raccoglitori di tributi.

2 U na rek¢ na Kaål¢, Û na reke na Sane.
3 U ot Kalathskiå, Û ot Polackie. Jakobson-Worth: la grafia –thsk- è dovuta all’influenza di

alternanze come Polothsk/ Polock; in questo contesto Kalack- < Kalaçhsk-; cfr. vs. 15 U Kalagq-
skyå, U Kalathskie, S Kolonnyå

4 Û tugo¨ zemle¨ (zemle¨ per influenza degli altri due strumentali?) i peçal¨, U tugo¨ (z.?) i
peçal¨,

5 Û pominá¨vy, U pominá¨ty.
6 Û sob¢ byçaå, U sob¢ byçaem.
7 U poro!enyx i voskormlenyx, Û po!!enyx voskormlennyx, cfr. B 31 na wit¢ ro!eny […]
konech kopiå vskormleny.
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Rúshskye i próçee, ot kníg privo-
dâ.

8. Pó tóm1 !e spisáx Ëálosth i
Poxvalú velíkomu knâz¨ Dmítri¨
Ivánoviç¨ i brátu egó knâz¨ Vo-
lodímeru Ondrîeviç¨

9.2 Snídem (så?)3, bráthe i dru!ì-
no4, s¥nove Rúshstii, sqstávim
Slóvo k Slóvu, vqzveselím Rúsh-
sku¨ zéml¨ i vqzvérzem peçálh na
vqstòçnu¨ stranú, v Símov
!rébii, vqzdadím pogánomu Ma-
má¨ pobîdu,5 a velíkomu knÔz¨
Dmítri¨ Ivánoviç¨ poxvalú i
brátu egó knÔz¨ Volodímeru On-
drîeviç¨.

10. I rcém:

1. Ne-l¥po-li-ny båßeth, bratie, nacåti
starymi sloves   y    trudhnyxq pov¥st   i   i o
pqlku Igorev¥, Igorå Svåtoslavicå?

11. Lúçe bo nàm, bráthe, naçáti po-
vîdati inîmi sloves¥ o poxválhnyx
six o n¥n¢ßnyx póvestex6 o polkú
velíkogo knÔzå Dmítriå Ivánoviça
i bráta egó knâzå Volodímera
Ondrîeviça, právnuku7 svåtógo ve-
líkogo knâzå Volodímera Kíevh-
skogo.

2. Nacåti-!e-så toi p¥sni po bylinamq
sego-vr¥mene, …

12. Naçàti povîdati po dîlom i po
bylínam.

                                                
1 H pótom, U potóm.
2 Inizio di M1 (U).
3 Û, S snidem, H, U Snidemså, cf. 4. B, S, U, Û vzydem.

4 Û bratiå i dru!iny v¢ru sostavim, U brate synove ruskyå sostavim.
5 U pobîdu, H pobed¥.
6 H póvestex, U pov¢stéx. Jakobson-Worth: il costrutto o […] pov¢stex, attestato nei tre i mano-

scritti completi, è un’indubbia distorsione per un accusativo; si confrontino le varianti dello Skaza-
nie o Mamaevßçem poboißçe (d’ora in poi Skazanie): Xowem, bratie, (oppure Podobaet nam) na-
çati pov¢dati pov¢sth. Se, per analogia collo Slovo avessimo ne luçe li, avrebbe invece senso il
genitivo poxvalhnyx six nyneßnyx pov¢stii; cfr. U    ot    (per mancata comprensione dell’uso
arcaico del genitivo, così lontano dalla negazione) poxvalhnyx six i o nyneßnyx pov¢st¢x.

7 H pravnuka, U (pr)avnuki, S pravnukovy, sotituzioni dovute all’avvenuta scomparsa del duale.
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bylínam.

… a ne po zamyßleni¨ Boån¨.

3. Boånq bo v¥wii, awe komu xotåße p¥s-
nh tvoriti, to rast¥kaßeth så mysli¨
p   o   -dr¥vu …

4. P   o   mhnåßeth bo – r   e   ce – phrv   y   xq vr¥-
menq usobi†¥, – …

13. Ne porazímså1 m¥slhnymi ze-
mlâmi i pomâném2 pérvyx lît vre-
mená, poxválim vîwego Bòåna3, v
gòrod¢ v Kiev¢4 gorázda gúdca.

 … tqgda puwåßeth desåth sokolovq na
stado lebed   i   i, kotory¥ dotecåß   e   , ta-
pr¥d   i    p¥snh poåß   e

5b staromu Åroslavu, xrabromu Mhstisla-
vu,    i   !e zar¥za Reded¨ pr¥dq-pqlky Ka-
so!hskymi, krashnomu Romanovi Svåto-
slavic¨.

14. Tói bo v¢wii Bóån5 vqskladáße
goràzdye svoé pérsty6 na !iv¥e
strúny i poâße Rúshskym knâzem
slávy7: pérvomu <knÔz¨ Rüriku,>
knÔz¨ Kíevhskomu Ùgor¨ Rûriko-
viç¨, velíkomu knÔz¨ Volodímeru
Svåtosláviçü i velíkomu  knÔz¨
Åroslávu Volodímeroviç¨8.

7. … z   a    zeml¨ Rushsku¨.

73. … a sami polegoßå z   a   -zeml¨ Rushs-
ku¨.

77. Usobi†å kqn   å   zemq na pogany¥ pogybe…

129, 132. … z   a   -zeml¨ Rushsku¨, za-rany
Igorevy, buego Svåtoslavicå!

217. Sqdravi kqn   å   zi i dru!ina, pobara-
¨ce po krhstiånhxq na pogany¥ pqlky!

15. Åz !e pomånú, Sofóniå Råzá-
nec9, vqsxvalâå1 pîsnhmi  i gúslh-
nymi2 Bóåni3 sloves¥, segó ve-
líkogo knÔzå Dmítriå Ivánoviça i
bráta egó knâzå Volodímera On-
drîeviça, právnuka tîx knåzèi,
zàne !e opalo bœlo mú!hstvo ìx
knåzém Rúshkym i prînie4 ìx za
zéml¨5 Rúshsku¨ i za vîru xri-
sthânhsku¨6 ot Kaláckye ráti i
do Mamáeva pobóiwa – lît 160.

                                                
1 S ne porazilså myslennymy zemlåmi, U ne prorazimså mysli¨ no zemlåmi, H no potrez-
vimhså myslhmi i (cfr. 15. p¢snhmi i) zemlåmi.

2 H pomåném, U pomânem.
3 B goboåna, H boinago, U boårina, S manca.
4 B v gorod¢ v Kiev¢, H, U v Kiev¢.
5 B Bóån, H bo¨n, U boârin, S buinyå.
6 H gorazdyå svoå persty, U goraznyå svoå persty, B svoå    zlatyå    persty, S svoi    belyå    rucy.

Jakobson-Worth: probabilmente l’originale conteneva un epiteto diverso e inconsueto (v¢wij?)
7 H slavy, B slavu, U poxvalu.
8 Jakobson-Worth: Solo B cita quattro sovrani, mentre S, H, U ne citano solo tre: tutti e quattro i

manoscritti citano Jaroslav Volodimeroviç; Vladimer Svjatoslaviç – citato in S, H e U – è sostituito
in B da Svjatoslav Jaroslaviç (forse al posto di Igoreviç); fra gli antenati di Vladimir solo Igor’ Rjuri-
koviç appare in H e U e solo Rjurik appare in S, mentre B li cita entrambi. L’inclusione di Rjurik
sembra un’innovazione della 2a versione (B, S); le tre espressioni contenute in H – pervu¨ slavu
velikomu knåzu Kievshskomu Igor¨ R¨rikoviç(¨), 2. velikomu knåz¨ Vladimeru Svåto-
slaviç¨ Kievskomu, tret¨¨ velikomu knåz¨ Åroslavu Volodimeroviç¨ – appartengono
probabilmente all’originale.  

9 H i å ! pomånu Eƒonå ereå Rezanca, U pomånu Rezanca Soƒoniå, S i zdesh pomånem Sofo-
niå Rezanca. Íambinago: Sofoniå più corretto di Sofonij, in quanto corrispondente al nome
biblico Zephaniah (Zefania?).
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6. P   o   chn¥mq !e, bratie, p   o   v¥sth si   ̈    (zane
!e bol¥znh kqnåzemq o zemli Rushskoi )
otq starago Vladim¥ra do nyneßhnågo
Igorå,    i   !e istågn   u    umq kr¥posti   ̈    svo-
e   ̈    i poostri shrdh†   å    svoeg   o    mu!hstvqmh.

7. Napqlnivq-så rathnago d   u   xa, n   a   vede sv   o   ¥
xrabry¥ pqlky n   a    zeml¨ Polovhchsku¨ z   a   
zeml¨ Rushsku¨.

16. Sé bo knÔzh velíkyi Dmítrii
Ivánoviçh i brát egó, knÔzh Volo-
dímer Ondrîeviçh, pomolâså Bogu
i Pr¢çíst¢i egò Materi, iståzá-
vße úm svói krîposth¨, poostríßa
serdcá svoâ mú!hstvom i napólni-
ßaså rátnogo dúxa i ustávißa
sobî xrábrye pólk¥ v Rúshskoi
zemlí, pomånúvße prád¢da svoegó,
knÔzå Volodímera Kíevhskogo.

II. ADUNATA E PARTENZA
DEI RUSSI

14. O Boåne, solovi¨ starogo vr   ¥   mene! […]
l¥taå umqmh podq-oblak   y    […]

17. Õ !ávoronok, lîthnåå ptíca,
kràsnyx den utîxa! vqzletí pod
sínåå nebesá, posmotrí k sílhnomu
grádu Moskvî, vqspói slávu velí-
komu knÔz¨ Dmítri¨ Ivánoviç¨ i
brátu egó knáz¨ Volodímeru
Ondrîeviç¨.

16. «Ne burå sokoly-zanese cr¥sq-polå ßi-
rokaå […].»

13. «[…] kopi   e    prilomiti konh†h-polå Po-
lovhchskogo […]»

208. «[…] p   o   çhnuth n   a   ̈  pqti†¥ biti vq
p   o   li Polovhchskomh.

18. Çi búrå sokol¥ zaneséth s zemlî
zalîshky¢ v póle Polovéckoe?

18a Komoni rq!¨th za Sulo¨ – zvhnith
slava vq Kyev¥; trub   y    trubåth vq Nov¥-
grad¥ –

19. Koní r!uth na Moskvî, trub¥
trúbåth na Kolómn¢, búbni bhûth
v Serpúxov¢7, zveníth sláva po
vséi zemlí Rúshkoi.

                                                                                                                                              
1 B vosxvalåå, H v poxvalu, U i vosxval¨, S i    po   xvalim (per influenza di    po   xvalhnyx in 11.).
2 B p¢(s)mi i guslhnymi, H p¢snhmi i guslenymi, U p¢snemi i guslen’nymi, S guslemi i
pesnemi; forse nell’originale p¢snhnymi i guslhnymi. Guslh/gusli “kidÄra, cithara”; guslhnyi
(guslhnyå slovesa): “otliçeny otq pesenq”.

3 H ì buânj (?) sloves¥, B bouinymi slovesy, S buinymi slovesy, U slovesy;
4 Pr¢nie, cioè “lotta”, anziché p¢nie, che non ha senso nel contesto.
5 H za zéml¨, manca in U.

6 Opalo … xrist’jan’skuju: S otpalo bylo mu!estvo knåzem Ruskym, B ix bylo mu!hstvo i
!elanie    za zeml¨ Rusku¨ i za v¢ru kresthånsku¨, U i    p¢nie    knåzem Ruskim za v¢ru xri-
stiånhsku¨, H opalo mu!hstvo ix i    p¢nie    ix i knåzem Ruskim za zeml¨ Rusku¨ i za ve-
ru kresthånsku¨ (cfr. 143. unyßa bo carem ix    xot¢nie    i knåzem poxvala na Rushsku¨ zem-
l¨ xoditi).

7 U v Serpúgove, H v Serpoxov¢.
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18b stoåth st   å   zi vq Putivli […]

39. […]  b¥l   a    xor¨gqvh […]  xrabromu
Svåtoslaviç¨!

166.  så […] x   o   boti paß¨th.

54. […] svoimh zlatymh ßelomqmh posv¥ci-
vaå […]

20. Stoâth stâzí1 u Dónu velíkogo
na brezî<, pàßuthså2 xor¨góve
bérçaty3, svîtåthså kalantyri4

zlaçeni>5.

21. Zvonâth kólokóli6 vîçnii7 v
velíkom Novî gorodî – stoâth
mú!i Novgoródci u svåtœe Sofîe
arkuçí táko:

119. «[…] kqnå!e mi-neposobie!»8 22. “Ü!é9 nàm, bráthe, nà posobh
velíkomu knÔz¨ Dmítri¨ Iváno-
viç¨ ne pospîti!”10

23. I kak slóvo izgováriva¨th, ú!e
àki orlí sletîßaså, v¥¢xali po-
sádnici11 iz velíkogo Nová goroda
sq 70.00012 k slávnomu grádu Mo-
skvî.

                                                
1 H ståzí, U stâzi; cfr. Íambinago: stezi.

2 Una reminiscenza dello Slovo?
3 *b^rk%: “punta, frangia”, russo dial. berkun “canestro con punte sporgenti ai bordi”.
4 kolantyrh: “usbergo, maglia metallica protettiva”.
5 Le parole in parentesi compaiono solo in B: paßutså xorigóvi bérçati, sv¢tåths(å) kalantyri
z(l)açeny – forse un’aggiunta modellata sullo Skazanie: a dosp¢xi im¢¨t velmi tverdy, zlaçen-
nye kolantyri.

6 H kólokoly, U v kolokóly.
7 Da v¢çe “assemblea popolare”.
8 Nello Skazanie, dopo la citazione (vers. 22) dalla Zadonßçina, troviamo le parole: a emu budet na
posobh (Skaz, C, 294), a mn¢ vaße posobie ne nadobno (EM, 80) [citazione da Jakobson–Worth,
14.2].

9 H u!é, altrove quasi mai accentata; U sempre ú!e.

10 La riluttanza del veçe a partecipare alla campagna contro Mamai è contraddetta dalla prontezza dei
posadniki a unirsi alle forze di Dmitrij (vs. 23).

11 A Novgorod e Pskov, rappresentanti del governo eletti dal veçe.
12 In realtà 7.000 uomini (sq semh¨ tysåç vòi)! La preposizione sq è omessa in H, U, S. In B non

compare il numerale.
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5a Boånq !e, bratie, ne desåth sokolovq
na stado lebed   i   i puwåß   e   , n   q    svo¥ v¥-
w¥¥ phrsty na !ivy¥ struny vqskla-
daße

16. «Ne burå sokoly-zanese cr¥sq-polå ßi-
rokaå […]»

31. […]    o   rhli klhkqtqmh n   a    kosti zv   ¥   ri
zovuth […]

24. Tó ti ne orlí sletîßaså, sqîxa-
liså vsí knâzi Rúshtii1 k velí-
komu knÔz¨ Dmítri¨ Ivánoviç¨ i
brátu egó knÔz¨ Volodímeru On-
drîeviç¨ nà posobh, arkuçi takovó
slóvo:

25. “U Dònu stoâth Tatárove pogá-
nii i Mamái carh na recî na Me-
çì2, me!û Çûrovym i Mixáilovym
xotâth brestí3 i pr¢dáti !ivót
svói náßei sláv¢.

26. “<I my, gospodine,>4 póidem5

támo, ukúpim !ivotú [svoemu] slá-
vy, <zemlÔm dívo,>6 stárym póv¢sth,
a molod¥m7 pámåth, <a xrábryx
svoíx ispytáem, a r¢kú Dón króvh¨
prólhem>8 zà zéml¨9 Rúshsku¨ i za
vîru xristiânhsku¨.”

27. I reçè ím knÔzh velíkyi Dmí-
tryi Ivánoviçh:

20. « […]    o   ba esv   ¥    Svåtoslaviçå!

40. Dr¥mleth vq p   o   li Olhgovo xorobroe
gn¥zd   o    […]

28. “Bráthâ moâ <mìlaå>10, knâzi
Rúshtii! Gn¢zdó esmâ11 velíkogo
knÔzå Volodímera Kíevhskogo.

41. N   e   -bylo on   o    obid¥ poro!en   o   , ni-soko-
l   u   , n   i   -krecetu, n   i   -teb¥ chrnyi v   o   ronq,
poganyi Polovhcine!

29. “Ne v obíd¢ esmâ b¥li poro!e-
ni ni sokolu, ni Ôstrebu, ni b¢lu
kréçetu12, ni tomù psu pogánomu
Mamá¨.”

                                                
1 Sofonija, a sostegno dell’auspicata unità della Rus’, ignora di proposito l’alleanza dei prìncipi di

Rjazan’ con Mamai.
2 Meça: un affluente di destra del Don.
3 bresti, bredu “guadare”.
4 Solo in B i my g(ospodi)ne.

5 Confusione/neutralizzazione di indicativo e imperativo: poidem anziché poid¢m.
6 Solo in B zemlåmh divo; in S uçinith imam divo.
7 H, U molodym; B , S mladym.
8 Solo in U a xrabryx svoix ispytaem a reku Don krovh¨ prolhem; Solo in H a xrabryx pleçev
ispytaem, a r¢ku Don krov(h)¨ prol(h)em.

9 H za zéml¨, U zá zeml¨ ovunque.
10 Solo in B moå milaå.
11 Per esmq, vedi Avanesov–Ivanov 1982: esmi/esme/esmå: forme dialettali riscontrate nei testi lette-

rari settentrionali e nord-occidentali dei secc. ÔII-ÔIV
12 kreçetq: “sparviero, nibbio”, ingl. “hawk”.



La Zadonßçina e lo Slovo o p%lku Igorev¢

66

III. I PRINCIPI LITUANI

14. O Boåne, solovi¨ starogo vr   ¥   mene!
aby-ty si¥ pqlky vqwekotalq…

30. Õ solovéi, lîtnåå ptíca, çtò by
tœ, solovéi, vqwekotal1 dvá bráta
Olgérdoviça i-zemlî Litòvhskye2

– Ondrîå Polockogo i Dmítriå
Brânhskogo – da Dmítriå Vo-
l¥nhskogo3.

23. «A-moi-ti Kuråne - sqv¥domi kqmeti:
podq-trub   a   mi p   o   viti, podq-ßelomy vqz-
lel¥åni, konh†h kopi   å    vqzkqrmleni.

31. Tî bo súth s¥nove xrábrii, na
wit¢ ro!eni4, kreweni v ráthnom
vrémeni5, pod trubámi poviti6,
pod ßelóm¥7 vqzlel¢âni, konech
kophå vqzkòrmleni8, s vostrogo
meça poeni9 v Litóvhskoi zemlí.

32. I mólvåße Ondrîi Olgérdoviçh
brátu svoemú Dmítri¨:

20. …    o   ba esv   ¥    Svåtoslaviçå! 33. “Sama esmâ10 sobî dvá bráta,
sœnove Olgérdovi11, a vnùci esmâ
Edíminovi1, a právnuci  esmâ
Skolomóntovi2.

34. “Sqberém mílu¨ dru!ìnu pá-
nóvei událye Litv¥3, xrábryx
udalhcév.

                                                
1 U vowekotal, con una l soprascritta alla a al posto del virtuale accento. B vywekotala, S vywek-
tali.

2 U i zemli Litovsko’ [sic], H iz semli toj vsej, S iz zaml(i) zaleskoe.

3 B dva brata dva syna Volhårdovi, S dvux brat Algirodiviçov, H dvu bratov Olgerdoviçev,
U dvu bratom’ Olgor’doviçem. Sono qui nominati i figli del principe lituano Ol’gerd, nipoti
quindi di Gedimin e unici suoi discendenti ad essere vassalli di Mosca. Si tratta dei principi lituani:
(1) Andrej di Polock – fuggito nel 1378 a Pskov, poi a Mosca, al servizio di Dmitrij Ivanoviç, (2)
Dmitrij di Brjansk – che passato al servizio di Dmitrij nel 1379, fu principe di Perejaslavl’ Zalesskij,
(3) Dmitrij Bobrok di Volynia – che, figlio del principe lituano Korjata-Mixail Gediminoviç, di-
venne voevoda di Dmitrij «Donskoj», fu condottiero di valore e partecipò a tutte le campagne del
Gran principe.

4 B na wit¢ ro!eny.
5 S rodißaså v ratnoe vreme, H kreçati v ratnom vremeni, U kreçaty v ratnom vremeni

(kreçaty¯ kreweni).
6 B pod trubami po¨th, S pod trubami neçistyx, H vedomi polkovidcy pod trubami, U i
v¢domi pol¢vodcy pod trubami (po¨th/neçistyx/polkovidcy/pol¢vodcy ¯ poviti).

7 H pod ßelom¥, U pod ßelómœ; B pod ßelomy vqzlel¢any, H i pod ßelomy vozleliåny, U
pod ßelomy zlaçenymi.

8 B konech kopiå vskormleny, S koçany konej voskormleny, in H e U manca.
9 B s vostrago meça poeny, S s kolenyx strel vospoeny, in H e U manca.
10 B sama esma, S sami esmo, H sami esmi, U sami esmå.
11 B d¢ti Volhårdovy, S synove esmo Algyrodovy, U synove Ol’gor’dovy, in H manca.



La Zadonßçina e lo Slovo o p%lku Igorev¢

67

nóvei událye Litv¥3, xrábryx
udalhcév.

11. «a vqsåd¥mq, bratie, n   a    svo¥ bqrzy¥
komon¥, d   a    pozhrimq sinego D   o   nu!»

144. Edinq !e Izåslavq, s   y   nq Vasilhkovq,
p   o   zvoni svoimi ostrymi mec   i    o ßelomy
Litqvhsky¥ …

35. “A sámi vsâdem, bráte, na svoé
borz¥e kómon¢, posmótrim b¥stro-
go Dónu, ispièm ßelomom Meçî,
ispytáem meçév svoíx Litóvskyx o
ßelom¥ Tatárhskye4, súlich N¢-
méckyx o baidány5 busormánh-
skye.”

36. I reçé emú Dmítrii:

62. … za obidu Olhgovu …

129. … za obidu sego-vr¥mene, z   a   -zeml¨
Rushsku¨, za-rany Igorevy, buego Svåto-
slavicå!

37. “Bráte Ondrîi! Ne powadím
!ivotá svoegó zà zeml¨ za Rúsh-
sku¨ i za vîru xristiânhsku¨ i za
obídu velíkogo knÔzå Dmítriå
Ivànoviça!

31. … lisi†¥ breß¨th na çhrvleny¥ wi-
t   y   .

36. Rusiçi velikaå pol   å    çhrvlenymi wit   y   
peregorodißå …

52. … xrabrii Rusici pr¥gradißå chrvle-
nymi wity.

144. … a-samq padq podq chrvlenymi wit   y   
…

45. Byti gr   o   mu velikomu…

187. Stuknu zeml   å   …

38. “Ü!e bo, bráte, stúk stuçíth i
gróm gremíth v kamenî grád¢ Mos-
kvî, – tò ti, bràte, ne stúk stu-
çìth, ni gròm gremìth, stuçíth
sílhnaå ráth velíkogo knÔzå Dmí-
triå Ivànoviça, gremâth udalhcí
Rúshstii zoloçénymi dosp¢xy i
ßelomœ i çerlén¥mi6 wit¥.

21 «Sedhlai, brate, sv   o   ¥ bqrzy¥ komon¥!

22. «A-moi-ti gotovi, osedhlani u Kurhska
na-peredi.

39. “S¢dlái, bráte Ondrîi, svóé7

borz¥e kómon¢, a moí gotóvi, na-
predi tvoìx osîdlani.

26. … i po¥xa po çistomu p   o   l¨. 40. “V¥¢dem, bráte, v çístoe póle,
posmótrim svoíx polkóv, kólhko s
námi xrábrye Litv¥.                                                                                                                                              

1 B vnuçata Edimentovi, S a vnuçata esmo Gedymontavy, H i vnuky esmå Edimantovi, U a
vnuki my Domentovy.

2 Forse dal baltico *Skalamantas (nome reso in russo come Skoldimer), il leggendario antenato di
Gedimin; B a pravnuçata Skoldimerovy, S a prav’nuki esmi Skolomen’dovy, in H e U manca.

3 H panóve, U pánovå; S soberem sobe milu¨ dru!inu xrabryx panov a silhnyx udalcax, H
izberem brath¨ milu¨ panove i udalyi Litvy xrabryx udalhcev, U zb¢rem brate milye
panovå udalye Litvy, xrabryx udalhcov.

4 B ispiemh … ßelomomh svoimh vody … ispytaem meçi svoi bulatnyå, S sopiem ßelomom
vody, ispytaem meçov svoix Litovskix a ßelomov Tatarskix, H izobhemm ßolomy Meçi,
ispytaem meçev svoix Litovqskyx o ßelomy Tatarhskyå, U ispytaem meçev svoix Li-
tovskix o ßelomy Tatarskie.

5 “loriche, maglie di ferro”; M2 (F) baidany, M3 (U) o boedany, M4 (S) a bonadov, L (B) bodany;
Skazanie: badana: forse una parola turco-tatara (chirghiso: badana).

6 H çerlen¥mi, U çerlénymi.
7 B svói, H svoí.
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námi xrábrye Litv¥.

41. “A xrábrye Litv¥ s námi 70
tœsåçh kovànye rati.

IV. ARRIVO DI MAMAI

43. Drugago-dhne velhmi rano krqvavy¥ z   o   -
r¥ sv¥tq pov¥da¨th.

44. Chrny¥ tuç¥ sq morå-iduth, xotåth
prikryti cetyri sqlnh†   å   :    a   -vq-nixq tre-
pew¨th sin¥¥ mqlni¥.

184. Prysnu-more polunowi,    i   duth sm   q   r†i
….

42. “Ü!e bo, bráte, vqzv¢âßa1 sí-
lhnii vîtri s morå na ústh Dónu i
Dn¢prá, prilelîâßa2 túçu velìku
na Rúshsku¨ zéml¨, is tùç¢ vœ-
stupìßa3 krovávye zor¢, a v nix
trepéw¨th sìnie mólnhi4.”

45. Byti gr   o   mu velikomu, it   i    dq!d   ̈   
str¥lami sq D   o   nu Velikogo.

43. B¥ti stúku velíku na rîçhc¢
Neprâdv¢5 me!û Dónom i Dn¢próm,
pásti trúpu çelovŒçh¨ ná poli
Kulíkov¢, prolítiså króvi v
rîçhc¢ Neprâdv¢.

3O. … kriçåth tel¥gy polunowi, rh†i -
l   e   bedi rospuwen   y    …

44. Ü!é6 bo vqskripîlí7 telîgy
me!û Dónom i Dn¢próm: íduth
X¥nove8 v Rúshsku¨ zéml¨.

45. I pritekóßa sîrii vólci ot
ústh Dónu i Dn¢prá, stávße v¥¨th
na r¢cî na Meçí: xotâth nastupáti
na Rúshsku¨ zéml¨.

46. Tó ti b¥li ne sîrii vólci,
priidóßa pogánii Tatárove, – xo-
tâth proití vóûûçi vsû Rúshsku¨
zéml¨.

190. … izbivaå g   u   si i l   e   bedi … 47. Togdá gúsi vqzgogotáßa i lébe-
di kríl¥9 vqspleskáßa.

76. Vqstala obida vq silaxq Da!hbo!å
vqnuka; vqstupila d¥vo¨ n   a    zeml¨ Tro-
ån¨; vqspleskala lebedinymi kryl   y    na
sinemh m   o   ri,    u   -Donu – pl   e   w¨çi, upud   i   
!irhn   a    vr¥men   a   .

48. Tò ti ne gúsi vqzgogotáßa, ni
lèbedi krìlœ vqspleskàßa – pogá-
nyi Mamái prißél na Rùsh i vóe
svoé privél.

                                                
1 H vozveâßa, U vozviâli.
2 H pril¢l¢âßas(a), U prilîåßa.
3 H v¥stupa¨t, U vystupáli.
4 H mólnii, U molynhí.
5 Affluente occidentale del Don, che circonda da nord la piana di Kulikovo – situata, quest’ultima,

sulle alture del Don, nei confini dell’attuale distretto di Kurkin, della regione di Tula (Dmitriev–Li-
xaçev 1981: 547).

6 … ú!e, H u!é, cfr. vs. 22.
7 H vqzkrip¢lí, U skripîli.
8 B ideth Xinela, S , H idut Xinove, U idut Xinov¢.
9 B kríly, H kril¥.
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vqnuka; vqstupila d¥vo¨ n   a    zeml¨ Tro-
ån¨; vqspleskala lebedinymi kryl   y    na
sinemh m   o   ri,    u   -Donu – pl   e   w¨çi, upud   i   
!irhn   a    vr¥men   a   .

lèbedi krìlœ vqspleskàßa – pogá-
nyi Mamái prißél na Rùsh i vóe
svoé privél.

31.    U   !e-bo s   å    b¥d   y   -ego paseth pqtiçh; po-
dobhno1 vql†i gr   o   zu voro!åth, po åru-
gamq; …

49. A ú!e b¢d¥ íx2 pasuçeså3, ptí-
c¢4 pod oboloka l¢tá¨th5.

65. Tqgd   a    po Rushskoi z   e   mli r¥dqko rata-
eve klikaxu: nq cåsto vr   a   ni graåxu, tru-
piå s   e   b¥ d¥låce; a-gali†¥ svo¨ r¥ch govo-
råxu, xotåth polet¥ti na u¥die!

31. …    o   rhli klhkqtqmh n   a    kosti zv   ¥   ri zo-
vuth, lisi†¥ breß¨th na çhrvleny¥ wi-
t   y   .6

50. Vóroni7 çásto grá¨th, a gálic¢
svoé¨ rîçh¨ govorâth, orlí vqs-
klékç¨th, vólci grózno v¥¨th, i
lisíc¢ ná kosti bréß¨th.

32. O Rushskaå z   e   mle, u!e za ßelomenhmh
es   i   !

51. Rúshskaå zemlâ, tò pérvoe esí
kak za Solómonom carém pobyválo.

V. LA BATTAGLIA

102. «Se-bo-dqv   a    sokol   a    sqlet¥sta sq-othnå
stol   a   -zlata, poisk   a   ti grad   a    Tqmutoroka-
nå, a-l¨b   o    ispi-ti ßelomqmh D   o   nu…

40. Dr¥mleth vq p   o   li Olhgovo xorobroe
gn¥zd   o   : dalec   e    zalet¥lo.

41. N   e   -bylo on   o    obid¥ poro!en   o   , ni-soko-
l   u   , n   i   -krecetu…

52. Tó ú!e sokolí i âstrebi i B¢-
lozérhstii krèçeti8 rváxuså ot
zlat¥x kolódich9 iz kámena gráda
Moskv¥, vqzletîßa pod sínåå ne-
besá vqzgremîßa zoloçénymi kólo-
kóly10 na b¥strom Dónú11.

                                                
1 Cfr. Saronne 1988, nota al vers. 31: “La ricostruzione di Jakobson podoboloçiju mi sembra come

sempre geniale, ma troppo spinta (nonostante la citazione dello Slovo nella Zadonßçina) e anche
inutile; d'altra parte podobiju è graficamente molto vicino a podob^no (= similmente).”

2 B manca, S v!o pobedy ix, H a u!e bedy ix, U a u!e b¢dy ix.

3 B pasuweså, S paßutså, H plovuwe, U pasoßa.
4 B ptici nebesnyå, S a ptici, H ptica ix krilati, U ptici krilaty.
5 B to pod sinie oboloka, S pod oblaki leta¨th, H pod oblaky leta¨th, U pod oblaki l¢tåt.
6 Nello Skazanie troviamo le parole: a lisicy breßut, gladåçi na zlaçenyå dospexi, !duwi
çasa (Skaz, C, 295), a orly… klicaxu, !duwe dni groznago … lisicy brexçuwe i glådåße
na zlaçwenny dosp¢xi, !duwe çasa … (EM, 80) (Jakobson-Worth 1963, 11.3).

7 H voróny, U vórony.
8 H, U solo (B¢lozerhstii) sokoli e åstrebi; B sokoli, (B¢lozerhstii) åstrebi e anche kreçe-
ti, S sokoli, åstrebi e anche (B¢lozerhstii) kreçeti.

9 Kolodicå «kolodka», “ceppo, trespolo”.
10 H kólokoly, U kolokóly.
11 H na b¥strom Dónu, U na b¥strom Donú.
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26. Tqgd   a    vqstup   i    Igorh-kqnåzh vq zlatq-
stremenh, i po¥xa po çistomu p   o   l¨.

53. Togdá knÔzh velíkyi vqstupí v
zlatóe svoé strémâ1, vzém svói
méçh v právu¨ rúku i pomolâså
Bogu i Preçistoi egó Màteri.

8. Tqgd   a    Igorh vqzhr¥ na sv¥thloe sqlnh†   e   
i vid¥    o   tq-nego thmo¨ vhs¥- svo¥ vo   ¥    pri-
kryty.

12. Sqpala-kqnåz¨ umq-poxoti, i !ålosth
emu znamenie zastup   i    - iskusiti D   o   nu
Velikago.

54. Solnce emú åsno na vqstóc¢ siâ-
eth i púth povîdaeth, a Borís i
Glîb molítvu tvoråth za sródniki
svoé.

68. Chto m   i    ß¨mith, çhto m   i    zvhnith?

69. Davecå rano pr¥dq zoråmi …

55. Çtò mi ß¨míth, çtò gremìth2

ráno pred zorâmi?

69. … Igorh pqlky zavorocåeth; !ålh-bo-
emu mila brata Vhsevoloda.

56. Knâzh Volodímer perebiráeth3

i vedéth <vóe svoè>4 k velíkomu
Dónu.

57. I mólvåße brátu svoemú:

58. “Ne oslablâi, knÔ!e velíkyi,
Tatárom!

59. “Ü!e bo pogánii polâ nastupá-
¨th, vótçinu naßu otnimá¨th.”

19.    I   -reçe emu bui-turq Vhsevolodq: 60. I reçé emú knÔzh velíkyi Dmí-
trii Ivánoviçh:

20. «Odinq bratq, odinq sv   ¥   tq sv¥thlyi
ty, Igor¨:    o   ba esv   ¥    Svåtoslaviçå!

61. “Bráte Volodímere Ondrîeviçh!
Samà esmâ sobŒ dvà bráta, a voevó-
dy u nás ustávleni, 70 boâr, krî-
pqci knÔzi B¢lozérhstii – Fédor
Seménoviçh da Semèn Mixáilo-
viçh5, Mikúla Vasílheviçh6, dvá
bráta Olgérdoviça7, Dmítrii
Vol¥nhskyi8, Timoféi Volúeviçh,
Ondrîi Serkízoviçh1, Mixáilo
Ivánoviçh2.

                                                
1 S stramå, H stremâ, U strîmå.
2 B u!e bo stuk stuçith i grom gremith (cfr. vs. 38), S ßto pißut ßto grimit, H çto ßu-
mit çto grimit, U çto ßumit i çto gr¢mit.

3 Pribirati, -a¨: «brath kq seb¢», “radunare”.
4 Solo B voi svoi.

5 Prìncipi di Beloozero, primi a rispondere all’appello di Dmitrij Ivanoviç.
6 M.V. Vel’jaminov (appartenente a un ramo secondario dei prìncipi varjagi, dopo i Rjurikidi), voe-

voda, cognato della moglie di Dmitrij.
7 S dva brata Olgirdoviçi, H dva brata Ol’gerdova, U dva brata Ol’gerdoviçi.
8 I tre gediminoviçi: Andrej Polockij, Dmitrij Brjanskij (i due ol’gerdoviçi) e Dmitrij (Bobrok)

Volynskij.
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23.«A-moi-ti Kuråne - sqv¥domi kqmeti:
podq-trub   a   mi p   o   viti, podq-ßelomy vqz-
lel¥åni, konh†h kopi   å    vqzkqrmleni.

62. “I vói s námi3 trí stá t¥såçh
koványe ráti, a voevòdy u nàs krî-
pqci, dru!ína svîdoma4.

141. «Koe-vaßi zlatii ßelomi i-suli†¥
Lådhsky¥ i wit   i   ?

89. Svoimi silhnymi pqlky i xara-
lu!hnymi mec   i    nastup   i    n   a   -zeml¨
Polovhchsku¨ …

135. «Suth-bo u-va¨ !el¥zny¥ paphrsi po-
dq ßelomy Latinhskymi; t¥mi tr¥snu
zeml   å   , i mqnogy str   a   ny: Xynove, Litqva,
Åtvåzi, Deremela, i Polovh†i - suli†¥
sv   o   ¥ povrhgoßå,    a   -glavy sv   o   ¥ poklonißå
podq ty¥ mec   ¥    xaralu!hny¥.»

157. … molotåth †¥p   y    xaralu!hnymi…

63. “A pod sobó¨ imîem5 borz¥e
kómon¢ a na sobî zoloçénye do-
spîxi, ßelom¥ Çerkáshkye, wit¥
Moskóvskye, súlic¢ N¢méckye,
konçáry Frâzhkye6, meçí bulát-
nye7.

24. «Put   i    imq v¥domi, årugy imq znaemy
…

64. “Dorògi im vŒdomi, a perevozi8

ím izgotovléni.

13. «… xow¨-glavu sv   o   ̈  prilo!iti, a-
l¨b   o    ispiti ßelomqmh D   o   nu.»

65. “No ewé xotâth sílhno glav¥
svoé polo!íti zá zeml¨ za Rúsh-
sku¨ i za vîru xristiânhsku¨.

166. Seg   o    bo nyn¥ staßå st   å   zi R¨rikovi,
a druzii Davydovi; nq-rozhno så imq x   o   -
boti paß¨th.

39. Chrvlenq-stågq, b¥l   a    xor¨gqvh, chrvle-
n   a    celqka, srebrhno stru!i   e    xrabromu
Svåtoslaviç¨!

66. “Páß¨th bo så <áky !ívy> xo-
r¨góve.1

                                                                                                                                              
1 Timofej Volueviç e Andrej Serkizoviç, due voevody.
2 Sconosciuto.
3 S u boå nas, H a vo¨¨t s nami, U a vo¨ s nami; cfr. vs. 56.
4 S a voevody v nas krepkiå, vedomoå dru!ina, H voevody u nas ustavleny dru!ina nam
sv¢doma, U a voevody u nas ustavleny, a dru!ina sv¢dana.

5 S maem, H, U im¢em; nello Skazanie troviamo le parole: im¢¨t pod sobo¨ (P, 273) [citazione da
Jakobson–Worth, 63].

6 S i kofyi Frazskiå a kin!aly Misurskimi, H a çary ‡ranhskiå, U a kin!aly ‡råzkie.
Nello Skazanie o Mamaevom poboißçe troviamo le parole: a kolçary ‡råjzkiå (P, 23) [citazione
da Jakobson–Worth, 63]. Konçarq o konçanq: dal tataro-mongolico xanflar o kingar “lancia dritta
con lunga lama a 3 o 4 facce”; frå(!)skyi < frågi “genovesi” (Dmitriev–Lixaçev 1981: 548), dal
gr. medioev. frÄgko© [-Ng-] < lat. medioev. francus; fruzi “latini” < slavo eccl. serbo frugq
(fru!hskaå cerkovh “chiesa cattolica” (Vasmer 1986-87). Cfr. arabo egiz. afrangi per “europeo”,
arabo class. firanfla “franchi, europei”.

7 Bulathnyi: “temprato” o “damaschino”, lavorato cioè secondo un processo di fusione (di origine
indiana e perfezionato dagli arabi di Damasco e Toledo) di ferro grezzo duro e dolce, per ottenere
durezza e flessibilità insieme. I franchi o carolingi avevano parallelamente sviluppato una tecnica di
produzione dell’acciaio mediante saldatura di verghe di metalli ferrosi diversi, abbastanza simile nei
risultati (Lombard 1980: 211-213).

8 Pr¢vozq/perevozq “passaggio (di un fiume), traghetto?”
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25. «Sami skaç¨th aky s¥rii vql†i vq p   o   -
li,    i   w¨çe s   e   b¥ çhsti,    a   -kqnåz¨ slavy.»

67. “Ùw¨th sobî çésti i slávnogo
ímeni.”

68. Ü!e bo sokolí i Ôstrebi i B¢-
lozérhstii kréçeti2 bórzo zá Dón3

pereletîßa i udárißaså na mnó-
gaå stadá gusinaå i lebedínaå.

69. Tò ti bœßa ni sokolì, ni krè-
çeti,4 to naîxali Rúshstii knâzi
na sílu Tatárhsku¨.

66b … letåth str   ¥   ly kaleny¥; griml¨th
sabl¥ o-ßelomy; tr¥wåth kopi   å    xaralu-
!hnaå.5

53. … grimleßi o-ßelomy mec   i    xaralu-
!hnymi.

70.Udárißa kóphi xaralú!nymi o
dospîxy Tatárhskye, vqzgremîli
meçí bulátnii o ßelom¥ Xynóvh-
skye.

67. Vq p   o   li neznaem¥ sr¥d¥ zeml¥ Polovh-
chsky¥, çhrn   a    zeml   å    podq kopyty, kosthm   i   
byl   a    pos¥åna, a-krqvi   ̈    poliån   a   ; tugo¨
vqzqidoßå po-Rushskoi z   e   mli.

158. Nemiz¥ krqvavi-br¥zi n   e   -bologqmh bå-
xuth pos¥åni, - pos¥åni kosthm   i    Rushs-
kyxq synovq.

71. Ná poli Kulíkov¢, na rîçhc¢
Neprâdv¢, çerná zemlâ pod kop¥ty,
kosthmí Tatárhskymi polâ nasîåna,
króvh¨ zemlâ polhåna.

89. Svoimi silhnymi pqlky i xaralu!h-
nymi mec   i    nastup   i    n   a   -zeml¨ Polovhch-
sku¨, pritqpqt   a    xqlm   y    i årugy …

72. Sílhnii polcì sqstupíßaså v
mîsto, protoptaßa xólmy i lúgy.

89. … vqzmuti r¥k   y    i ozera,    i   sußi poto-
ky i bolota …6

73. Vqzmutíßaså rîk¥ i potóky i
ozéra.

29. Divq kliçeth vhrxu-dr¥va, velith po-
slußåti z   e   mli neznaem¥ …

74. Klíknulo dívo v Rúshskoi zem-
lí,7 velíth poslúßati grozn¥m
zemlâm.1

                                                                                                                                              
1 S paßut bo kafir, H paßut bo så xor¨góve, U paßut bo så aki !ivi xorugóvi. Nello

Skazanie troviamo le parole: bogatyri Ruskie, aki !ivye xorugvi, paßutca (Z, 187), u boga-
tyrei gorugovi, aki !ivye, paßutså (Íambinago Testi, 23), bogatyrei Ruskix xorugvi tixo
trepewut, aki !ivy, paßutca (Íambinago Testi, 108) bogatyri !e Rusckie i ix xorugovi,
aki !yvi, paßutså (Íambinago Testi, 58, cit. in Jakobson-Worth 1963).

2 H, U kreçeti al posto di åstrebi; manca B¢lozerhstii.

3 H za Dón, U zá Don.
4 Solo S to ti byßa ni sokoli ni kreçati.

5 Nello Skazanie troviamo le parole: … tresnußa kopiå xaralu!naå (P, 295) [citazione da Jakob-
son–Worth, 12.3].

6 Nello Skazanie  troviamo le parole: V to !e vremå tutoßnå r¢ky mutno poßli, voztrepetaßa
l¨zi i bolota (P, 56 in Jakobson-Worth 1963).

7 B vody vozpißa, S kliknula divo po vsim zemlåm Ruskim, H kliknulo divo v Ruskoi zmli,
U i kliknuli byßa divy v Ruskoj zemli.
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29 … Vqlz¥ i Pomori¨, i Posuli¨, i
Suro!¨, i Kqrsun¨, i-teb¥ Tqmutoro-
kanhskyi bqlvane…

75. fiíbla sláva2 <za Volgu>3, pó
mor¨4 k Ëelîznym vratóm5 i k
Ornáçi6, k Rímu7 i k Káf¢8 i k
Tornóvu9 i ottól¢ k Carû-grá-
du10.

76. I Rùsh pogànye odolîßa11 ná
poli Kolíkov¢.

44. Chrny¥ tuç¥ sq morå-iduth, xotåth
prikryti cetyri sqlnh†   å   :    a   -vq-nixq
trepew¨th sin¥¥ mqlni¥.

77. Togdá bo sílhnye túç¢ sqstupí-
ßaså, a iz níx siâli sìnie mól-
nhi, grómi gremîli velíci.

78. Tò ti sqstupíßaså Rúshstii
s¥nove s pogánymi Tatáry za svoû
obídu, a v níx siâli dospîsi zolo-
çénii, i gremîli knÔzi Rúshstii
meçí bulátnymi o ßelómy Xynó-
vhskye.

79.I bíliså iz útra do polúdne v
subótu na Ro!hstvó svåt¥e Bogo-
rodic¢.

VI. I MORTI

126. «Ne-va¨-li xrabraå dru!ina ryka-
¨th, aky turi, raneni sablåmi kaleny-
mi, n   a   -poli neznaem¥?

80. Ne túrí12 vqzr¨li1 na poli
Kulíkov¢ u Dònu velíkogo, vqzopi-
ßa2 izbhenii knâzi Rúshstii i
boâre i voevódy velíkogo knâzå
Dmítriå Ivánoviça i vòi; posîçé-
ni3 ot pogányx Tatár knâzi B¢-
lozérhstii – Fédor Seménoviçh da
Semén Mixáiloviçh, Timofîi
Volúeviçh, Mikúla Vasílheviçh,
Ondreîi Serkízoviçh, Mixáilo
Ivánoviçh i ináå mnógaå dru!ina.

                                                                                                                                              
1 B v¢sth podavaßa poro!hnymh zemlåmh, S velit grozna poslußati, H velit poslußati
grozqnymi zemlåmi, U manca.

2 B manca, S , H ßibla slava, U a slava ßibla.

3 Solo B.

4 B za dyßuweem moremh, S k moru, H, U po mor¨.
5 Strettoia sul Don (Dmitriev–Lixaçev 1981: 548). B, S , H, U e anche  Skazanie (P, 269) k Ëelez-
nym vratom.

6 Forse Urgenç < Gurgenfl, capitale della Corasmia. S i k Vornaviçom, U i k Karanaçi, Skazanie
(P, 269 ko Ornaçu).

7 H, U e Skazanie (P, 269) k Rimu.

8 Oggi Feodosija, in Crimea; Caffa (o Kaffa) nel ÔIV secolo era una colonia genovese. S ko Kafe, H
i k Kaƒy, U i x Saƒ¢; cfr. Skazanie (P, 269) x Kaf¢.

9 Capitale dell’Impero bulgaro. S i k Turkom, H i k Tornavu, U i k’ ko Tornovu.

10 H k Carûgradu, U ko Carû grádu. B, S i ko Caru gradu, H i ottole k Car¨ gradu, U i
ottol¢ ko Car¨ gradu; cfr. Skazanie (P, 269) ko Car¨gradu.

11 B, S i ßto Rush poganyx odaleßa, H Rush velikaå odol¢ßa Mamaå, U i odol¢wa rath Ta-
tarsku¨; cfr. Skazanie (Povesti, 69 e segg.) naçaßa poganii odolevati, poganii !e naçaßa
odolevati (Povesti, 149) poganii !e vs¨de odoleßa. Chi è il vincitore e chi il vinto?

12 H turí, tur¥, U túri (2 volte).
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mi, n   a   -poli neznaem¥? Kulíkov¢ u Dònu velíkogo, vqzopi-
ßa2 izbhenii knâzi Rúshstii i
boâre i voevódy velíkogo knâzå
Dmítriå Ivánoviça i vòi; posîçé-
ni3 ot pogányx Tatár knâzi B¢-
lozérhstii – Fédor Seménoviçh da
Semén Mixáiloviçh, Timofîi
Volúeviçh, Mikúla Vasílheviçh,
Ondreîi Serkízoviçh, Mixáilo
Ivánoviçh i ináå mnógaå dru!ina.

62. Borisa !e Våceslavicå slava–na-Sudq-
privede…

81. Peresvîta çernhcá4, Brânhskogo
boârina, na sùdnoe mîsto privelí.

82.5 I reçé Peresvît çernéch velí-
komu knÔz¨ Dmítri¨ Ivánoviç¨:

10. «Bratie i dru!ino! luce-!e by p   o   -
tåtu byti, ne!   e    polonenu byti.

83. “Lúçe by nám potåtym pàsti6,
né!eli polonen¥m7 bœti8 ot
pogányx Tatàr.

54. Kamo t   u   rq poskocåße, svoimh zlatymh
ßelomqmh posv¥civaå, tamo le!åth poga-
ny¥ g   o   lovy Polovhchsky¥.

84. Táko bo Peresvît poskákivaeth
na svoém borzî koní, zlaçén¥m9

dospîxom posvîçiva¨çi, a iníi le-
!áth posîçeni10 u Dònu ná bre-
zî11.

85. <I reçé:>12

117. «A-ci-divo så, bratie, staru pomolo-
diti?

86. “Çi ne l¢po bœlo by, bráthe,1
stáru pomolodítiså, a molodòmu
pléçh2 svoíx popytáti.”

                                                                                                                                              
1 B ne tury vozryka¨th, S ne turove rano vozruli; H, U ne tury vqzgrem¢li; cfr. Skazanie (P,

274) ne turove vozrev¢ßa.

2 vqzq/vqsq/vqzo/vqso-piti, vqzqpi¨: “voskliknuth”.
3 H poseçény, poseçéni, U posîçeni.
4 Peresvet: monaco del monastero Troickij, che insieme al frate (inòk) Oslabej fu inviato dall’igu-

meno del monastero, Sergij, con gli eserciti di Dmitrij sul campo di Kulikovo. Nello Skazanie si
racconta di un suo scontro con un bogatyr’ tataro prima della battaglia, scontro in cui perirono
entrambi i combattenti.

5 Qui – come frequentemente nello Slovo – abbiamo un salto all’indietro: si narra, infatti, di un evento
accaduto quando Peresvet era ancora in vita e prontoa battersi per il suo sovrano e per la fede cri-
stiana.

6 B luçßi by esmå sami na svoi meçi navergliså, S luçh!ßi by nam, gospodine, poseçenym
byti, H luçe by poseçenym pasti, U lutçi by nam potåtym byth.

7 B polo!enym, H polonånym, S , U polonenym.
8 B pasti, S byti, H vqsp¢ti, U manca l’infinito.

9 H zlaçen¥m, U zlaçénym.
10 H poseçény, U poséçeny.
11 H na brezí, U ná brez¢.
12 S i reçe.
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diti? stáru pomolodítiså, a molodòmu
pléçh2 svoíx popytáti.”

87. I mólvåße Oslábå3 çernèch
bràtu svoemú Peresvîtu:

171. «   U   thru kqn   å   z¨ krqvavy¥ ego rany, na
!esto†¥mh eg   o     t¥l   ¥   .

88. “Ü!è, bráte, ví!¨ ná tîl¢4

tvoém rány tå!ky.

62. Borisa !e Våceslavicå slava na-Sudq-
privede, i na kovylu zelen   u    papolomu
posthl   a   , za obidu Olhgovu, xrabr   a    i mla-
da-kqnåzå.

89. “Ü!é pásti5 golovî tvoéi na
travú kov¥lh6, a çádu moemú Ókovu
na zelenî kov¥li7 travî le!áti ná
poli Kulíkov¢ za vîru xristhånh-
sku¨, za zeml¨ za Rúshsku¨ i za
obídu velíkogo knâzå Dmítriå
Ivánoviça.”

65. Tqgd   a    po Rushskoi z   e   mli r¥dqko rata-
eve klikaxu: nq cåsto vr   a   ni graåxu, tru-
piå s   e   b¥ d¥låce; a-gali†¥ svo¨ r¥ch govo-
råxu, xotåth polet¥ti na u¥die!

90. V tó vrémå po Rezánhskoi zem-
lí8 ni rátai ni pastusí ne klí-
ç¨th, no tòlhko çàsto vóroni grá-
¨th, trúpu rádi çelovîçhskogo.

67. … çhrn   a    zeml   å    podq kopyty, kosthm   i   
byl   a    pos¥åna, a-krqvi   ̈    poliån   a   ; tugo¨
vqzqidoßå po-Rushskoi z   e   mli.

74. Nicith trav   a    !ålowåmi, a-dr¥vo så
tugo¨ kq z   e   mli pr¥klonilo.

91. Segò grózno bâße i !álostno
togdá sl¥ßati9, zané !e travá
króvh¨ politá, a drévesá túgo¨ k
zemlí prikloníßaså.

202. … solov   i   i vesel   y   mi p¥snhmi sv¥tq
pov¥da¨th

92. Vqspîli10 ptíc¢ !álostnye pî-
sni.

82. Smagu myc¨c¥ vq plamån¥ r   o   z¥, !en   y   
Rushsky¥ vqsplakaßå-så rhkuc¥:

93. Vqsplákaßaså knågín¢ i bolâ-
rin¢ i voevódiny !en¥ po izbhé-
nyx.

177. Årosl   a   vhna rano plaçeth Putivl¨ g   o   -
rodu na zaborol¥ rhkuç   i   :

94. Mikúlina !ená Vasílhevna Má-
rhå ráno plákaße1 u Moskv¥ gràda
na zaborol¢x2, arkuçí takovò
slòvo:

                                                                                                                                              
1 B togo da!e bylo nel¢po, S dobre tut brate, H dobro by brate v to vremå, U i v to vremå
… nadobno; cfr. Skazanie (P, 58) l¢po bo esth v to vremå i staru pomoloditiså, a molodu
xrabrosti ispytati.

2 pleçe/plele: “pleço, spalla”
3 B Oslebå, S Uslabo, H Oslabe, U Oslabå.
4 H na tîli, U ná tel¢.
5 B, S pasti, H, U let¢ti.
6 B na b¢lu¨ kovylu, S na travu kovylu, H na travu kovyl, U na travu kovylh.
7 H na kov¥li, U kovylî. S na zelenu kovylu, H na kovyli zemline, U na zel¢n¢ kovyl¢
trave; cfr. Skazanie (EM, 108) pade na koleni na kovyl¢ trav¢ na zelene.

8 S, H, U po Rezanskoi zemli; H, U aggiungono incomprensibilmente: okolo Donu.
9 S sego radi (forse riferito a quanto detto al vs. 90) grozno !alostno videti krovi xristiån-
skoe , H grozno bo båße i !alostno togda slyßati, U grozno i !alostno v to vremå båße
togdy slyßati.

10 S vosp¢li; F , H, U vqsp¢li båße.
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rhå ráno plákaße1 u Moskv¥ gràda
na zaborol¢x2, arkuçí takovò
slòvo:

178. «O Dqn¥pre Slovutiç¨! ty probilq
esi kamåny¥ g   o   ry skvoz   ¥   -zeml¨ Polovh-
çhsku¨.

95. “Dóne, Dóne, b¥straå r¢ká!
Pror¥la3 esí kámenye góry, teçé-
ßi v zéml¨ Polovécku¨.

180. «Vqzlel¥i, gospodine, mo   ̈    ladu kq
mqn   ¥   , abyxq ne sqlala kq nemu slhzq n   a   -
more rano!»

96. Prilelîi moegó gpsudárå kq
mnî, Mikúlu Vasílhevniça.”

97. Timofîeva !ená Volúeviça4

Fedóshå5 táko!e plákaßeså, arku-
çí:

92.    U   nyßå bo gradomq zabrala, a-veseli   e   
ponice.

148. Unyli g   o   losi, ponice veseli   e   .

176. Cemu, gospodine, mo   e    veseli   e    po kov   y   -
li¨ razv¥å?»

98. Ü!é6 vesélhe moé poníçe v
slàvn¢ grád¢ Moskvî.

115. «A-   u   !e ne vi!¨ vl   a   sti silhnago, i
bogatago i mqnogovoå brata moego Åro-
slava …

99. Ü!e ne ví!¨ svoegó gosudarå
Timoféå Volúeviça – v !ivotî egò
nŒtu.”

100. Ondrîeva !ená Márhå da Mi-
xáilova !ená Oksínhå ráno pláka-
ßaså:

101. “Sé ú!e nám obîma sólnce po-
mérçe7 v slávn¢ grád¢ Moskvî.

102. “Pripaxnúli8 nám ot b¥strogo
Dónu polomânnye9 vîsti nosâçe
velíku¨ b¢dú.”

103. V¥s¢doßa udalhcí s borz¥x
kónéi1 na súdnoe mîsto2 ná poli
Kulíkov¢3.

                                                                                                                                              
1 B vosplaçetså !ena Mikulina Mariå, S Mikulina !ena Mariå rano plakaße.
2 H na zabraláx, U na zabrálax; S , R na zaborolex, H, U , F na zaborolax.
3 (pro)ryti (< rylo) “kopath, scavare”.
4 B !ena Ivanova, S Timoxveva !ena, F , H, U Timoƒ¢eva !ena Volueviça.
5 B Feodosiå, S Nastaså, H ‡edoshå, F , U manca.
6 H u!é, U ú!e.
7 H pomerhkne; F, S , U pomerhklo: F nam ob¢ma solhnce pomerhklo, S nam solnce pomerklo, H
nam obema solnce pomerkne, U ob¢må nam solnce pomerklo; cfr. Skazanie (C2) solnce nam
pomerçe.

8 pri-pax-nu-ti, –pax-nu “paxnuth, poveåth”.
9 polo<m>ånya “di fiamma”, < plamy/plamå, plamen´/plamån´.
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29. Divq kliçeth vhrxu-dr¥va …

121. «Se vq Rim¥ kricåth podq sablåmi
Polovhçhskymi, a Volodim¥rq podq
ranami.»

218. Kqnåzemq slava, a dru!in¥ chsth!

104. U!e dívo kliçeth pod sáblåmi
Tatárhskymi, a tîm bogatyrem pod
ranami sláva i çèsth.4

105. Tuto wûrove5 ráno vqzpŒlì
!álostnye pîsni u Kolómn¥ na za-
borol¢x6 na voskresénhe na Akíma
i Ãnnin denh.7

106. Tò ti bœßa ne wûrove ráno
vqspŒli, vqzplákaßaså !en¥ Ko-
lómenshskye, arkuçì takavò slòvo:

179. «Ty lel¥ålq es   i    na seb   ¥    Svåtosla-
vli nasady do pqlku Kobåkova.

180. «Vqzlel¥i, gospodine, mo    ̈   ladu kq
mqn   ¥   , abyxq ne sqlala kq nemu slhzq n   a   -
more rano!»

107. “Moskvá, Moskvá, b¥straå r¢-
ká! Çemú esí zalelîåla mú!e ná-
ße ot nás v zéml¨ Polovécku¨?”

124. «Ty-b   o    mo!eßi Vqlgu vesl   y    roskro-
piti,    a   -Donq ßelomy vyliåti.

108. Arkuçí táko: “Mó!eßi li,
gospodine knâzh velíkyi, vesl¥
DnŒpr zapruditi8, a Dòn ßelomœ
v¥çerpati, a Meçû r¢kú trúpy Ta-
tárhskymi zaprudìti?

130. «Galichskyi Osmomysle Åroslave
vysoko s¥dißi na svoemh zlatokovan¥mh
stol   ¥   , p   o   dqphrq g   o   ry Ugqrhsky¥ svoimi
!el¥znymi pqlky, zastupivq korolevi
puth, zatvorivq Duna¨ vorot   a   , mec   å    ka-
meni cr¥sq-oblak   y   , sud   y    råd   å     do Dunaå.

109. “Zamkní, gosudar¨ knâzh velí-
kyi, Ocî r¢cî vorotá, çtoby pogá-
nii potóm k nám ne îzdili: ú!e bo
mú!¢ náße ráth trudíla9.”

                                                                                                                                              
1 H konéi, U kónej.
2 S, H na sudnoe m¢sto; F, U na su!enoe m¢sto.
3B, invece dei verss. 100-102: pokladoßa golovy svoå u bystrogo Donu, za Rushku¨ zeml¨, za
svåtye cerkvi, za pravoslavnu¨ v¢ru e, invece del vers. 103 e dell’inizio del 104: z divnymi
udalhci; S, dopo il vers. 103: pokladoßa golovy svoå, za svåtye cerkvi, za pravoslavnu¨ v¢-
ru xristhånhsku¨ i za gospodarå velikogo knåzå Volodimera Ondr¢eviça.

 4 Lezione simile in F, S, H; U omette i verss. 104, 105 e la prima proposizione del vers. 106. F a
t¢m Ruskym bogatyrem pod ranami, S a tym bogatyrem slava i çesth i veçnaå pamåth, ot
Boga milosth H manca; cfr. Skazanie (R, 114) divo kliçet v Ruskoj zemli sablåmi Totarh-
skimi.

5 w¨rq: “frusone, uccello canoro della famiglia dei fringuellidi”.
6 Accentazione: H na zabraláx, U manca; varianti in generale: F na zaborolax, S na zaborolex, H
na zabralax.

7 Cioè il 9 settembre.
8 za-prud+i-ti: “sbarrare, arginare”; prudq significa “diga”.
9 truditi “épuiser, sfinire”.
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VII. RACCONTO DELLA
BATTAGLIA

110. Togó dne v subótu na Ro!hstvo
svåt¥e Bogorodic¢1 is¢koßa xri-
sthÔny pogánii polcí2 ná poli
Kulíkov¢ na rŒçhc¢ Neprâdv¢.

111. I núknúv3 knÔzh Volodímer
Ondrîzviçh gorázdo4 skakáße po
ráti v pogányx polcŒx Tatárhskyx,
zlat¥m ßelomom5 posvîçiva¨çi.

46. Tu-så kopiemq prilamati, tu-så sa-
blåmq potrucåti o ßelomy Polovhchskyå,
na r¥†   ¥    na Kaåly,    u    Donu Velikogo.

112. Gremâth meçí bulátnii o ße-
lom¥ Xynóvhskye.

113. I vqsxválith bráta svoegó knâ-
zå Dmítriå Ivánoviça:

114. “Bráte knÔzh Dmítrii Iváno-
viçh! Tò ty esí u zlotoßna6 veré-
meni7 !elîzno zaborolo8.

115. “Ne ustavài, knâ!e velíkyi,
i sq svoími velíkymi pólk¥9, ne
potakái10 koromólhnikom!

116. “Ü!e bo pogánii polâ náßa
nástupa¨th, a xorobru¨11 dru!í-
nu ú nas12 stira¨th13.

117. “V trúpu1 çelovîçhi bórz kónh
ne mó!eth skoçíti, v kroví po
kolîno bródâth2.

                                                
1 L’8 settembre.
2F kresthån tatarov¢, S sekoßa xristiåne polkov poganyx Tatar, H is¢koßa xristhåne
poganyi polky, U is¢k’ßa xri[…]n’ poganye polki.

3 H nuknúv, U nûknuv; nuk-nu-ti, nuk-n-u «kriknuth (ponukaå – ponukath “aizzare, spronare”
da nu-ka!), kriçath, ßum¢th.

4 gorazdo < gorazdyi “abile, esperto”.
5 H, U manca l’accento sulla o finale, per il fatto che la -m di ßelomom è soprascritta alla o.
6 toßhnyi «nepriåtnyj, protivnyj, tågosnyj; toßna vremena»
7 H vremení, U vrémeni.
8 F !eleznla zaborona, S !el¢znoe zaborolo, H !el¢!naå zabralá, U […] zabrála.
9 H pólky (strum.), U polkí (acc.).
10 potakati, -a¨: 1. «podvorstvovath, potakath, indulgere» 2. «poptath (potaka¨th tqkq), esse-

re conniventi»
11 S xorobru¨, U xrábru¨.
12 H manca, U ú nas.

13 sq-tir+a-ti: 1. «moloth, razmalyvath», 2. «iztåzath, muçith»
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118. “Ü!e bo, bráte, !álostno ví-
d¢ti króvi xristhânhskye.

119. “Ne ustavái, bràte, knâ!e ve-
líkyi, sq svoími boâry:

120. Reçé knâzh velíkyi Dmítrii
Ivánoviçh svoím boârom:

121. “Bráthe, boâre i voevódy i dî-
ti boârhskye! Túto vàm Moskóvh-
stii slastnii médi i velíkaå mî-
sta sob¢ i !enám svoím.

72. Tu krqvavago vin   a    ne dost   a   .

73. Tu-pirq dokonhcåßå xrabrii Rusici:
svaty popoißå, a sami polegoßå z   a   -zem-
l¨ Rushsku¨.

122 “Tó ti, bráthe, ne nàßi médi
sládcii Moskóvhstii.

117. «A-ci-divo så, bratie, staru pomo-
loditi?

123. “Túto, bráthe, stáru pomolo-
dìtiså, a mólodu çhstì dob¥ti.”

124. I reçé knÔzh  velíkyi Dmí-
trii Ivánoviçh:

125. “Gospodi Bo!e mói, ná tå upo-
vax3, da ne posty!úså4 vq v¢ky, ni
da posm¢ûth5 mi så vrází moí.”

126. I pomolâså Bogu i Preçist¢i
egó Màteri i vsîm svåt¥m, i pro-
slezíså górhko i uter slézi.

127. Togdá âko orlí poletîßa na
b¥stryi Dón.

128. Tò ti ne orlí poletŒßa, po-
skákivaeth knÔzh velíkyi sq svo-
ími polk¥ za Dòn sq svoé¨ silo¨.

129. I reçé:

72. Tu krqvavago vin   a    ne dost   a   .

73.Tu-pirq dokonhcåßå xrabrii Rusici:
svaty popoißå, a sami polegoßå z   a   -zem-
l¨ Rushsku¨.

130. “Bráte knÔze Volodímere! Tú-
to, bràte, ispiti médvhn¥e6 çáry
<povedenye>, – udarímså, bràte,
svoími sílhnymi polk¥ na ráth po-
gányx!”

                                                                                                                                              
1 H trúpu, U v trupí.
2 H brodât, U bródåt.
3 upovati/upqvati, -a¨ «nad¢åthså» “sperare”.
4 po-styd+i-ti-så, -sty!u-så «ustydithså» “vergognarsi”.
5 po-sm¢å-ti-så, -sm¢¨-så «posm¢åthså» “deridere”.
6 H medvenáå, U mîdvåna; F tuto brate ispite medovya çary pov¢denye, H tuto ispiti
medvenaå çara, U tuto brate ispiti medvåna çara; cfr. Skazanie (P, 26) ruskii synove us-
p¢ßno grådut, aki m¢dvåny(/medovnyå/m¢dovye) çaßi (/çaß¢) piti.
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l¨ Rushsku¨. svoími sílhnymi polk¥ na ráth po-
gányx!”

131. Togdá knÔzh velíkyi nastupá-
et.

55. Posk¥pani sablåmi kalenymi ßelomi
Ovarhstii    o   tq-tebe årq-ture Vhsevolo-
de!

132. Gremâth meçí bulátnii o ße-
lom¥ Xynóvhskye, i pogánii po-
kr¥ßa rukámi svoími gòlovy svoe.

133. Togdá pogánii bórzo vspÔth ot-
stupißa.

50a St   å   zi glagol¨th, Polovh†i    i   duth    o   tq-
Dona,    i   -otq-morå, …

134. Ståzí revuth1: ot velíkogo
knÔzå pogánii b¢!âth.

52. D   ¥   ti B   ¥   sovy klikqmh polå peregorodi-
ßå, a xrabrii Rusici pr¥gradißå chr-
vlenymi wity.

54. Kamo t   u   rq poskocåße, svoimh zlatymh
ßelomqmh posv¥civaå, tamo le!åth po-
gany¥ g   o   lovy Polovhchsky¥.

135. Rúshstii sœnove polâ ßirókaå
klíkom ogorodíßa i zoloçén¥mi2

dospŒxy osv¢tíßa.

53. Årq-ture Vhsevolode! stoißi na-boro-
ni, pryweßi na-vo   ¥    str¥lami, grimleßi
o-ßelomy mec   i    xaralu!hnymi.

136. Ü!e bo stá tur ná boronh.3

28. Nowh stonuwi emu grozo    ̈   pqtiçh
ubud   i   4, sv   i   stq zv¥rinq vq sqta sqbi.

72. … upud   i    !irhn   a    vr¥men   a   .

69. Davecå rano pr¥dq zoråmi Igorh pqlky
zavorocåeth; !ålh-bo-emu mila brata Vh-
sevoloda.

137. Togdá knÔzh velìkyi polk¥ vq-
spåth popudil, i brát ego Volo-
dímer Andrîeviç goràzdo na nìx
povorotíl.5

138. I naçá íx bíti gorázdo, tosku
im podavaße, i knâzi ìx s kónéi6

padóßa.

Nemiz¥ krqvavi-br¥zi n   e   -bologqmh båxuth
pos¥åni, – pos¥åni kosthm   i    Rushskyxq
synovq.

139. Trúpy Tatárhskimi polâ na-
sîåße, a króvh¨ ìx r¢k¥ proteklí.

VIII. SCONFITTA DEI TATARI

                                                
1 Cfr. Zad. vers. 80: Ne túrí vqzr¨li … . Forse nell’uso di reveti “ruggire, mugghiare” è impli-

cito il senso di minaccia trasmesso dagli stendardi russi che avanzano.
2 H zoloçen¥mi, U zlaçénymi.
3 F u!e stal bo tur na boron(h), H vqstal u!(e) tur oboren, U u!e bo sta tur na oboronh.
4 Jakobson (in Çi!evska 1966): upud   i    “spaventò”.
5 F knåzh velikii Dmitrii Ivanoviçh polki poganyx vqspåth pob¢dix i brat ego Volodimer
Ondr¢eviç gorazdo na nix povorotil, H knåzh velikyi polki poganyx nazad pob¢dil i
povorotil gorazdo na nix, U knåzh velikii polki poganyx vspåth povorotili.

6 H s konéi, U s kónej.
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71. Tu-så brata razlucista n   a    br¥z¥ bys-
try¥ Kaåly.

140. Túto pogánii razluçíßaså.

30. A-Polovh†i negotovami dorogami pob¥-
goßå kq D   o   nu Velikomu; kriçåth tel¥gy
polunowi, rh†i – l   e   bedi rospuwen   y   1:
Igorh kq Donu vo   ¥    vedeth!

141. Rózno pob¢goßa negotóvanymi
dorógami v Lukomórhe, skrégç¨çe2

zub¥ svoími, deruçé3 licá svoâ,
arkúçe:

83. «   U   !e namq svoixq milyxq ladq ni my-
sli¨ sqmysliti, ni dumo¨ sqdumati, ni
ocima sqglådati, a zlat   a    i srebr   a    ni ma-
lo tog   o    potrepati.»

142. “Ü!e nàm, bráthe, v zemlí svo-
éi ne byváti i d¢téi svoìx ne vi-
dáti <i katun4 svoìx ne trepati:
trepati nàm syraå zemlÔ, c¢lovati
nàm zelena murava5>,6 a v Rúsh nàm
ù!è ráth¨ ne xá!ivati, a v¥-
xoda7 nàm u Rúshskyx knåzéi ne
práßivati!

84. A-vqstona-bo, bratie, Kyevq tugo¨, a
Chrnigovq napasthmi.

143. Ü!e bo vqstoná zemlâ Tatárh-
skaå, b¢dámi i túgo¨ pokr¥ßaså,
un¥ßa bo carem ìx xotînie i knå-
zém poxvalá8 na Rúshsku¨ zèml¨
xodíti.9

92.    U   nyßå bo gradomq zabrala, a-veseli   e   
ponice.

148a Unyli g   o   losi, ponice veseli   e   .

144. “Ü!e vesélie náße poníçe.

37. Sq zaraniå vq påtqkq potqpqtaßå po-
gany¥ pqlky Polovhçhsky¥; i r   a   sußå så
str¥lami p   o   -pol¨, pomqçåßå krashny¥ d¥-
vqky Polovhçhsky¥,    a   -sq-nimi zl   a   to, i pa-
voloky, i dragy¥ oksamity.

38. Orhtqmami i åponhçi†åmi, i ko!¨xy
naçåßå m   o   sty mostiti po bolotomq i
gråzivymq m¥stomq, – i vhsåkymi uzor-
oçhi Polovhchskymi.

145. “Ü!e Rúshstii sœnove razgrá-
bißa Tatarhskaå uzóroçhå nàßa, i
dospîxy i konî10, vol¥ i verblú-
dy, i vinó i sáxarh; i vsè dorogóe
uzóroçhe, kamky11 i nasyçi1 vezu-
th !énam svoím.

                                                
1 Plautin (1958): rospu!eny “spaventati” < rozpuditi.
2 skrégç¨çe < skrhgqt/skregqt+a-ti, skrhgç-u + strum., «skre!etath», “digrignare”.
3 deruçé < d(q)ra-ti, der-u “lacerare”.
4 katuna < mong. xatun “donna”
5 murova: «trava».
6 Manca in S, H, U e Skazanie (O, 117); solo in F(M2), ma cfr. Skazanie (G, 257) i katun svoix ne
trepati, trepati nam zelenaå murava). Forse un’interpolazione o, in alternativa, una soppres-
sione dovuta al contenuto erotico del passo (Jakobson-Worth 1963).

7 vyxod: «danh, podath», “tributo”.
8 poxvala: “vanagloria, vanto”
9 Cfr. Zad. vers. 6: … túgo¨ zemlÔ (z.?) i peçálh¨ pokr¥(ßa)så, …. e, per contrasto, vers. 15: …
opalo bœlo mú!hstvo ìx knåzém Rúshkym i prînie ìx za zéml¨ Rúshsku¨ ….

10 H kóni, U koní.
11 kamka: «ßelkovaå cv¢tnaå tkanh sq uzorami», “damasco”.



La Zadonßçina e lo Slovo o p%lku Igorev¢

82

109. «Se-b   o    Gqtsky¥ krashny¥ d¥vy vqsp¥-
ßå n   a   -br¥z¥ sinemu m   o   r¨: zv   o   nåc¥ Rush-
skymh zl   a   tqmh, po¨th vr¥m   å    busovo, lel¥-
¨th mhsth Íårokan¨.

72. … vqspleskala lebedinymi kryl   y    na
sinemh m   o   ri,    u   -Donu - pl   e   w¨çi, upud   i   
!irhn   a    vr¥men   a   .

146. “Ü!e !en¥ Rúshskye vqsple-
skáßa2 Tatárhskym zlátom!”

105a-b «Po-Rushskoi z   e   mli prosthroßå-så
Polovh†i    a   ky parduße gn¥zd   o   , … i
velikoe buistvo podasth Xynovi.

147. Ü!e po Rúshskoi zemlí pro-
stréså3 vesélhe i búistvo.

106. «   U   !e sqn   e   se-så xul   a    na xval   u   . 148. Vqzneséså sláva Rúshskaå na
pogányx xúlu.

108. «   U   !e vhr!e-så Divq n   a   -zeml¨. 149. Ü!e vér!eno4 dívo nà zeml¨.

131. «Gr   o   zy tvo   ¥    po zemlåmq tekuth … 150. Ü!é5 gróz¥6 velíkogo knÔzå po
vsîm zemlâm tekúth.

151. Str¢lâi, knÔzh velíkyi, po
vsîm zemlÔm!

126. «Ty-b   o    mo!eßi p   o   -suxu !ivymi ße-
reßiry str¥låti: udalymi syn   y    Gql¥bo-
vy.

132. «Str¥låi gospodine Konhcåka, poga-
nogo kowiå za-zeml¨ Rushsku¨, za rany
Igorevy buego Svåtoslavicå.

152. Str¢lâi, knÔzh velíkyi, sq
svoé¨ xrábro¨ dru!íno¨ pogáno-
go Mamáå Xynovína zá zéml¨ Rúsh-
sku¨7 i za vîru xristhânsku¨.

135. … suli†¥ sv   o   ¥ povrhgoßå,    a   -glavy
sv   o   ¥ poklonißå podq ty¥ mec   ¥    xaralu!h-
ny¥.»

153. Ü!e pogánii orú!he svoé po-
vergóßa8, a glav¥ svoé podkloní-
ßa pod meçî Rúshskye.

18a … trub   y    trubåth vq Nov¥-grad¥ –

148b Trub   y    trubåth Gorodhchsky¥.

148a Unyli g   o   losi, ponice veseli   e   .

154. Trub¥ íx ne trúbåth9, un¥ßa
glási ix…

                                                                                                                                              
1 nasyçh ?: “broccato ?”; F nasyç, H nasyçaeve; cfr. Skazanie (P, 68) nasyçí.

2 vqspleskaßa: vqspleskati, –plewu «zabråcath (?)», “to jingle, to cling, to rattle”, “tintinnare”.
3 prostreså < pro-str¢/stere-ti så, pro-sthr-u «vypråmithså», “(e)stendersi, diffondersi, spar-

gersi”
4 ver!eno < vr¢wi (vrhg-nu-ti), vhrg/verg/vrhg-u.

5 H u!é, U ú!e.
6 H groz¥, U grózy.
7 H za zéml¨ Rúsku¨, U zá zeml¨ Rúsku¨.
8 Cfr. vers. 149: vr¢wi (vrhg-nu-ti), vhrg/verg/vrhg-u.

9 H ne trúbâth, U ne trúbåt.
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IÔ. FUGA DI MAMAI A CAFFA

154. Tqi kl¨kami podqphrq-s   å     o kopii,
skoci kq-gr   a   du Kyevu,    i   -dotqce-s   å    stru-
!iemh zlat   a    stol   a    Kyevhskago.

155. Skoci otai l¨tymh zv¥rhmh vq polu-
noc   i   , izq B¥la-grada: ob¥si-så sini mh-
gl   ¥   .

42. Kqza b¥!ith s¥rymh vqlkqmh; Konhcåkq
emu sl¥dq pravith kq D   o   nu Velikomu.

155. I otskoçí pogányi Mamái sî-
rym vólkom ot svoeé dru!íny i
priteçé k Kafî grádu.

156. I mólvißa emú Frâzove:

157. “Çemú ti, pogányi Mamái, na
Rúshsku¨ zéml¨?1

158. “Tó ti bylá ordá zalîshskaå2,
vremená pèrvaå, a ne bœti tobî v
Bat¥å3 carâ.4

159. “U carâ Bat¥å b¥lo çetœre
stá tysåçh vòi5, a voevál vsû Rúsh-
sku¨ zéml¨ i pl¢nil ot vostóka i
do západa.

160. “A kazníl Bog Rúshsku¨ zéml¨
za sqgr¢ßéniå.

161. “I t¥ prißél, cárh Mamái, na
Rúshsku¨ zéml¨ s mnógymi sílami
–  s devåthû órdámi6 i sq semh¨
desåt knåzhmi <ordninskimi temny-
mi>7

162. “A nyn¢ be!íßh samdevât8 v
Lukomorhe <: né s kîm tobî zim¥
zimováti>9.

                                                
1 Cfr. Zad. vers. 2: Vîdomo li vàm, bráthe, çto u b¥strogo Dónu carh Mamái prißél na
Rúshsku¨ zèml¨?.

2 H to ti byla orda zal¢s’kaå, U to tå bila or’da zal¢skaå.
3 Batyi (Batu, ¿ 1255): figlio di ˆoçi (¿ 1227), nipote di Çinggis-qahan (¿ 1227); capeggiò l’attacco

dei tataro-mongoli contro l’Europa occidentale negli anni 30–40 del ÔIII secolo. Sotto di lui ebbe
inizio l’Orda d’Oro e la dominazione sui russi.

4 Cfr. Zad. vers. 18: Çi búrå sokol¥ zaneséth s zemlî zalîshky¢ v póle Polovéckoe?.
5 H vo¨, U okovanye rati.
6 H órdami, U ordámi.
7 Solo in S(M4). Cfr. la Cronaca: okaånnyj !e Mamaj […] naçat zqlyj sqvet tvoriti, temnyå
svoå knåzi poganyx zvati.

8 “(Tu) solo con otto altri – nove in tutto; ora siete nove in tutto”. Samq drugq, samq tretii, samq
çetvertq,… , samq devåtq, …: «vdvoemq, vtroemq, vçetveromq, …», “in due, in tre, in quattro,
…, in nove, …”

9 Solo in U (M3).
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163. “V póli tebé knÔzi Rúshstii
gorázdo pótçivali1: ni knåzéi s
tobó¨ nît, ni voevód.

164. “Nîçto2 gorázdo upilíså ná
poli Kulíkov¢, na travî kov¥lí3?

165. “Pob¢!í ty, pogánii Mamái,
i ot nás po Zadoneçh¨4!”

166. Nám zemlâ podobna esth Rúsh-
skaå mílomu mladéncu u máteri,
egó !e máti tîßith, a ráth lo-
zo¨5 kaznith, a dobraå d¢la mi-
lu¨th egò.

167. Táko Gospodh Bog çelov¢kol¨-
bech pomíloval i potîßil knÔz¢
Rùshskye, velíkogo knÔzå Dmítriå
Ivánoviça i bráta egó knÔzå Volo-
dímera Ondrîeviça.

Ô. ENUMERAZIONE DELLE
PERDITE RUSSE6

168. Me! Dónom i Dn¢próm, ná po-
li Kulíkov¢, na rîçhc¢ Neprâdv¢,
stál knÔzh velíkyi Dmítrii Ivá-
noviçh sq svoím brátom, knâzem Vo-
lodímerom Ondrîeviçem, i sq svoí-
mi voevódami na kostéx.

169. Grózno bo i !àlostno, bráthe,
v tó vrémå posmotrîli: le!áth
trúpi xristhânhstii àky s¢nnii
stozi7, a Dòn r¢ká trí dne króvh¨
teklá.

                                                
1 potçivali (metatesi çt/tç?) < po-çht-iva-ti, –a¨ «okazyvath poçeth, nagra!dath» “ripagare”?

2 N¢çhto/n¢ßto «esli; razve?», “forse che”?
3 H kov¥li, U kovilî.
4 Cioè “per l’Oltre-Donec”, la “steppa dei polovcy” dove si trovava Igor’ Svjatoslaviç prima della

sua fuga. S poganyi Moma¨, zadenißi nas svo¨m bezumiem, H pobe!i poganyi Mamai i ot
nas po zadl¢ßh¨, U pobe!i ty poganyi Mamaj ot nas. pozad¢neßh. tuttavia la Cronaca, che
sembra alludere ironicamente (po zadhnic¨ “per la [tua] eredità/per il [tuo] patrimonio”?) alla
rovina di Mamaj per mano di Tuqtamiß: vzå ordu Mamevu i caric¨ ego, i kazny ego, i ulus
vesh poima, i bogatstvo Mamaevo razdeli dru!ine svoej.

5 loza: «vitis, vinogradnaå loza; loza, nakazanie lozo¨»; cfr. Slovo, vers. 202: Po lozi   ̈    pqlzo-
ßå tolhko dåthlove ….

6 Solo in H (M1) e U (M3); non in S(M4). Secondo Jakobson–Worth (1963), questa parte sarebbe stata
presa dallo Skazanie.

7 s¢nnyi < s¢no “fieno”; snogq «kladq s¢na (ili xleba), s¢no (ili xl¢bq) vq stogaxq» “covone”;
cfr. Slovo, vers. 157: snopq.
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trúpi xristhânhstii àky s¢nnii
stozi7, a Dòn r¢ká trí dne króvh¨
teklá.

170. I reçé knÔzh velíkyi Dmítrii
Ivánoviçh:

171. “Sçitáiteså, bráthe, kólhkyx
u nàs voevòd nît, i kólhko molo-
d¥x l¨déi nît.”

172. I govorít1 Mixáilo Aleksán-
droviç2, Moskóvskyi boârin,
knÔz¨ Dmítri¨ Ivánoviç¨:

173. “Gospodine knÔzh velíkyi
Dmítrii Ivánoviçh! Nîtu, gosu-
darh, u nàs sóroka boâr bolhßíx
Moskóvhsk¥x, da 12 knåzéi B¢lo-
zérhskyx, da 30 posádnikov Nov-
gorodhskyx, da 20 boâr Kolómenh-
skyx, da 40 boâr Serpúxovhskyx,
30 panóv Litóvhskyx, 20 boâr Pe-
reåslávhskyx, polu 303 boâr Kó-
stromhsk¥x4, da pol sòroka5 boâr
Volodímerhskyx, da 50 boâr
Súzdalhskyx, da 70 boâr Rezánh-
skyx, da 40 boâr Múromhskyx, da
30 boâr Mo!áiskyx, da trèx da
206 boâr Dmítrovhskyx, da 60 bo-
âr Zvenígoródhskyx7, da 15 boâr
Ügleckyx, a izgiblo nàs vsee dru-
!íny8 pol trethâ stá t¥såçh9 i
trí t¥såçi.

                                                
1 govor+i–ti, -¨ <govor+i–ti, govor+j–u> “dorubeín, tumultuari, turbari, loqui”; govor–q «ßumq,

dÑrubo©, tumultus; måte!h; govorq, govoriti, antico ceco: hovo®iç, lituano: gauti – vopith, vyth,
greco: goÑ©, goÄw– vopith» (Sreznevskij 1971).

2 H Mixailo Ondr¢eviç, U Mixajlo Aleksandroviç. Il patronimico della seconda variante è con-
fermato da tutte le versioni dell Skazanie: su quello della prima c’è forse l’influenza del patronimico
del Gran principe (Jakobson–Worth 1963).

3 polu 30 = 25.
4 H Kóstromskyx, U Kostromskíx.
5 pol soroka (40) = 35.
6 trex da 20 = 23.
7 H Zvenígorodckyx, U Zvenigoródskyx.
8 vhse¢ dru!iny “di tutta la dru!ina”
9 pol trethâ stá t¥såçh = 250.000; pol trethâ stá t¥såçh (250.000) i trí t¥såçi =
253.000. Ai morti della dru!ina (253.000) vanno aggiunti i 530 nobili elencati (bojari e panove
lituani); in complesso 253.000 + 570 = 253.570 (vedi tabella data in nota nell’Introduzione). Il
conteggio dei bojari uccisi sul campo di Kulikovo è esagerato: include infatti anche i rappresentanti
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174. “I pomílova Bog Rùshsku¨
zèml¨, a Tatár pálo besçísleno
mnogoe mnó!estvo.”

175. I reçè knÔzh velíkyi Dmítrii
Ivánoviçh:

176. “Bráthe, boáre, knÔzi molodíi
i dîti boârhskye! Vàm, bráthe,
sú!eno mîsto me! Dónom i Dn¢-
próm ná poli Kulíkov¢, na rîçhc¢
Neprâdv¢.

177. “Pólo!íli1 esté gólovy svoé
zá zeml¨ za Rúshsku¨ i za vîru
xristhânhsku¨.

178. “Prostíte må, bráthe, i bla-
goslovíte2 v sem vîc¢ i v búduwem.

179. “I póidem, bráte knÔzh Volo-
dímer Ondrîeviçh, v svoû zalîsh-
sku¨ zéml¨, k slávnomu grádu Mo-
skvŒ, i sâdem, bràte, na svoèm knå-
!énhi.

218. Kqnåzemq slava, a dru!in¥ chsth! 180. “A çhsti esmå sobŒ dóbyli i
slávnogo ímeni.”

                                                                                                                                              
di quei principati (per es. “i 70 bojari di Rjazan’”) che non parteciparono allo scontro di Kulikovo
(Dmitriev–Lixaçev 1981: 549).

1 H pólo!ili, U polo!íli.
2 blago-slov+i-ti, -slovl¨ <-slov+j-u> “lat. benedicere”



La “Zadònßçina”
ovvero

Il “Cantare dell’Oltre-Don”

Scritto di Sofònija di Rjàzan’

Detto
del Gran principe Dmìtrij Ivanànoviç

e del fratello suo il principe Vladìmir Andréeviç
di come, per lavare la grande offesa,

si sian battuti al di là del Don
con lo car’ pagano Mamai

1.1 1. Il Gran principe Dmìtrij Ivànoviç
col fratello suo
il principe Vladìmir Andréeviç
e i suoi voevody
sono stati a un banchetto
da Mikùla Vasìl’eviç

1

2

3

*

1.2 2. «‹ noto a voi
fratelli
che presso il Don veloce
lo car’ Mamai è giunto
contro la terra russa?

3. Andiamo o fratelli
nelle terre della mezzanotte
nel patrimonio di Jafet
da quel figlio di Noè
da cui discese la gloriosissima Rus’

4

5

                                    
1 Dmìtrij Ivànoviç «Donskoj» (1350-1389), Gran principe di Vladimir e Mosca dal 1359; era figlio di

Ivàn Ivànoviç «il Bello», nipote di Ivan Daniloviç «Kalità».
2 Vladimir Andreeviç di Serpuxov, primo cugino di Dmitrij Ivanoviç, sposato con la figlia di Ol’-

gerd di Lituania, Elena. Partecipò la prima volta a una campagna di Dmitrij, quando questi aveva 12
anni e lui 9. Capitanò molte spedizioni e campagne di Dmitrij.

3 Mikùla Vasil’eviç, caduto nel 1380 sul campo di Kulìkovo, era un voevoda moscovita ed era figlio di
Vasilij Vasileviç Val’jaminov, ultimo tysjackij del principato di Mosca. Sua moglie e la moglie di
Dmìtrij Ivanoviç «Donskoj» erano sorelle.

* I versetti 1 e 168-80, riportati in corsivo, sono considerati da alcuni commentatori aggiunte posterio-
ri al testo.

4 Nei possedimenti di Jafet.
5 Letteralmente “da cui nacque”.
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4. Saliamo sui monti di Kiev
guardiamo il glorioso Dnepr
guardiamo per tutta la terra di Rus’
e di là alle terre d’oriente
agli averi di Sem
a quel figlio di Noè
da cui discesero
i barbari pagani
i tatari musulmani

6

7

1.3 5. Essi infatti
sul fiume Kajal¥
vinsero la stirpe di Jafèt
e da quel tempo
vive la terra russa
senza gioia

8

9

6. E dalla guerra del Kalka
fino alla rotta di Mamai
d’angoscia e di dolore
si coprì piangendo la nostra terra
al ricordo dei propri figli
i prìncipi e i bojari e i prodi
che lasciate le proprie dimore
e ogni ricchezza loro –
spose e figli ed armenti –
e ottenuta la gloria di questo mondo
deposero le proprie teste
per la terra di Rus’
e per la fede di Cristo
al modo di chi nacque sullo scudo
e a punta di lancia fu nutrito»

10

11

12

1.4 7. Prima scrissi
attingendo ai libri
il Lamento della terra russa
ed altro ancora                                    

6 Posmótrim slávnogo Dn¢prá.
7 Ot negó !e rodíßaså X¥nove pogánii.
8 Il Kalka è qui identificato retoricamente col Kajal¥, teatro della sconfitta di Igor’ Svjatoslaviç da parte

dei polovcy nel 1185. La battaglia sul Kalka, dove i tataro-mongoli sconfissero i russi, è invece del
1223 o 1224.

9 I ottól¢ Rúshskaå zemlâ s¢díth neveselá.
10 Do Mamáeva pobóiwa.
11 Túgo¨ z. [? zemlÔ] i peçálh¨ pokr¥(ßa)så.
12 S ob¥çaå na wit¢ poro!ényx i konech kophå vqskórmlenyx.
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ed altro ancora

8. Poi composi
il Lamento e l’Elogio
per il Gran principe Dmìtrij Ivànoviç
e per il fratello suo
Vladìmir Andréeviç

1.5 9. Scendiamo
o fratelli e dru!ina
figli della Rus’
opponiamo Detto a Detto
rallegriamo la terra russa
e scagliamo il dolore
sulle terre d’oriente
sul retaggio di Sem
restituiamo la sconfitta
al pagano Mamai
e l’onore al Gran principe Dmìtrij Ivànoviç
e al fratello suo
Vladìmir Andréeviç

13

14

10. e diciamo

1.6 11. «Meglio per noi
fratelli
cominciare con altre parole
e plaudir con queste storie
sull’impresa del Gran principe
Dmìtrij Ivànoviç
e del principe fratello suo
Vladìmir Andréeviç
rampolli entrambi
del gran santo
principe di Kiev
Vladìmir

15

12. Ridir si deve
secondo le gesta
e secondo gli eventi»

1.7 13. Non lasciamoci attrarre
da terre immaginarie
ma evochiamo i tempi andati
plaudiamo al veggente Bojan
abile cantore
nella città di Kiev

                                    
13 Evidentemente “dai monti di Kiev” (cfr. vs. 4).
14 Vqzdadím … pobîdu: letteralmente “restituiamo la vittoria”, cioè “ripaghiamo il nemico  – già

vittorioso su di noi – con la nostra vittoria”.
15 O poxválhnyx six o n¥n¢ßnyx póvestex.
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da terre immaginarie
ma evochiamo i tempi andati
plaudiamo al veggente Bojan
abile cantore
nella città di Kiev

14. Quel vate Bojan
infatti
poneva le sue abili dita
sulle vive corde
e cantava glorie ai prìncipi russi

al primo principe Rjurik
al principe di Kiev Igor’ Rjurikoviç
al Gran principe Vladìmir Svjatoslaviç
al Gran principe Jaroslav Vladìmiroviç

16

1.8 15. Ed io – Sofonija di Rjazan’–
con le parole salmodianti di Bojan
plaudendo ricorderò
questo Gran principe Dmìtrij Ivànoviç
ed il fratello suo Vladìmir Andréeviç
entrambi discendenti di quei prìncipi

poiché – dalla guerra sul Kalka
fino allo scontro con Mamai –
per circa centosessant’anni
eran quasi svaniti
il coraggio e l’ardire
dei prìncipi russi
per la terra russa
e per la fede cristiana

17

18

1.9 16. Ma ecco il principe Dmìtrij Ivànoviç
insieme al fratello Vladìmir Andréeviç
pregare Dio e l’immacolata Madre
che la mente gli tempraron in fortezza
ed in coraggio gli affilaron il cuore

e colmatisi di spirito guerriero
dispiegare nella terra russa
le proprie valorose schiere
memori dell’avo loro
Vladìmir principe di Kiev

                                    
16 Vqskladáße goràzdye svoé pérsty.
17 Per l’esattezza si tratta di un periodo di 157 anni.
18 Opalo bœlo mú!hstvo ìx knåzém Rúshkym i prînie ìx za zéml¨ Rúshsku¨. Letteralmente “ai

prìncipi russi era quasi venuto meno (opalo bœlo) il valore e la combattività [propria dei prìncipi
antichi  – ìx] in difesa della terra russa e della fede cristiana”.



Il Cantare dell’Oltre-Don

95

le proprie valorose schiere
memori dell’avo loro
Vladìmir principe di Kiev

2.1 17. O allodola – uccello dell’estate!
o tu diletto dei giorni di sereno!
Vola tu sotto gli azzurri cieli
volgi lo sguardo verso Mosca città forte
canta in gloria per il Gran principe
Dmìtrij Ivànoviç
e per il fratello suo
il principe
Vladìmir Andréeviç!

18. ‹ forse la bufera
a trasportare i falchi
dalla terra transilvana
nella pianura cumana?

2.2 19. Nitriscono i cavalli nella città di Mosca
e a Kolomna squillano le trombe
e a Serpùxov rullano i tamburi
la gloria risuona per l’intera Rus’

19

20. Si levan gli stendardi
sulla riva presso il grande Don

<insegne frangiate sventolano
rifulgono usberghi dorati>

20

21

2.3 21. Le campane suonano del veçe
nella grande Nòvgorod
van dicendo gli uomini di Nòvgorod
presso Santa Sofìja

22

22. «‹ tardi ormai
o fratelli
per portare aiuto
al Gran principe Dmìtrij Ivànoviç!»

23

                                    
19 Vladimir Andreeviç (¿ 1410) – primo cugino di Dmìtrij Ivanoviç «Donskoj», nella Zadonßçina

chamato “fratello” – era principe di Serpùxov.
20 Nello Slovo o p%lku Igorev¢ il Don era una meta lontana della campagna di Igor’: a quei tempi,

infatti, il confine con la steppa cumana era segnato dalla Sulà e gli stendardi si levavano a Putìvl’.
21 Xor¨góve bérçaty: *b^rk%: “punta, frangia”, russo dial. berkun “canestro con punte sporgenti ai

bordi”.
22 Il veçe era l’assemblea popolare, che si riuniva nella piazza del mercato, davant alla cattedrale.
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23. E mentre ancora parlano
già i posàdniki  con settantamila
come aquile libratesi in volo
al galoppo son usciti da Nòvgorod la
grande
verso la gloriosa città di Mosca

24

25

26

24. ma non furon aquile a convolare
sono tutti i prìncipi di Rus’
accorsi a cavallo dal Gran principe
Dmìtrij Ivànoviç
e dal principe fratello suo
Vladìmir Andréeviç
giunti in aiuto così dicendo

25. «Presso il Don son accampati i tatari pagani
e lo car’ Mamai è sulla Meçà
fra Çùrovo e Mixàjlovo
stan per guadare il fiume
e dar la propria vita
per la nostra gloria.

27

26. E noi – Signore – andremo là
acquisteremo gloria per la nostra vita
<meraviglia per tutte le terre>
fonte di racconto per gli anziani
e per i giovani fonte di memoria

<e mettiamo alla prova i nostri prodi
e tingiamo il Don di sangue>

per la terra russa e per la fede cristiana »

2.4 27. E disse loro il Gran principe Dmìtrij
Ivànoviç

28. «Miei <cari> fratelli prìncipi russi!
Siamo la stirpe di Vladìmir
Gran principe di Kiev

28

                                                                                                          
23 Letteralmente “perché noi possiamo portare aiuto”.
24 La riluttanza del veçe a partecipare alla campagna contro Mamai è contraddetta dalla prontezza dei

posadniki a unirsi alle forze di Dmìtrij.
25 In realtà 7.000 uomini (sq semh¨ tysåç vòi).
26 Una similitudine ha qui sostituito le corrispondenti numerose metafore dello Slovo o p%lku Igorev¢:

il che rende inutile e frutto di pedestre imitazione lo “scioglimento della matafora” del versetto suc-
cessivo, visto che la metafora  – appunto – è inesistente.

27 La Meçà è un affluente di destra del Don.
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Siamo la stirpe di Vladìmir
Gran principe di Kiev

29. Non siamo nati all’affronto del falco
né dello sparviero
né del nibbio bianco
né di questo Mamai – cane  pagano»

29

3.1 30. O usignuolo
uccello dell’estate
potessi tu cantare

i due figli di Ol’gèrd
dalla terra lituana
Andrej principe di Pòlock
e Dmìtrij principe di Brjansk

e l’altro Dmìtrij di Vol¥nia!

30

31

31. Sono costoro figli valorosi
nati sullo scudo
battezzati sul campo
fasciati a suon di tromba
ninnati sotto gli elmi
nutriti dalla lancia
dalla spada tagliente dissetati
nella terra lituana

32

33

34

3.2 32. E diceva Andrej Ol’gèrdoviç
a Dmìtrij fratello suo

                                                                                                          
28 Bráthâ moâ <mìlaå>.
29 Nello Slovo o p%lku Igorev¢ il nemico era identificato nel corvo o in un corvide (cornacchia, grac-

chia) oppure in una gazza: qui la metafora è cambiata radicalmente e si è perduta la contrapposizione
fra uccelli “nobili” (rapaci diurni) e non.

30 Sono qui nominati i figli del principe lituano Ol’gèrd, nipoti quindi di Gedìmin e unici suoi
discendenti ad essere vassalli di Mosca. Si tratta dei principi lituani: (a) Andrej di Polock  – fuggito
nel 1378 a Pskov, poi a Mosca, al servizio di Dmìtrij Ivanoviç, (b) Dmìtrij principe di Trubçevsk e
Brjansk (sulla Desna), che, passato al servizio di Dmìtrij nel 1379, divenne principe di Perejaslavl’
Zalesskij.

31 Dmìtrij Bobrok di Volynia, che – figlio del principe lituano Korjata-Mixail Gediminoviç – diven-
ne voevoda di Dmìtrij, fu condottiero di valore e partecipò a tutte le campagne di Dmìtrij Donskoj.

32 Letteralmente “battezzati in tempo di guerra”.
33 Letteralmente “fasciati sotto le trombe”.
34 Le metafore richiamano quelle usate dall’autore dello Slovo o p%lku Igorev¢ per descrivere il valore

dei guerrieri di Kursk, guidati dal fratello di Igor’ Vsevolod Svjatoslaviç.
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33. «Siamo due fratelli
entrambi figli di Ol’gèrd
nipoti di Gedìmin
pronipoti di Skoldimer

35

34. Raduniamo la cara dru!ina
di pan  arditi lituani
valorosi prodi

35. E montiamo – fratello –
sui nostri veloci destrieri
ammiriamo il rapido Don
beviam dalla Meçà coll’elmo
proviam sugli elmi tatari
le nostre spade lituane
e i nostri giavellotti tedeschi
sui giachi musulmani!»

36

37

3.3 36. E gli disse Dmìtrij

37. «Fratello Andrej
non risparmiamo la nostra vita
per la terra russa
e per la fede cristiana
e per l’affronto subìto
dal Gran principe Dmìtrij Ivànoviç!

38. Ormai – fratello –
s’ode un fragore ed un frastuono
nella litica città di Mosca
ma non è già il fragore
o il frastuon della bufera

è il clangore della forte armata
del Gran principe Dmìtrij Ivànoviç

è lo strepito dei prodi russi
con le  armature dorate
con gli scudi scarlatti

38

39

40

                                    
35 Il leggendario antenato di Gedìmin.
36 A sámi vsâdem.
37 Baidány: “giachi” o “cotte”  – “sulle cotte musulmane”.
38 Stúk stuçíth i gróm gremíth.
39  Nel 1367, per iniziativa di Dmìtrij Ivaniviç, le mura di Mosca erano state ricostruite in pietra.
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39. Sella – fratello –
i tuoi veloci destrieri

i miei son pronti –
prima dei tuoi sellati.

41

40. Usciamo – fratello –
nella sgombra pianura

guardiamo le nostre schiere
e quanti valorosi lituani son con noi

42

41. E con noi della prode Lituania
le temprate schiere son settantamila!

4.1 42. Ormai – fratello –
dal mare si levaron forti venti
verso le foci del Don e del Dnepr
spingendo un nero nembo
contro la terra russa

vengon dal nembo bagliori sanguigni
fremono in essi lampi azzurri»

43

44

4.2 43. Ci sarà un grande tuono
sul torrente Neprjàdva
fra il Don ed il Dnepr

sulla piana di Kulìkovo
cadranno corpi umani

il torrente Neprjàdva
s’irrorerà di sangue 45

44. Ormai fra il Don e il Dnepr
s’ode il cigolìo dei carri

vengono i barbari
in terra russa                                                                                                          

40 Ne stúk stuçìth, ni gròm gremìth.
41 Di nuovo, un riferimento ai kurjani di Vsevolod Svjatoslaviç.
42 Il verbo usato nell’originale significa letteralmente “usciamo a cavallo”.
43 Prilelîâßa, letteralmente “Verso di noi cullarono”, quasi si trattasse di una nave sulle acque.
44 Vœstuìßa, letteralmente “uscirono”; ma altrove troviamo le varianti v¥stupa¨t (escono) e vystu-
páli (sono usciti).

45 Prolítiså króvi v rîçhc¢ Neprâdv¢: più semplicemente, nel testo russo leggiamo “nel torrente
Neprjàdva si verserà il sangue”.
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in terra russa 46

4.3 45. Giunsero i lupi grigi
dalla foce del Don e del Dnepr

si son fermati a ululare
sul fiume Meçà

intendono venire
contro la terra russa

47

46. Ma non eran lupi grigi

vennero i tatari pagani

ululando  andranno
per la terra russa

47. Allora schiamazzaron le oche

e i cigni schizzaron con le ali
48

48. Ma non furon oche a schiamazzare
ne cigni a schizzare con le ali

Mamai pagano ha attaccato la Rus’
e ha condotto tutti i suoi guerrieri

49

4.4 49. E già gli uccelli cercano riparo
alla sventura che viene con loro
volan fin sotto alle nubi

50

50. Spesso gracchiano i corvi
nel loro gergo borbottano i gracchi

levan le aquile il loro stridìo
minaccian ululando i lupi
alle ossa ganniscon le volpi

51

                                                                                                          
46 X¥nove: lett. “unni”.
47 Le espressioni “lupo grigio” o “lupo scalzo” può essere interpretata in vari modi (Saronne 1988:

236, nota al vers. 189), ma possono essere sinonimiche (Slovo 3) nel senso di “lupo magico, lupo
diabolico”, e sono probabile corruzione di un’equivalente espressione di origine uralo-altaica: vedi
l’antico turco boz qurt [bos kurt], boz börü “lupo grigio” reso poi come bosyi volkq e reinterpre-
tato, per etimologia popolare, come “lupo scalzo” (Menges 1979: 79-80).

48 Nello Slovo o p%lku Igorev¢ l’Ingiuria, in forma di fanciulla, schizza l’acqua del mare “con ali di
cigno” (vs. 76) e Igor’, durante la sua fuga, “falco volò / abbattendo oche e cigni” (vs. 190).

49 Tò ti ne gúsi vqzgogotáßa.
50 Quasi le stesse parole sono usate nello Slovo o p%lku Igorev¢ (vs. 31) per descrivere la minaccia di

Igor’ nei confronti dei polovcy durante la prima fase vittoriosa della sua campagna. Ma perché que-
sti uccelli “volan fin sotto alle nubi”? per mostrare il loro terrore?
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nel loro gergo borbottano i gracchi

levan le aquile il loro stridìo
minaccian ululando i lupi
alle ossa ganniscon le volpi

52

4.5 51. O terra russa
per la prima volta ti accade
ciò accadeva ai tempi di re Salomone!

53

5.1 52. Ormai i falchi e gli sparvieri
e i girifalchi di Belo-Òzero
si tolsero agli aurei trespoli

dalla litica città di Mosca
volaron fin sotto ai cieli azzurri

le lor dorate campanelle
tintinnaron sul rapido Don

54

55

53. Afferrata allora la sua spada
nella mano destra
rivolta una preghiera a Dio
e alla Madonna Immacolata
montò il Gran principe
sulla staffa d’oro

56

                                                                                                          
51 Nello Slovo o p%lku Igorev¢  parole simili (vs. 65) sono usate per descrivere i tempi delle lotte in-

testine a cavallo fra ÔI e ÔII secolo; poi di nuovo (vs. 201) si accenna a corvi e gracchi (o gracchie)
durante l’inseguimento di Igor’ da parte dei polovcy, ma lì i corvidi sono nominati per la loro as-
senza: hanno cessato di turbare la prgionia di Igor’, che ormai ode soltanto il ticchettio dei picchi e
il canto degli usignuoli.

52 Vólci grózno v¥¨th: letteralmente “Ululano minacciosamente i lupi”. Cfr., anche qui, Slovo 31.
53 Rúshskaå zemlâ, tò pérvoe esí kak za Solómonom carém pobyválo: letteralmente “per la prima

volta ti trovi come accadeva [ad Israele] ai tempi del re Salomone”. Le parole sono simili a quelle
del vs. 32 dello Slovo o p%lku Igorev¢, evidentemente travisate nel loro significato originario O
Rushskaå z   e   mle, u!e za ßelomenhmh es   i   !, in cui za ßelomenhmh significa “oltremonte” e non
“ai tempi di re Salomone”; quindi “o terra Russa / sei ormai oltremonte”, parole di rimpianto per
la terra lontana.

54 Krèçeti: i girifalchi o gli astòri.
55 Vqzgremîßa zoloçénymi kólokóly: letteralmente “fecero risuonare le loro campan(ell)e dorate”.

Quali “campanelle” e perché? Forse i rapaci addomesticati erano dotati di sonagli che ne permet-
tevano il reperimento.

56 Vedi Slovo o p%lku Igorev¢, vs. 26.
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54. Per lui il sole luminoso
risplende ad oriente
mostrandogli il percorso
e intanto pregano Boris e Gleb
per i propri discendenti

57

5.2 55. Ma qual rumore io sento
e quale suono anzi l’alba
sul far del mattino?

58

56. Il principe Vladìmir Andréeviç
ricompone i suoi guerrieri
e li conduce verso il grande Don

5.3 57. Diceva a Dmìtrij Ivànoviç
fratello suo

58. «Non cedere a tatari
o Gran principe!

59. I pagani infatti
ci invadon le pianure
ci prendono la patria!»

60. E disse a lui
il Gran principe Dmìtrij Ivànoviç

61. «Fratello Vladìmir Andréeviç
fratelli siamo l’un per l’altro
nominati abbiamo i nostri condottieri

settanta bojari

i forti prìncipi di Belo-Òzero –
Fédor Seménoviç
Semén Mixàjloviç
Mikùla Vasìl’eviç

i due figli di Ol’gèrd
e Dmìtrij Vol¥nskij

Timoféj Volùeviç
Andrej Serkìzoviç
Mixàjlo Ivànoviç

59                                    
57 Cfr., però, i vss. 27-29 dello Slovo o p%lku Igorev¢: mentre qui il sole mostra al Gran principe il

percorso, il cammino di Igor’ Svjatoslaviç è ostacolato dalle tenebre; mentre qui Boris e Gleb pre-
gano per i propri consanguinei, nello Slovo è Div, una cupa divinità della notte, a suscitare – si
direbbe – le forze del male.

58 Vedi Slovo, vss. 68-69: mentre nella Zadonßçina queste parole preannunciano la ripresa e il contrat-
tacco dei russi, nello Slovo introducono la reazione dei polovcy dopo la loro temporanea sconfitta.

59 I primi a rispondere all’appello di Dmitrij.
60 Mikùla Vasìl’eviç Vel’jaminov (appartenente a un ramo dei prìncipi varjagi, secondario rispetto a

quello dei rjurikidi), voevoda, cognato della moglie di Dmitrij.
61 I due figli di Ol’gèrd (Andrej Pòlockij, Dmìtrij Brjanskij) e Dmitrij (Bobrok) Volynskij sono i tre

discendenti di Gedimin.
62 Timofej Volueviç e Andrej Serkizoviç sono due voevody; Mixàjlo Ivànoviç è sconosciuto.
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settanta bojari

i forti prìncipi di Belo-Òzero –
Fédor Seménoviç
Semén Mixàjloviç
Mikùla Vasìl’eviç

i due figli di Ol’gèrd
e Dmìtrij Vol¥nskij

Timoféj Volùeviç
Andrej Serkìzoviç
Mixàjlo Ivànoviç

59

60

61

62

62. Ed abbiamo con noi
trecentomila corazzati
e i nostri voevody sono forti
la nostra dru!ina rinomata

63. E montiamo veloci destrieri
vestiamo corazze dorate
elmi circassi – scudi moscoviti
giavellotti tedeschi – lance franche
e spade d’acciaio damaschino

63

64

64. Le piste lor son note
e han pronti i guadi

65. Ma – ancora –
fortemente intendono
sacrificar le teste
per la terra russa
e per la fede cristiana

                                    
63 Konçáry Frâzhkye. Konçarq o konçanq: dal tataro-mongolico xanflar o kingar «lancia dritta con

lunga lama a 3 o 4 facce» (Lichaçev); frå(!)skyi < frågi «genovesi» (Lichaçev), dal gr. medioev.
frÄgko© [-Ng-] < lat. medioev. francus; fruzi «latini» < slavo eccl. serbo frugq (fru!hskaå †er-
kovh «chiesa cattolica») (Vasmer 1986-87). Cfr. arabo egiz. afrangi per «europeo», arabo class. firan-
fla «franchi, europei».

64 Meçí bulátnye. Bulathnyi: «temprato» o «damaschino», lavorato cioè secondo un processo di
fusione (di origine indiana e perfezionato dagli arabi di Damasco e Toledo) di ferro grezzo duro e
dolce, per ottenere durezza e flessibilità insieme. I franchi o carolingi avevano parallelamente svilup-
pato una tecnica di produzione dell’acciaio mediante saldatura di verghe di metalli ferrosi diversi,
abbastanza simile nei risultati. Cfr. Maurice Lombard, L’Islam dans sa première grandeur (VIIIe –
ÔIe siècle), Paris, Flammarion, 1971; trad. ital. di Elena Bona: Splendore e apogeo dell’Islam, VIII –
ÔI secolo, Milano: Rizzoli, 1980, pp. 211-213.



Il Cantare dell’Oltre-Don

104

66. Come vivi i gonfaloni lor
s’agitan al vento

67. Cercano per sé
onore e rinomanza»

5.4 68. Ormai i falchi e gli sparvieri
e i girifalchi di Belo-Òzero
volaron rapidi oltre-Don

e colpiron molti branchi
di oche e cigni.

69. Ma non sono né falchi
né sparvieri
né girifalchi

sono i prìncipi russi
ad attaccar l’armata tatara

70. Colpiron le corazze tatare
con lance di acciaio franco

spade damaschine
han fatto rintronare
contro gli elmi barbari

65

71. Sulla piana di Kulìkovo
sul torrente Neprjadva

nera sotto gli zoccoli è la terra
d’ossa tatare son seminati i campi
di sangue è irrigata la terra 66

72. Radunatesi – le forti schiere
batton colli e prati 67

73. S’intorbidaron
fiumi rivi e laghi

74. levato ha il suo grido
nella terra russa il furore

all’ordine richiama le terre ostili

                                    
65 Vedi nota al vers. 44.
66 Parole simili erano usate nello Slovo o p%lku Igorev¢ (vs. 158) per descrivere la guerra fratricida tra

i tre figli di Jaroslàv il Saggio e Vseslàv di Pòlock. Vedi tuttavia anche il vs. 67, in cui la disperata
difesa dei russi precede appena il momento della loro disfatta.

67 Nello Slovo o p%lku Igorev¢  troviamo “anfratti” (årugy), non “prati” (lúgy).
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nella terra russa il furore

all’ordine richiama le terre ostili

75. Colpito ha la gloria
al di là del Volga

lungo il mare
alle Porte di Ferro e ad Urgènç

fino a Roma ed a Caffa

ed a T¥rnovo
e più oltre – a Bisanzio

68

69

5.5 76. E  vinsero i pagani i Rus’
sulla piana di Kulìkovo 70

77. Ecco infatti scontrarsi forti nembi
– da cui rifulgono azzurri lampi –

e rimbombar tuoni poderosi

78. Ma sono i figli di Rus’
– di cui riplendono le corazze dorate –
a scontrarsi con i tatari pagani
per vendicar l’ingiuria ricevuta

Ma sono i prìncipi di Rus’
a rintronar  con le spade damaschine
contro gli elmi dei barbari

79. Da mane a mezzodì
si son battuti il sabato

nella natività della Santa Vergine

                                    
68 Forse Urgenç < Gurgenfl, capitale della Corasmia.
69 Oggi Feodosija.
70 Mantengo volutamente l’ambiguità del testo russo.
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6.1 80. Non i tori han mugghiato
sulla piana di Kulìkovo
presso il grande Don

fu l’urlo dei prìncipi russi
dei bojari e i voevody  massacrati
dei guerrieri del Gran principe
Dmìtrij Ivànoviç

i prìncipi di Belo-Òzero
trucidati dai tatari pagani
Fédor Seménoviç
e Semén Mixàjloviç

Timoféj Volùeviç
Mikùla Vasìl’eviç
Andréj Serkìzoviç
Mixàjlo Ivànoviç
e molti altri della dru!ina

71

72

6.2 81. A giudizio han condotto
Peresvèt-monaco
bojaro di Brjansk

73

82. E disse Peresvèt-monaco
al Gran principe Dmìtrij Ivànoviç

83. «Meglio per noi essere uccisi
piuttosto ch’esser catturati
dai tatari pagani!»

74

84. Balza dunque Peresvèt
sul suo veloce destriero
rilucente nella sua corazza d’oro

giaccion gli altri massacrati
sulla riva del Don

75

                                    
71 Slovo o p%lku Igorev¢, vs. 128 Ne-va¨-li xrabraå dru!ina ryka¨th, aky turi, raneni sa-
blåmi kalenymi, n   a   -poli neznaem¥? “Non son quelli / della vostra dru!ina / a mugghiar come
tori / feriti  da sciabole temprate/ nell’ignota pianura?”. Là queste parole erano però riferite a Rjurik
e David, due prìncipi di cui Svjatoslav III invoca vanamente l’aiuto.

72 Vqzopißa izbhenii knâzi, ecc.: letteralmente “presero ad urlare i prìncipi massacrati, ecc.”.
73 Na sùdnoe mîsto: letteralmente “al luogo del giudizio, cioè della morte”.
74 Nello Slovo o p%lku Igorev¢, al vs. 10, troviamo quasi le stesse parole, pronunciate dal protagonista

Igor’ Svjatoslaviç, che si ostina ad attaccare i polovcy nonostante il presagio funesto dell’eclisse: Bra-
tie i dru!ino! luce-!e by p   o   tåtu byti, ne!   e    polonenu byti “Fratelli e dru!ina // meglio
essere uccisi / che cader prigionieri”.
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85. E disse ancora

86. «Non sarebbe meglio
o fratelli
per il vecchio rinverdire
e per il giovane
provar le proprie spalle?»

76

77

87. E diceva Oslàbja
a suo fratello Peresvèt

88. «Vedo ormai – o fratello
gravi ferite sul tuo corpo

89. Sta per cadere la tua testa
sull’erba della steppa

sta mio figlio Jàkov per giacere
sull’erba verde della steppa
sulla piana di Kulìkovo

per la fede cristiana
per la terra russa
e per l’ingiuria subìta
dal Gran principe Dmìtrij Ivànoviç»

6.3 90. In quel tempo
per la terra di Rjazan’
né di aratori né pastori
s’odono le grida

solo sui corpi degli uccisi
un frequente gracchiar di corvi

78

79

91. Terribile era udirlo e doloroso

80

                                                                                                          
75 Qui Peresvèt è identificato col fratello del famoso Igor’, Vsevolod Svjatoslaviç, protagonista della

strenua difesa delle posizioni russe durante l’attacco dei polovcy: Kamo turq poskocåße, svoimh
zlatymh ßelomqmh posv¥civaå, tamo le!åth pogany¥ golovy Polovhchsky¥ “Laddove andò
balzando il Toro / dardeggiando / col suo elmo d’oro // lì giacciono teste / di polovcy infedeli”
(Slovo 54)

76 Stáru pomolodìtiså: letteralmente “per il vecchio ringiovanire”.
77 Molodòmu pléçh svoíx popytáti: letteralmente “per il giovane mettere alla prova le proprie

spalle”.
78 Forse Sofonija, egli stesso oriundo di Rjazan’, voleva compensare in parte il tradimento di Dmìtrij

da parte del principe Olèg di Rjazàn’, forzatamente alleatosi coi tatari.
79 Trúpu rádi çelovîçhskogo: letteralmente “a causa della presenza di cadaveri”.
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ché di sangue irrigata era la terra
e gli alberi per la pena
s’eran piegati al suolo

80

92. Già han levato gli uccelli
canti tristi

6.4 93. E piansero  i caduti
principesse e bojàrine
e spose di voevody

94. Piangeva presto il mattino
la sposa di Mikula –
Màr’ja Vasìl’evna

sui bastioni presso la città di Mosca

pronunciando tali parole

81

95. «Don – o Don rapido fiume
pietrosi monti hai scavato
e scorri nella terra cumana

96. Culla ora fino a me
il mio signore
Mikula Vasìl’eviç»

82

97. Similmente Feodosija
sposa di Timoféj Volùeviç
piange dicendo

98. «Venuta meno è la mia gioia
nella gloriosa città di Mosca 83

                                                                                                          
80 Si veda di nuovo il Slovo 67 e anche i 74 Nicith trav   a    !ålowåmi, a-dr¥vo så tugo¨ kq z   e   mli
pr¥klonilo “Di pena / si piega l’erba // a terra s’è prostrato / l’albero / per il dolore”. I due pas-
si dello Slovo si riferiscono il primo ai tristi tempi delle lotte intestine provocate da Olèg Svjatoslà-
viç, il secondo alla disfatta della schiera di Igor’.

81 Il pianto delle donne russe nei vss. 94-109 richiama in parte il famoso pianto di Jaroslavna dello
Slovo o p%lku Igorev¢  (vss. 168-183) e in parte, per l’incitazione a reagire contro il nemico, l’“aureo
detto” (zlato-slovo) di Svjatoslav III (vs. 111 e segg.). Il “pianto”, che nello Slovo è unità ed ha la
funzione di incantamento, qui è spezzettato come in un mosaico corale: venendo a mancare la compo-
nente magica (il pianto di Jaroslavna libera Igor’ dalla prigionia), il pianto delle donne russe nella
Zadonßçina deve essere combinato – affinché abbia un effetto concreto – con un’invocazione al Gran
principe Dmìtrij Ivànoviç.

82 Non esiste nell’originale un equivalente dell’avverbio “ora”, che è tuttavia implicito. Si veda Slovo
180.
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99. Non vedo più il mio signore
Timoféj Volùeviç

che non è più in vita»
84

100. E Màrja – sposa di Andrej
e la sposa di Mixaìl– Oksin’ja
piansero presto il mattino

101. «Ecco per noi due
oscurarsi il sole
nella gloriosa città di Mosca

85

102. Dal rapido Don
han spirato per noi
notizie ardenti

recanti grande sventura

6.5 103. Smontati son i prodi
dai veloci destrieri
sul luogo del giudizio
nella piana di Kulìkovo

86

87

104. Sotto sciabole tatare
urla ormai il furore

a quei bogatyrì sotto i colpi
sia  gloria e onore»

88

6.6 105. Presto s’è levato
il triste canto dei frusoni 89

                                                                                                          
83 Parole simili, nello Slovo o p%lku Igorev¢, sono pronunciate dai bojari rivolgendosi a Svjatoslav III

e sono riferite alla sconfitta di Igor’, non alla morte di alcuni valorosi russi: Unyßå bo gradomq
zabrala, a-veselie ponice “S’intristirono / alla città / i bastioni // si piegò l’allegria” (Slovo 92).

84 V !ivotî egò nŒtu: nell’originale questa proposizione non è una relativa ma una coordinata per
giustapposizione (struttura parattattica anziché ipotattica).

85 Cfr. Slovo 103a e 136, entrambi relativi al lamento dei bojari per la sconfitta di Igor’.
86 Nella Zadonßçina è la morte a “catturare” i prodi russi, che smontano, perciò, dai loro destrieri:

nello Slovo o p%lku Igorev¢ (vs. 91), invece, Igor’ smonta dal suo destriero al momento della sua
cattura da parte dei polovcy: Tu Igorh-kqnåzh vys¥de i-s¥dhla-zlata a-vq-s¥dhlo kowievo “Qui
Igor’ principe / smontò dalla sella d’oro / per una sella servile”.

87 Anche qui, il resoconto della temporanea sconfitta di Dmitrij, nella prima fase della battaglia, è fatto
dalle spose russe, anziché dai bojari come nello Slovo.

88 Qui è il furore dei prodi russi (dívo) ad urlare, anziché una divinità guerresca (Divq) come nello
Slovo o p%lku Igorev¢ (vs. 29: Divq kliçeth vhrxu-dr¥va, velith poslußåti z   e   mli neznaem¥…
“Grida Div / in cima agli alberi // impone ascolto alla terra sconosciuta…”.
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sui bastioni presso Kolòmna

la domenica
il giorno d’Anna e Gioacchino

90

106. Ma non dei frusoni
s’è levato presto il canto

son le spose di Kolomna
a levar pianti – così dicendo

107. «Moscova – o Moscova rapido fiume!
Perché via da noi cullasti i nostri sposi
nella terra cumana?»

91

6.7 108a e ancor così dicendo

108b «Puoi tu – Gran principe e signore
coi remi sbarrare il corso al Dnepr
e il Don cogli elmi prosciugare
e coi cadaveri tatari
arginare la Meçà?

92

109. Serra – o Gran principe e sovrano
le porte dell’Okà
affinché poi da noi
non vengano i pagani

i nostri sposi infatti
ha sfinito ormai la guerra»

93

94

7.1 110. Quello stesso sabato –
Natività della Santa Vergine –
le schiere pagane massacrarono i cristiani
sulla piana di Kulìkovo
sul torrente Neprjàdva

95

                                                                                                          
89 Ëálostnye pîsni: letteralmente “i canti lamentosi”.
90 Cioè il 9 settembre.
91 La terra che era cumana fino all’arrivo dei tatari e, naturalmente, ai tempi di Igor’ Svjatoslaviç.
92 Quasi le stesse parole, nello Slovo o p%lku Igorev¢ (vss. 123-24) sono rivolte da Svjatoslav III al

Gran principe Vsévolod di Sùzdal’, per invocare il suo aiuto: qui naturalmente sono rivolte dalla
donne di Kolomna a Dmìtrij Ivànoviç, che è l’unico Gran principe della Rus’ del ÔIV secolo.

93 Queste parole rievocano l’invocazione di Svjatoslav III a Jaroslav di Galiç nello Slovo (vss. 130-32).
94 Ü!e bo mú!¢ náße ráth trudíla: letteralmente “…ha affaticato”.
95 In altre versioni (M1/H e M4/S) si dice esattamente il contrario!
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111. Ma aizzati i suoi uomini
il principe Vladìmir Andréeviç
sfolgorando coll’elmo dorato
destramente balzava fra le truppe
sulle schiere dei tatari pagani

96

112. Rintronano sui barbari elmi
le spade damaschine

7.2 113. E loda Vladìmir il fratello suo
il principe Dmìtrij Ivànoviç 97

114. «Fratello – principe Dmìtrij Ivànoviç!
Tu ferreo baluardo
invero sei nel tempo avverso

98

115. Non desister Gran principe
con le tue possenti schiere

agli insidiosi non indulgere!
99

7.3 116. Invadon già i pagani i nostri campi
e ci annientan la prode dru!ina 100

117. Non può fra i morti
avanzare il veloce destriero

nel sangue fino al ginocchio
guadan le truppe

101

118. Dà pena ormai –  fratello
la vista del sangue cristiano

                                    
96 La strenua difesa di Vladìmir Andréeviç, in questa prima fase della guerra contro i tatari, ricorda

quella di Vsevolod Svjatoslaviç dello Slovo o p%lku Igorev¢ (vss. 54 e segg.) durante la seconda fase
della campagna di Igor’ contro i polovcy.

97 I vqsxválith bráta svoegó: nel testo russo il soggetto (Vladìmir) è sottinteso; inoltre il presente
perfettivo (? vqsxválith) sembra indicare futurità  – o si tratta piuttosto di un incoativo?

98 U zlotoßna verémeni. Si noti che qui è Vladìmir Andréeviç ad incoraggiare e sollecitare il pro-
prio “fratello” che sarà il vero eroe della situazione; nello Slovo o p%lku Igorev¢  Igor’ viene invece
fatto prigioniero e lascia il proprio fratello Vsevolod a sostenere da solo la ritirata dei russi.

99 Non è chiara l’allusione: nello Slovo o p%lku Igorev¢ kramola (antico russo più propriamente koro-
mola) era l’insidia che i prìncipi russi “si forgiavano da sé” con le lotte intestine (Slovo 77, 86,
151). C’è qui un’allusione velata al tradimento dei prìncipi di Rjazan’? Vladìmir chiede forse al
Gran principe di non risparmiare i traditori attaccando decisamente il nemico?

100 O “tormentano”? Sq-tir+a-ti: 1. «moloth, razmalyvath», 2. «iztåzath, muçith»
101 “Le truppe” (implicito nel testo russo?) è un’aggiunta del traduttore.
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119. Non desister Gran principe
coi tuoi bojari»

7.4 120. Disse allora ai suoi bojari
il Gran principe Dmìtrij

121. «Fratelli – bojari e voevody
e “figli” di bojari!

ecco qui per voi
il dolce idromele moscovita
e posti altolocati
per voi e per le vostre spose

102

122. Ma questo non è – fratelli –
il nostro idromele moscovita

123. Qui – fratelli –
il vecchio ha da rinverdire
il giovane ha da acquistare onore»

103

7.5 124. E disse ancora
il Gran principe Dmìtrij

125. «Signore e mio Dio
la mia speranza in Te riposi
di non dovermi in eterno vergognare
né dai miei nemici esser deriso»

126. E pregò il Signore Iddio
e la Sua Madre Immacolata
e ancora tutti i santi

lacrime amare versò e deterse
104

7.6 127. E allora come aquile
volarono al rapido Don

128. Ma non furono aquile a volare

è il Gran principe a balzare
con le sue forti schiere
sull’armata dei pagani                                    

102 Moskóvhstii slastnii médi.
103 Cfr. Slovo 117 A-ci-divo så, bratie, staru pomoloditi? “Ma è forse strano / o fratelli / per

un vecchio / di ringiovanire?”
104 Proslezíså górhko: letteralmente “lacrimò amaramente”.
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sull’armata dei pagani

7.7 129. E disse Dmìtrij Ivànoviç 105

130. «O fratello, principe Vladìmir!
qui s’han da bere coppe d’idromele
colpiamo – fratello – l’armata dei pagani
con le nostre forti schiere!»

106

7.8 131. E il Gran principe
muove allora all’attacco

132. Rintronano le spade damaschine
dei barbari sugli elmi

e i pagani con le braccia
si riparano le teste

133. Rapidamente allora
ripiegano i pagani

134. Tuonan gli stendardi
«Dal Gran principe fuggono i pagani!»

135. Col grido i figli della Rus’
circondaron le pianure
con le armature dorate
le inondaron di luce

107

108

136. Già s’è levato il Toro alla difesa 109

137. Ricacciato ha il Gran principe
allora le schiere
e il suo fratello Vladìmir Andréeviç
destramente contro lor s’è rivolto

110

                                    
105 Nel testo russo il soggetto è sottinteso.
106 Ispiti médvhn¥e çáry <povedenye>.
107 Nello Slovo o p%lku Igorev¢ (vs. 52) parole simili sono riferite ai polovcy, appena prima della

cattura di Igor’: D   ¥   ti B   ¥   sovy klikqmh polå peregorodißå “I figli del demonio / eressero mura
di grida / intorno alle pianure”.

108 I zoloçén¥mi dospŒxy osv¢tíßa: letteralmente “E le illuminarono con le armature dorate”.
109 Nello Slovo o p%lku Igorev¢ (vs. 53) l’autore si rivolge con l’epiteto di “Toro” a Vsevolod Svjato-

slaviç, fratello di Igor’, principale autore della difesa dei russi prima della disfatta: Årq-ture Vhse-
volode! stoißi na-boroni  “Toro furioso Vsevolod / stai alla difesa…”
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138. E destramente a batterli si diede
lor procurando angoscia
e i loro prìncipi caddero di sella

111

112

139. I campi seminava
di cadaveri tatari
e del loro sangue
han inondato i fiumi

8.1 140. Qui si separaron i pagani 113

141. Corsero sparpagliati al litorale
per piste non battute
digrignando i denti
lacerando i propri volti

e dicendo

142. «Ormai – fratelli
non ci è dato restare
nelle nostre terre
né vedere i nostri figli
né abbracciar le nostre donne

abbracceremo bensì l’umida terra
baceremo l’erba verde

e più non c’è concesso
andar in armi per la Rus’
né chiedere il tributo
ai prìncipi di Rus’!

114

115

116

                                                                                                          
110 Nello Slovo l’eroe principale, Igor’, cerca di riportare al fronte la propria schiera (vs. 69 …Igorh
pqlky zavorocåeth… “…Igor’ rivolge le schiere…”) in fuga ma viene poi catturato dai polovcy.

111 Tosku im podavaße: letteralmente “Procurava loro angoscia”.
112 Cfr. Slovo o p%lku Igorev¢, ves. 91 T   u    Igorh-kqnåzh vys¥de i-s¥dhla-zlata a-vq-s¥dhl   o    kowie-
vo “Qui Igor’ principe / smontò dalla sella d’oro / per una sella servile”.

113 Túto pogánii razluçíßaså. Nello Slovo o p%lku Igorev¢ (vs. 71) quasi le stesse parole sono ri-
ferite ai due fratelli Igor’ e Vsevolod Svjatoslaviçi: Tu-så brata razlucista n   a    br¥z¥ bystry¥
Kaåly “Qui si partirono / i due fratelli / in riva / al Kajaly veloce”. Due secoli dopo la sconfitta di
Igor’, sono i tatari a trovarsi nelle stesse condizioni dei due Svjatoslaviçi.

114 I katun svoìx ne trepati: letteralmente “premere, star sopra alle nostre spose”.
115 In realtà i russi pagarono ininterrottamente il tributo ai tatari ancora per un secolo e l’ultimo

tributo ai tatari di Crimea fu pagato addirittura ai tempi di Caterina II!
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143. Gemè ormai la terra tatara
di sventura e d’angoscia si coprì

languîr dei capi lor
a voglia e il vanto
d’attaccar la terra russa

117

118

144. «Ormai si piegò la nostra gioia 119

8.2 145. Già ci carpiron
i figli della Rus’
i tatari tesori

corazze e cavalli
cammelli e buoi
zucchero e vino

ed ogni bene prezioso
damaschi e broccati
recano alle proprie spose 120

121

146. Già d’oro tataro
cosparsero le spose russe 122                                                                                                          

116 Questo comico lamento riecheggia da un lato quello delle donne russe dopo la sonfitta di Igor’
(Slovo 83    U   !e namq svoixq milyxq ladq ni mysli¨ sqmysliti, ni dumo¨ sqdumati, ni
ocima sqglådati, a zlat   a    i srebr   a    ni malo tog   o    potrepati “Ormai i nostri sposi / non
possiam vagheggiare / né pensar con la mente / né ancor meno / cogli occhi guardare // e quanto a
oro / e ad argento // neppure un poco / di quello / ci è dato toccare”) e dall’altra, più vagamete, il
dialogo  – pure comico  – fra Kza e Konçak che inseguono Igor’ fuggitivo (Slovo 200-208).

117 Cfr. Slovo 84: A-vqstona-bo, bratie, Kyevq tugo¨, a Chrnigovq napasthmi “Gemè infatti / o
fratelli / Kiev per l’angoscia // e Çernigov per le avversità”. Dove gemeva la Rus’ di Kiev, ai tempi
di Igor’, ora geme la terra tatara.

118 B¢dámi i túgo¨ pokr¥ßaså: letteralmente “di sventura e d’angoscia si coprirono”; ovviamente
“terra tatara” equivale a “tatari”.

119    U   nyßå bo gradomq zabrala, a-veseli   e    ponice “S’intristiron / alla città / i bastioni // si piegò
l’allegria”. Questo versetto dello Slovo era già riecheggiato nel lamento delle donne russe dopo la
prima fase della campagna di Dmìtrij Ivànoviç (vedi più sopra Zadonßçina 98). Ma qui sono i tatari
a pronunciare le stesse parole dopo la loro sconfitta.

120 I vsè dorogóe uzóroçhe.
121 Nello Slovo o p%lku Igorev¢ (vss. 37-38) si dice la stessa cosa dei russi dopo la prima fase vittorio-

sa della loro campagna: Sq zaraniå vq påtqkq potqpqtaßå pogany¥ pqlky Polovhçhsky¥; i r   a-  
sußå så str¥lami p   o   -pol¨, pomqçåßå krashny¥ d¥vqky Polovhçhsky¥,    a   -sq-nimi zl   a   to, i
pavoloky, i dragy¥ oksamity. Orhtqmami i åponhçi†åmi, i ko!¨xy naçåßå m   o   sty mosti-
ti po bolotomq i gråzivymq m¥stomq, – i vhsåkymi uzoroçhi Polovhchskymi. “37. Fin dal
mattino / il venerdì / colpirono / le schiere pagane dei polovcy // si sparsero in frecce / per il piano
// ghermirono / le belle ragazze qipçaq / insieme con l’oro / i broccati / gli zendadi preziosi 38. e
coi mantelli / le cappe / e le pelli / ponteggiaron le paludi / e i luoghi fangosi // e così / con ogni
addobbo cumano”.
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cosparsero le spose russe 122

147. Già si diffuser per la terra russa
baldanza e gioia» 123

148. Già si levò la gloria russa
sull’onta dei pagani 124

149. Già sulla terra
si gettò il furore 125

150. Già per le terre

del Gran principe
corron le minacce

126

8.3 151. Dardeggia – Gran principe
per ogni terra!

152. Con la tua prode dru!ina
dardeggia – Gran principe
su Mamai barbaro pagano
per la terra russa
per la fede cristiana!

127

                                                                                                          
122 Ü!e !en¥ Rúshskye vqspleskáßa (letteralmente “spruzzarono, schizzarono”) Tatárhskym
zlátom! Nello Slovo o p%lku Igorev¢ , dopo la sconfitta di Igor’, si legge (vs. 109): Se-b   o    Gqtsky¥
krashny¥ d¥vy vqsp¥ßå n   a   -br¥z¥ sinemu m   o   r¨: zv   o   nåc¥ Rushskymh zl   a   tqmh… “Ecco infatti /
belle giovani gotiche / intonar canti / in riva al mare azzurro / tintinnanti / oro russo”. Le “belle
giovani gotiche” erano le schiave europee dei polovcy (forse le discendenti dei goti stanziatisi in
Crimea).

123 Ü!e po Rúshskoi zemlí prostréså vesélhe i búistvo: cfr. Slovo, vss. 105a-b: Po-Rushskoi
z   e   mli prosthroßå-så Polovh†i    a   ky parduße gn¥zd   o   , … i velikoe buistvo podasth
Xynovi“105a Per la terra russa / si sparsero i polovcy / come una genia / di pardi… 105b e
all’unno / darà ciò / grande baldanza”. Nella Zadonßçina gioia e baldanza non più all’unno (o al
barbaro), ma alla terra russa, grazie alla vittoria di Dmìtrij «Donskòj».

124 Vqzneséså sláva Rúshskaå na pogányx xúlu: cfr. Slovo 106    U   !e sqn   e   se-så xul   a    na xval   u   
“Ormai sulla lode / discese il biasimo”. Lode e biasimo tutti per Igor’ nello Slovo; lode per i russi
e biasimo per i tatari nella Zadonßçina.

125 Cfr. Slovo 108    U   !e vhr!e-så Divq n   a   -zeml¨ “Ormai si gettò / Div / sulla terra”. Nello Slovo
Div, divinità marziale protettrice dei rus’, è abbattuto dalla sconfitta (si è gettato a terra per la scon-
fitta); nella Zadonßçina il suo nome, non più comprensibile, è sostituito da divo  “il furore [dei rus-
si]”.

126 Nello Slovo o p%lku Igorev¢ (vs. 131) quasi le stesse parole (Gr   o   zy tvo   ¥    po zemlåmq tekuth …
“Corron per le terre / i tuoi moniti…”) sono rivolte da Svjatoslav III al potente principe Jaroslav di
Galiç, per sollecitarlo a fermare l’avanzata dei polovcy verso occidente, attraverso il Danubio,
controllato allora da Galiç.

127 Str¢lâi, knÔzh velíkyi, sq svoé¨ xrábro¨ dru!íno¨ pogánogo Mamáå Xynovína zá
zéml¨ Rúshsku¨ i za vîru xristhânsku¨. Nello Slovo o p%lku Igorev¢, vs. 132 Str¥låi gospo-
dine Konhcåka, poganogo kowiå za-zeml¨ Rushsku¨, za rany Igorevy buego Svåtoslavicå
“… Colpisci o signore / Kon’çak schiavo pagano / per la terra russa / per le piaghe di Igor’ /
focoso Svjatoslaviç”. Le “piaghe di Igor’ ” dell’antica Rus’  – ancora in parte laica e pagana – sono
sostitutite nella Russia ortodossa del ÔIV secolo dalla “fede cristiana”. La chiesa, rafforzata e arric-
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dardeggia – Gran principe
su Mamai barbaro pagano
per la terra russa
per la fede cristiana!

8.4 153. Ormai i pagani
gettaron l’armi loro

le teste lor chinarono
sotto le spade russe

128

154. Non squillan ormai
le trombe loro

e lor s’affievolirono le voci

129

130

9.1 155. E – lupo grigio – balzò via
il pagano Mamai
dalla sua dru!ina

e correndo raggiunse la città di Caffa

131

132                                                                                                          
chita anche per la protezione interessata da parte dei tatari, aveva ormai imposto all’intera terra russa
la propria visione del mondo. La campagna di Igor’ era poco più che un’impresa di rapina, intesa
forse a riconquistare postazioni di importanza economica perdute; la campagna di Dmitrij assume il
carattere di crociata.

128 Vedi Slovo 135 … suli†¥ sv   o   ¥ povrhgoßå,    a   -glavy sv   o   ¥ poklonißå podq ty¥ mec   ¥    xaralu-
!hny¥  “[Unni / Lituani / Jatvigi / Prussiani / e Polovcy] // i giavellotti / gettaron in terra / e
chinaron il capo / sotto le spade / di acciaio franco”. Nello Slovo queste parole sono riferite alle
campagne vittoriose (non solo contro i cumani) di Roman Mstislaviç di Galiç e, probabilmente, di
Mstislav Jaroslaviç di Peresòpnica  – due di quei prìncipi che alla fine del ÔII secolo non esitavano
a combattere i nemici esterni: uno degli scopi dell’autore dello Slovo era invocare  – per bocca di
Svjatoslav III – il loro aiuto contro i polovcy in avanzata sul Danubio.

129 Queste parole si oppongono a quelle dello Slovo o p%lku Igorev¢, vss. 18a … trub   y    trubåth vq
Nov¥-grad¥ “…squillano le trombe / a Novgorod” e 148b Trub   y    trubåth Gorodhchsky¥ “Squilla-
no le trombe / di Gorodec”, che nello Slovo sono trombe di guerra e di unità fra i russi: le trombe
dei tatari, giustamente  – dopo la loro sconfitta – non squillano in nessun senso – né per invitare alla
guerra né per celebrare l’unità.

130 Nello Slovo o p%lku Igorev¢ (vs. 148a) queste parole sono usate per compiangere la tragica morte
di Vseslav (Izjaslav) Vasil’koviç di Polock nella sua solitaria e inerme lotta contro i pagani lituani.
Vseslav di Polock è una vittima della disunione militare dei russi, troppo impegnati nelle lotte inte-
stine: proprio come la sconfitta dei tatari (una grande novità dopo 160 anni di dominazione sulla
Rus’) è in parte risultato della loro discordia interna.

131 Queste parole ricordano sia la fuga di Igor’ – appunto, trasformato in lupo – sia quella di Vseslav
Brjaçislaviç di Polock dalla fortezza di Belgorod (Slovo 189 Vqvhr!e-så na-bqrzq komonh, i-sqsko-
çi sq nego bosymh vqlkqmh “Si gettò / sul veloce destriero // lupo scalzo / ne balzò”, 155 Skoci
otai l¨tymh zv¥rhmh vq polunoc   i   , izq B¥la-grada “Balzò di nascosto / fiera selvaggia / a mez-
zanotte / dal forte di Belgorod”): Mamai, nemico esterno, contrasta con l’eroe perdente e col nemico
interno dello Slovo. Anche Igor’ Svjatoslaviç fugge “dalla sua dru!ina” (vedi Cronaca Laurenziana,
Anno 6694 [1185]).
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e correndo raggiunse la città di Caffa

132

156. E gli dissero i genovesi 133

157. «Che ti spinse
pagano Mamai
contro la terra russa?

158. Nei tempi andati
hai avuto un’orda transilvana

già non diverrai uno car’ Batyj

134

135

159. Lo car’ Batyj ha avuto
quattrocentocinquanta
migliaia di guerrieri
ed ha vinto e soggiogato
tutta la terra russa
da oriente ad occidente

160. E ha punito Iddio
la terra russa
per il suo peccare

136

161. E sei venuto tu
car’  Mamai
contro la terra russa
con ingenti forze

con nove orde
e settecento capi principeschi
della miriade dell’orda

137

                                                                                                          
132  Slovo, vs. 159 ...izq Kyeva doriskaße do kurq Tqmutorokanå “… lupo / la notte / correva //

da Kiev / anzi ’l gallo / giungeva a Tmutorokan’ ”: così come il nemico interno dello Slovo fuggiva a
Tmutorokan’, Mamai fugge a Caffa (che allora era una colonia genovese).

133 Frâzove: i genovesi.
134 Vremená pèrvaå.
135 Batyi (Batu, ¿ 1255): figlio di ˆoçi (¿ 1227), nipote di Çinggis-qahan (¿ 1227); capeggiò l’attacco

dei tataro-mongoli contro l’Europa occidentale negli anni 30 – 40 del ÔIII secolo. Sotto di lui si for-
mò l’Orda d’Oro ed ebbe inizio la dominazione sui russi.

136 Tale concetto, del male esterno come punizione divina, è totalmente assente dallo Slovo o p%lku
Igorev¢.

137 I sq semh¨ desåt knåzhmi <ordninskimi temnymi>.
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162. E or – di nove ottavo –
fuggi al litorale
senz’alcun con cui svernare

138

139

163. Nella pianura i russi
t’han ben fatto onore

non ti restano più prìncipi
e neppure condottieri

164. Si sono forse ubriacati
nella piana di Kulìkovo
sull’erba della steppa?

140

165. Anche da noi vàttene
Mamai pagano
sull’altra sponda del Donéc!»

141

9.2 166. La terra russa è – per noi –
come la madre per un bimbo amato

un bimbo amato che lei consola

la guerra lo punisce con la verga
le buone azioni a lei lo rendon caro

142

143

167. Così Domineddio
che l’uomo ama
ha perdonato e consolato
i prìncipi di Rus’
Dmìtrij Ivànoviç
ed il fratello suo
l’Andréeviç Vladìmir

144

                                    
138 «(Tu) solo con altri otto – nove in tutto; ora siete nove in tutto». Samq drugq, samq tretii, samq
çetvertq,… , samq devåtq, …: “vdvoemq, vtroemq, vçetveromq, …”, “in due, in tre, in quattro,
…, in nove, …”.

139 <Né s kîm tobî zim¥ zimováti>.
140 Nîçto gorázdo upilíså ná poli Kulíkov¢, na travî kov¥lí? Anche nello Slovo o p%lku Igo-

rev¢  (vss. 72-73) la battaglia viene paragonata a un banchetto: Tu krqvavago vin   a    ne dost   a   . Tu-
pirq dokonhcåßå xrabrii Rusici: svaty popoißå, a sami polegoßå z   a   -zeml¨ Rushsku¨
“72 Qui venne meno / il sanguinoso vino / 73 Qui terminarono il banchetto / i valorosi figli di Rus’
// inebriarono i parenti [cioè i polovcy] / ed essi giacquero / per la terra russa”.

141 Mamai fuggitivo, come il fuggitivo Igor’, deve attraversare il Donec – ma in quali diverse circo-
stanze! Igor’ viene addirittura “onorato” dal fiume e viene accolto in una terra natia festante; Mamai,
invece, non ha “con chi svernare”.

142 Non v’è ripetizione nel testo russo.
143 Dobraå d¢la milu¨th egò.
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l’Andréeviç Vladìmir

10.1 168. Fra il Don e il Dnepr
sulla piana di Kulìkovo
sul torrente Neprjàdva
è rimasto
sulle ceneri dei morti
il Gran principe Dmìtrij Ivànoviç
insieme al suo fratello
il principe Vladìmir Andréeviç
ed ai suoi voevody

169. Con terrore e pena – o fratelli
in quell’ora abbiam guardato

giacciono i cristiani uccisi
come fasci di fieno
e per tre giorni il Don
è fluito in sangue 145

10.2 170. E disse il Gran principe
Dmìtrij Ivànoviç

171. «Contate – o fratelli
quanti voevody
e quanti giovani
ci mancano»

172.  E dice Mixàjlo Aleksàndroviç
bojaro moscovita
al principe Dmìtrij Ivànoviç

173. «O Signore
Gran principe Dmìtrij Ivànoviç!
Ci mancano – o sovrano
quaranta grandi bojari moscoviti
e dodici prìncipi di Belo-Òzero
trenta posàdniki di Novgorod
e venti bojari di Kolòmna
quaranta bojari di Serpùxov
e trenta pan di Lituania
venti bojari di Perejaslavl’
e venticinque di Kostroma
e ancora trentacinque bojari di Vladìmir
e cinquanta ancor di Sùzdal’
e settanta bojari di Rjazàn’
e quaranta ancor di Mùrom
e trenta di Mo!àjsk
e ventitrè di Dmìtrov
e ancor sessanta di  Zvenìgorod
e quindici ancor di ‡gliç
e di noi – di tutta la dru!ina

                                                                                                          
144 L’autore sembra dire che la prima fase dolorosa della campagna di Dmitrij contro Mamai sia stata

una punizione divina per i peccati dei Rus’; la terra russa, che accoglie infine i vincitori sarebbe
invece il segno del perdono divino.

145 Queste immagini ricordano vagamente la strage sulle riva del Nemiga nello Slovo o p%lku Igorev¢
(vss. 157-58) na Nemiz¥ snop   y    stel¨th golovami… Nemiz¥ krqvavi-br¥zi n   e   -bologqmh båxuth
pos¥åni, – pos¥åni kosthm   i    Rushskyxq synovq “157  … sul Nemiga / stendono covoni / di teste
… 158 Del Nemiga / le rive sanguinose / inutilmente / verrebber seminate // seminate d’ossa / di
figli della Rus’ ”.
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venti bojari di Perejaslavl’
e venticinque di Kostroma
e ancora trentacinque bojari di Vladìmir
e cinquanta ancor di Sùzdal’
e settanta bojari di Rjazàn’
e quaranta ancor di Mùrom
e trenta di Mo!àjsk
e ventitrè di Dmìtrov
e ancor sessanta di  Zvenìgorod
e quindici ancor di ‡gliç
e di noi – di tutta la dru!ina
son periti duecentocinquanta-e-tremila

146

147

148

149

174. Ed ebbe Dio pietà
della terra russa

dei tatari è caduto
un numero infinito»

150

10.3 175. E disse il Gran principe
Dmìtrij Ivànoviç

176. «Fratelli e bojari
giovani prìncipi e figli di bojari!

A voi – fratelli è destinato un posto
fra il Don e il Dnepr
sulla piana di Kulìkovo
sul torrente Neprjadva

151

177. Avete dato le vostre teste
per la terra russa
e per la fede cristiana

152

178. Perdonatemi – o fratelli
date la benedizione
in questo tempo
ed in quello futuro»                                                                                                          

146 Polu 30 boâr.
147 Da pol sòroka.
148 Da trèx da 20.
149 pol trethâ stá t¥såçh = 250.000; pol trethâ stá t¥såçh (250.000) i trí t¥såçi = 253.000.

Ai morti della dru!ina (253.000) vanno aggiunti i 530 nobili elencati (bojari e pan lituani): in
complesso 253.000 + 570 = 253.570. Il conteggio dei bojari uccisi sul campo di Kulikovo – come
abbiamo già osservato – è esagerato: include infatti anche i rappresentanti di quei principati (per es.
«i 70 bojari di Rjazan’») che non parteciparono allo scontro di Kulìkovo (Dmitriev–Lixaçev 1981:
549). Vedi anche la nota al vs. 173, al § “Imitazione e contrasto” dell’Introduzione, dove viene data
una parafrasi della Zadonßçina.

150 Pomílova.
151 Dîti boârhskye, nel senso di “vassalli”.
152 Pólo!íli esté gólovy svoé.
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ed in quello futuro»

10.4 179. «E andiamo – o fratello
principe Vladìmir Andréeviç
nella nostra terra transilvana
verso la gloriosa città di Mosca
accingiamoci – o fratello
al ruolo di sovrani»

10.5 180. «Ci siam guadagnati
onore e fama glorïosa!»

153

                                    
153 Esmå sobŒ dóbyli.



Antichi resoconti storico-leggendari
sulla battaglia di Kulikovo

La vittoria dell’Oltre-Don nelle cronache

Riporto qui il testo del Resoconto annalistico sulla battaglia di Kulikovo secondo la
compilazione novgorodiana della Cronaca di Karamzin del ÔVI secolo (GPB, F. IV,
603) – così come riprodotto in Dmitriev–Lichaçev 1981, con correzioni ricavate dalla
compilazione galiziana della prima redazione della IV Cronaca di Novgorod (GPB, Q.
ÔVII, 62). ‹ probabile che tale resoconto sia stato composto non prima del ÔV seco-
lo come libello a sostegno dell’unione dei prìncipi russi contro i nemici della Mosco-
via (Dmitriev–Lichaçev 1981: 549-50). Il testo antico-russo su cui ho basato la mia tra-
duzione – come pure molte note al testo a cui mi riferisco – sono a cura di M.A. Sal-
mina. Tale versione del testo originale, con una traduzione in russo moderno, è
pubblicata in rete per conto dell’Istituto di Letteratura russa (Pußkinskij Dom) del-
l’Accademia Russa delle Scienze.

LETOPISNAÅ POVESTH
O KULIKOVSKOJ BITVE

O POBOIWI IÛE NA DONU I O
TOMH, CTO KNÅZH VELIKIJ

BILSÅ SQ ORDOË

Sulla battaglia che si svolse sul Don
e come il Gran Principe si sia battuto

coll’Orda.

1L’a rrivo  d i Mamai

Priide ordynskij knåzh Mamaj sq
edinomysleniki svoimi, i sq vs¥mi
procimi knåzhmi ordynskimi, i sq
vse¨ silo¨ tatarsko¨ i polove†ko¨,
ewe !e k tomu rati ponaimovav be-
sermeny, armeni, fråzi, cerkasy, i
åsy, i burtasy. Tako!e s Mamaemh
vkup¥, vq edinoj mysli i vq edinoj
dum¥, i litovskij knåzh Ågajlo Ol-
gerdovic sq vse¨ silo¨ litovsko¨, s
lå†ko¨, i s nimi !e vq edinacestv¥
Olegq Ivanovic, knåzh råzanskij. Sq
vs¥mi simi sqv¥tniky poide na veli-
kogo knåzå Dmitria Ivanovica i na
brata ego knåzå Volodimera Andree-
vica. No xotå celovekol¨bivyj Bogq
spasti i svoboditi rod xristianskij
molitvami precistya ego Matere ot
raboty izmalthskia, ot poganago Ma-
maå, i ot sonma necestivago Ågajla, i
ot veler¥civago i xudago Olga Rå-
zanskago, ne snabd¥vßemu svoego xri-
stianstva. I priidet emu denh
velikij Gospodenh v sud, adu i
exidnu!

Giunse Mamai, principe dell’Orda,2 con i
suoi alleati (sq edinomyslenniki svoi-
mi) e con tutti gli altri prìncipi dell’Orda,
con tutte le sue forze tatare e polovesiane,
avendo in aggiunta arruolato (ponaimo-
vav) musulmani, armeni, genovesi (frå-
zi), circassi, osseti e burtasy.3 Insieme a
Mamai c’era anche  – in accordo di intenti
e di pensiero – il principe lituano Jagajlo
Ol’gerdoviç,4 con tutte le sue forze
lituane e polacche e pure – in pieno
accordo – il principe di Rjazan’ Oleg
Ivanoviç.5 [Mamai] venne dunque con
tutti questi suoi alleati contro il principe
Dmitrij Ivanoviç6 e contro il suo
“fratello” [cioè primo cugino] Volodimer
Andreeviç.7 Ma, volendo Iddio amico
dell’uomo8 – per le preghiere della Sua
Purissima Madre – salvare e liberare il
popolo cristiano dalla servitù agli
ismaeliani,9 dal pagano Mamai, dall’acco-
lita dell’impuro Jagajlo e dal vanaglorioso
e vano Oleg di Rjazan’, che era incurante
del proprio essere cristiano. Ma anche per
lui verrà il grande giorno del Signore,

                                                  
1 I titoletti sono un’interpolazione del curatore, che hanno il solo scopo di guidare e facilitare la lettura.
2 Comandante in capo dell’esercito tataro durante il khanato dell’Orda d’Oro Berdi-Bek, sposato alla

figlia del khan e di fatto sovrano dell’Orda. Nel 1379 aveva concentrato tutto il potere nelle proprie
mani, senza assumere il titolo di khan, dato che non era discendente di Çinggis-qagan (Dmitriev–Li-
xaçev 1981)

3 Si designano così varie tribù del medio Volga.
4 Gran principe lituano dal 1377 al 1392 (con un’interruzione), re di Polonia dal 1386 al 1434. Era fi-

glio del Gran principe lituano Ol’gerd [o Algirdas] dal 1345 al 1377 (Dmitriev–Lixaçev 1981).
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Olegq Ivanovic, knåzh råzanskij. Sq
vs¥mi simi sqv¥tniky poide na veli-
kogo knåzå Dmitria Ivanovica i na
brata ego knåzå Volodimera Andree-
vica. No xotå celovekol¨bivyj Bogq
spasti i svoboditi rod xristianskij
molitvami precistya ego Matere ot
raboty izmalthskia, ot poganago Ma-
maå, i ot sonma necestivago Ågajla, i
ot veler¥civago i xudago Olga Rå-
zanskago, ne snabd¥vßemu svoego xri-
stianstva. I priidet emu denh
velikij Gospodenh v sud, adu i
exidnu!

lituane e polacche e pure – in pieno
accordo – il principe di Rjazan’ Oleg
Ivanoviç.5 [Mamai] venne dunque con
tutti questi suoi alleati contro il principe
Dmitrij Ivanoviç6 e contro il suo
“fratello” [cioè primo cugino] Volodimer
Andreeviç.7 Ma, volendo Iddio amico
dell’uomo8 – per le preghiere della Sua
Purissima Madre – salvare e liberare il
popolo cristiano dalla servitù agli
ismaeliani,9 dal pagano Mamai, dall’acco-
lita dell’impuro Jagajlo e dal vanaglorioso
e vano Oleg di Rjazan’, che era incurante
del proprio essere cristiano. Ma anche per
lui verrà il grande giorno del Signore,
nella condanna (v sud) all’inferno (adu)
del demonio (exidnu).10                                                                                                                                                    

5 Si tratta del Gran principe di Rjazan’, Oleg Ivanoviç (1350-1402). La collocazione del territorio di
Rjazan’ fra il Gran principato di Mosca e l’Orda fece sì che le spedizioni punitive da parte dell’Orda
danneggiassero soprattutto Rjazan’. Ciò determinò l’ambivalenza della politica di Oleg, il quale in più
di un’occasione si mosse sulla scia dell’Orda nell’interesse della propria terra. Tale politica, tuttavia,
non evitò al principato di Rjazan’ le incursioni dell’Orda. Dopo la battaglia di Kulikovo, Oleg fu
costretto a lasciare il proprio trono e a sottoscrivere, nel 1381, un accordo – per lui svantaggioso –
con Dmitrij «Donskoj». Nel 1386, infine, Oleg stipulò col Gran principe di Mosca un trattato di
pace, rafforzato da nuove relazioni familiari: il figlio di Oleg di Rjazan’ sposò infatti la principessa
Sof’ja Dmitrevna, figlia di Dmitrij «Donskoj». Da allora in poi le cronache non registrano altri
conflitti fra Mosca e Rjazan’ (Dmitriev–Lixaçev 1981).

6 Dmitrij Ivanoviç (1350—1389) fu Gran principe di Vladimir e Mosca dal 1359. Era figlio di Ivan
Ivanoviç «il Bello» e nipote abiatico di Ivan Daniloviç «Kalità». Condusse una politica di rafforza-
mento del principato di Mosca tendente alla sottomissione a Mosca dei principati russi minori, ad
una centralizzazione del potere sovrano e di quello militare. Durante il suo regno, nel 1367, fu
intrapresa la costruzione di mura di pietra a difesa del cremlino (kremlh o “cittadella”), cosa che
all’epoca assumeva un alto significato politico-militare. Nel 1378, sotto la sua guida, sul fiume Vo!a
furono sbaragliate le armate del khan  Mamai, che avevano attaccato la Rus’ al comando del voevoda
Begiç. Tale vicenda è narrata nella Povest’ o bitve na reke Vo!e o “Leggenda della battaglia sul fiume
Vo!a”. Dopo la battaglia di Kulikovo del 1380 Dmitrij Ivanoviç ricevette il soprannome di «Don-
skoj», dal nome del fiume Don (Dmitriev–Lixaçev 1981). Si ricordi che la Zadonßçina è anche chia-
mata Il Cantare dell’Oltre-Don.

7 Vladimir / Volodimer Andreeviç era cugino di Dmitrij «Donskoj» e principe di Serpuxov. Parteci pò
la prima volta ad una campagna militare quando il Gran prinicpe di Mosca aveva dodici anni e lui
nove. Fu a capo di molte imprese e campagne militari di Dmitrij «Donskoj». Morì nel 1410
(Dmitriev–Lixaçev 1981).

8 La parola russa celovekolŒbij sta letteralmente per “filantropo” o piuttosto – se mi si concede il
termine – “antropofilo”.

9 Secondo la Bibbia, dalla schiava Agar, concubina di Abramo, nacque suo figlio Ismaele, che divenne
in séguito il capostipite di varie tribù arabe. Nei testi antico-russi si chiamavano “ismaeliti” o
“ismaeliani” i nomadi e, in generale, le popolazioni di religione non cristiana (Dmitriev–Lixaçev
1981).

10 L’aggettivo exidnu sognifica letteralmente “del serpente”, dalla forma breve exidhnq. Il testo russo v
sud, adu i exidnu va – a mio parere – reintepretato come v sud adu (dativo di adq) exidnu (dativo
aggettivale di forma breve accordato con adu).
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del demonio (exidnu).10

Okaannyj !e Mamaj razgord¥vså,
mn¥vq sebe aki †arå, naca zlyj sqv¥tq
tvoriti, temnya svoa knåzi poganyå
zvati, i rece imq: «Pojdemh na rus-
kago knåzå i na vs¨ zeml¨ Rusku¨,
åko!e pri Batyi bylo. Xristianstvo
poteråem, a †erkvi Bo!ia popalimh i
krovh xristiansku¨ prolhemh, a za-
kony ix pogubimh». I sego radi nece-
stivyj l¨t¥ gn¥vaßeså o svoix druzex
i l¨bovni†¥xh, o knåzex, izbienyx na
r¥†¥ na Vo!i. I naca sver¥po i
naprasno sily svoå sbirati, sq åro-
sti¨ podvi!aså i silo¨ mnogo¨, xo-
tå pleniti xristianq. I togda dvi-
gnußaså vså kol¥na tatarskaa.

Il maledetto Mamai, imbaldanzitosi e
dandosi arie da khan,11 cominciò a ordire
un piano perverso e, convocati tutti i suoi
prìncipi-comandanti (temnya),12 disse
loro: «Attacchiamo il principe russo e
l’intera terra russa, come è avvenuto ai
tempi di Batu!13 Distruggeremo la cristi-
anità, le chiese di Dio, verseremo il
sangue cristiano ed annienteremo  le loro
icone!» E questo perché l’empio era
furibondo per tutti i suoi amici e suoi
cari, i prìncipi uccisi sul fiume Vo!a.14

Cominciò dunque, follemente e
furiosamente, a radunare tutte le sue
forze e con rabbia si mosse con una
grande armata, volendo sbaragliare i cri-
stiani. E si mossero allora tutte le tribù ta-
tare.

 I naca posylati k Litv¥, k poganomu
Ågajlu, i lstivomu sqtonwiku,
diavol¨ sqv¥tniku, otlucenomu Syna
Bo!ia, pomracenomu tmo¨ gr¥xovno¨
i ne vqsxot¥ razum¥ti — Olgu Råzan-
skomu, poborniku besermenskomu, lu-
kavomu synu, åko!e rece Xristos:
«Ot nas izydoßa i na ny byßa». I
ucini sob¥ staryj zlod¥j Mamaj sq-
v¥tq necestivyj s pogano¨ Litvo¨ i
sq dußegubivymq Olgomq: stati imq
u Oki u r¥ki na Semenh denh na bla-
gov¥rnago knåzå.

E cominciò ad inviare messi alla Lituania,
al pagano Jagajlo e al mendace partigiano
di Satana, separatosi dal Figlio di Dio,
annebbiato dall’oscurità del peccato senza
voler intendere ragioni – quell’Oleg di
Rjazan’, sostenitore del mussulmano e
subdolo (lukavyj) figlio, come disse il
Cristo: «Si sono allontanati da noi e
contro di noi si sono levati».15 Ed il
vecchio malfattore [Mamai] strinse con la
Lituania pagana e con l’assassino
(dußegubivyj) Oleg l’empio accordo di
accamparsi sul fiume Okà, [il 1° ottobre]
nella ricorrenza di Simeone Stilita contro
il pio (blagovernyj) principe.                                                  

11 Letteralmente “considerandosi un khan”.
12 Da thma “reggimento di diecimila uomini”. Presso i tatari si chiamavano temnye knjazi  o temniki i

condottieri dei più massicci reparti dell’esercito (Dmitriev–Lixaçev 1981)
13 Batyj o Batu era nipote abiatico di Çinggis-kagan. Condusse l’attacco dei tataro-mongoli contro

l’Europa orientale alla fine degli anni ’30-’40 del ÔIII secolo. Sotto il suo regno sorse l’Orda d’Oro e
nacque la dominazione tataro-mongolica sualla Rus’. Morì nel 1255 (Dmitriev–Lixaçev 1981).

14 Vedi più sopra: “Nel 1378 Dmitrij, approfit tando dei dissensi fra i tatari, prese l’iniziativa in fa vore
dei prìncipi russi e riportò la prima vittoria russa sui tatari, sconfiggendo le truppe di Arabßah sul
fiume Vo!a, nel Rjazan’ settentrionale.” Il Vo!a, che sfocia nell’Okà, era situato nella parte nord-
occidentale del principato di Rjazan’ a 40-50 km dal suo confine col principato di Mosca. Vedi più
sopra la nota sulla Leggenda della battaglia sul Vo!a (Dmitriev–Lixaçev 1981).

15 Mi è ignota la fonte della citazione.
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il pio (blagovernyj) principe.

Dußegubivyj !e Olegq nacal zlo k
zlu prikladati: posylaße k Mama¨ i
kq Ågajlu svoego boårina edinomys-
lenago, antixristova predtec¨, ime-
nemh Epifana Kor¥eva, velå im byti
na totq !e srok, i tq!e sqv¥tq sv¥wa
— stati emu u Oki s treglavnymi
zv¥rmi syroåd†i, a krovh prolhati.
Vra!e izm¥nnice Ol!e, lixoimqstva
otkryvaeßi obrazy, a ne v¥si, åko
mec Bo!ij ostritså na tå, åko!e pro-
rokq rece: «Oru!ie izvlekoßa
gr¥ßni†i i naprågoßa lukq str¥låti
vq mrakq pravya serd†emh. I oru!ia
ix vnidut vq serd†a ix, i lu†i ix
sqkrußatså».

L’assassino (dußegubivyj) Oleg comin-
ciò ad aggiungere infamia ad infamia (zlo
k zlu): inviava (posylaße) infatti a Ma-
mai ed a Jagajlo un proprio bojaro (o bo-
iardo) e complice, anticristo e portavoce
(predteca) dal nome di Epifan Korêev
con l’ordine per loro di trovarsi in un
certo giorno; costui ribadì l’accordo
(sqv¥t sv¥wa) di accamparsi sull’Oka –
insieme a quelle fiere dalle tre teste, divo-
ratrici di carne cruda –16 e di versare il
sangue. Tu, Oleg, nemico e traditore, dai
esempio di venalità e non sai che Dio
affila per te la spada, come dice il profeta:
«I peccatori hanno snudato le armi e teso
l’arco per colpire i giusti nell’oscurità. Ma
le armi si conficcheranno  nei loro cuori
ed i loro archi si distruggeranno».17

I bysth meså†a avgusta, priidoßa ot
Ordy takovya v¥sti kq xristol¨bi-
vomu knåz¨, o!e vqzdvizaetså na xri-
stiany izmailthskij rod. Olgu !e,
u!e otpadßemu sana svoego ot Boga,
i!e zlyj sqv¥tq stvori s poganymi, i
posla kq knåz¨ Dmitri¨ v¥sth les-
tnu¨, cto: «Mamaj idet sq vs¥mh svo-
imq †arstvomq v mo¨ zeml¨ Råzan-
sku¨ na mene i na tebe, a i to ti
sv¥domo budi — i litovskij idet na
tebe Ågajlo sq vse¨ silo¨ svoe¨».

Venne il mese di agosto e dall’Orda
giunse al principe caro a Dio notizia che
la genia degli ismaeliani si era levata
contro i cristiani e che Oleg, decaduto dal
grado assegnatogli da Dio, aveva concluso
un patto con i pagani ed aveva inviato al
principe Dmitrij il seguente ingannevole
annuncio: «Mamai, con tutto il suo regno,
sta invadendo la mia terrra di Rjazan’ per
attaccare sia me che te; ti sia inoltre noto
che anche il principe lituano Jagajlo sta
per attaccarti con tutta la sua armata».

L’appello  del Gran pr incipe

Knåzh !e Dmitrej se slyßav, nevese-
lu¨ tu godinu, cto iduth na nego vså
†arstva, tvoråwei bezakonie, a rkuwe
«ewe naßa ruka vysoka esth», ide kq
sobornoj †erkvi materi Bo!ii
Bogorodi†i, i prolhå slezy, i rece:
«Gospodi, ty vsemogij, vsesilnyj i
kr¥pkij vq branex, vqistinu esi †arh
slavy, sqtvorivyj nebo i zeml¨, po-
miluj ny presvåtya Matere molitva-
mi, ne ostavi nas, egda unyvaemh! Ty
bo esi Bogq naßh i my — l¨die tvoi,
posli ruku tvo¨ svyße i pomiluj
ny, posrami vragi naßå i oru!ia ix
pritupi! Silen esi, Gospodi, i kto
protivitså teb¥! Pomåni, Gospodi,
milosth svo¨, i!e ot v¥ka imaßi na
rod¥ xristianskomh! O, mnogoimeni-
taa Devo, gospo!e, †ari†e nebesnyx
cinov, gospo!e prisno vsea vselennya

Udito che ebbe il principe Dmitrij che
erano giunti tempi bui, che interi regni
stavano muovendo contro di lui avendo
infranto la legge, disse «Alta è ancora la
mia mano»18; si recò poi nella cattedrale
della Santa Madre di Dio (materi bo-
!ij Bogorodi†i)19 e, piangendo a calde
lacrime, disse: «O Signore, Tu che sei
onnipossente, a cui nessuno può resistere
tanto sei saldo alla difesa, Tu che sei
invero il sovrano della gloria, che hai
creato il cielo e la terra, perdona a noi per
le preghiere della Tua madre santissima,
non abbandonarci nel momento della
morte! Tu sei infatti il nostro Dio e noi
siamo la Tua gente! Porgici dunque la
Tua mano ed abbi pietà di noi, smaschera
i nostri nemici e spunta le loro armi! Tu
sei forte, o Signore, e nessuno può contra-

                                                  
16 Allusione all’abitudine dei tatari di mangiare carne cruda, essicata (Dmitriev–Lixaçev 1981).
17 Sal 37:14-15 “ 14Impugnano le spade e tendono gli archi per colpire i poveri e i miseri e uccidere le

persone oneste. 15Ma le spade trafiggeranno chi le usa, gli archi verranno spezzati” (BiLC 1985).
18 Cioè “Non è detta ancora l’ultima parola”.
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«Gospodi, ty vsemogij, vsesilnyj i
kr¥pkij vq branex, vqistinu esi †arh
slavy, sqtvorivyj nebo i zeml¨, po-
miluj ny presvåtya Matere molitva-
mi, ne ostavi nas, egda unyvaemh! Ty
bo esi Bogq naßh i my — l¨die tvoi,
posli ruku tvo¨ svyße i pomiluj
ny, posrami vragi naßå i oru!ia ix
pritupi! Silen esi, Gospodi, i kto
protivitså teb¥! Pomåni, Gospodi,
milosth svo¨, i!e ot v¥ka imaßi na
rod¥ xristianskomh! O, mnogoimeni-
taa Devo, gospo!e, †ari†e nebesnyx
cinov, gospo!e prisno vsea vselennya
i vsego !ivota celovechskago kormi-
telni†e! I vqzdvigni, gospo!e, ru†¥
svoi precistaa, ima !e nosila esi
Boga vqplowena! Ne prezri i xri-
stianq six, izbavi nas ot syroåde†h
six i pomiluj må!»

!ij Bogorodi†i)19 e, piangendo a calde
lacrime, disse: «O Signore, Tu che sei
onnipossente, a cui nessuno può resistere
tanto sei saldo alla difesa, Tu che sei
invero il sovrano della gloria, che hai
creato il cielo e la terra, perdona a noi per
le preghiere della Tua madre santissima,
non abbandonarci nel momento della
morte! Tu sei infatti il nostro Dio e noi
siamo la Tua gente! Porgici dunque la
Tua mano ed abbi pietà di noi, smaschera
i nostri nemici e spunta le loro armi! Tu
sei forte, o Signore, e nessuno può contra-
starti! Sii memore, o Signore, della
misericordia che da sempre hai esercitato
sul popolo cristiano! E Tu, invocatissima
Vergine, Signora, Regina delle gerarchie
celesti, eterna sovrana dell’intero universo
e nutrice di ogni vita umana! Leva, o
Signora, [su di noi] le tue purissime mani,
Tu, che hai tenuto fra le braccia il Dio
incarnato! Non disprezzare noi cristiani,
ma salvaci dai mangiatori di carne cruda20

ed abbi pietà di me!»

Vstavq ot molitvy, izyde iz †erkvi i
posla po brata svoego Volodimera, i
po vs¥x knåzej ruskix, i po velikia
voevody. I rece k bratu svoemu Volo-
dimeru i vs¥mh knåzemh i voevodamq:
«Pojdemh protivu sego okaannago, i
bezbo!nago, i necestivago, i temnago
syroåd†a Mamaa za pravov¥rnu¨ v¥ru
xristiansku¨, za svåtya †erkvi, i za
vså mladen†a i star†a, i za vså xri-
stiany, suwaå i ne suwaa. I vqzmemq
s sobo¨ skipetrq †arå nebesnago —
nepob¥dimu¨ pob¥du, i vqspriimemh
Avraml¨ doblesth». I narek Boga, i
rece: «Gospodi, v pomowh mo¨ vqnmi,
Bo!e, na pomowq mo¨ potwiså! I da
postydåthså i posramlå¨tså, i po-
zna¨th, åko imå teb¥ — Gospodh, åko
ty esi edinq vyßnij po vsej zemli!»

Terminata la preghiera, [Dmitrij] uscì
dalla chiesa e convocò il suo fratello Volo-
dimer,21 tutti i prìncipi russi e tutti i
grandi voevody. E disse loro: «Andiamo
contro questo maledetto ed empio
senzadio, tetro mangiatore di carne cruda
Mamai, per l’ortodossia cristiana e per la
santa Chiesa e per tutti i cristiani, giovani
e vecchi, in vita e non in vita. Prendiamo
con noi lo scettro del Signore dei Cieli,
segno di sicura vittoria, ed assumeremo il
valore di Abramo!»; poi, rivolto a Dio,
disse. «O Signore, accogli la mia richiesta
di aiuto, vienimi in soccorso, Dio mio,
affinché [i nostri nemici] siano
smascherati e si coprano di vergogna, e
sappiano infine che il Tuo nome è “Si-
gnore”, poiché Tu sei l’Unico e
l’Altissimo in tutta la terra!»22

                                                                                                                                                    
19 Si tratta della Cattedrale della Dormizione o dell’Assunzione situata nel Cremlino. La chiesa,

conservatasi fino ad oggi, fu costruita fra il 1475 ed il 1479 in luogo dell’omonima cattedrale del ÔIV
(Dmitriev–Lixaçev 1981) dall’architetto bolognese Aristotele Fioravanti, ispiratosi – per esplicita
richiesta di Ivan III – all’assai più antica Cattedrale della Dormizione di Vladimir (1185-1189).

20 Equivale a “selvaggi, esseri primitivi”.
21 Vladimir Adreeviç, primo cugino  di Dmitrij Ivanoviç. “Vladimir” e “Volodimer” sono varianti del lo

stesso nome.
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Bo!e, na pomowq mo¨ potwiså! I da
postydåthså i posramlå¨tså, i po-
zna¨th, åko imå teb¥ — Gospodh, åko
ty esi edinq vyßnij po vsej zemli!»

affinché [i nostri nemici] siano
smascherati e si coprano di vergogna, e
sappiano infine che il Tuo nome è “Si-
gnore”, poiché Tu sei l’Unico e
l’Altissimo in tutta la terra!»22

I sqvokupivså sq vs¥mi knåzhmi rus-
kimi i sq vse¨ silo¨, i poide pro-
tivu ix vborz¥ s Moskvy, xotå boro-
niti svoeå otciny. I priide na Ko-
lomnu, sqbra voj svoix 100 tysåw i
100, oproce knåzej i voevod m¥stnyx.
I ot nacala miru ne byvala takova
sila ruskaa knåzej ruskix, åko!e
pri semh knåzi b¥aße. A vsee sily i
vsex rati cislomq s poltorasta tysåw
ili s dv¥st¥. Ewe !e k tomu prisp¥-
ßa vq tqj cinq ragoznyj izdalecå ve-
likie knåzi Olgerdovici pokloni-ti-
så i poslu!iti: knåzh Andrej Polo†-
kij sq plhskovici,23 brat ego — knåzh
Dmitrij Brånskij sq vs¥mi svoimi
mu!i.

E adunatosi con tutti i prìncipi russi e con
l’intera armata, andò subitamente contro i
nemici lasciando Mosca, dato che voleva
difendere la sua votçina cioè il suo patri-
monio.24 E giunse a Kolomna, radunò i
suoi 100.100 guerrieri, senza contare i
prìncipi ed i voevody locali. Dai tempi
della creazione del mondo non si era mai
visto un esercito di prìncipi russi come
quello che aveva il principe Dmitrij. E
l’intera armata con tutti i suoi guerrieri
era costituita da 150.000 o 200.000
uomini. A questo schieramento militare si
unirono inoltre, giungendo di lontano e
venendo a rendere omaggio e servizio, i
granduchi Ol’gerdoviçi – il principe
Andrej di Polock con i suoi pskoviçi e suo
fratello Dmitrij di Brjansk con tutti i suoi
uomini.25

I nemici

V to !e vremå Mamaj sta za Donom,
vqzbuåvså, i gordåså, i gn¥vaaså, sq
vs¥m svoimq †arstvomq, i stoå 3 ne-
deli. I priide knåz¨ Dmitri¨ paki
drugaa v¥sth: pov¥daßa emu Mamaa za
Donomq sqbravßaså i v pol¥ stoawa,
!duwe k sob¥ na pomowq Ågajla s
litvo¨, da egda sberutså vkup¥, i
xotåt pob¥du stvoriti sq odinogo. I
naca Mamaj slati kq knåz¨ Dmitri¨
vyxoda prositi, kako bylo pri Ca-
nib¥-†ari, a ne po svoemu dokoncaniu.
Xristol¨bivyj !e knåzh, ne xotå
krovoprolitha, i xot¥ emu vyxod dati
po xristianskoj sil¥ i po svoemu
dokoncani¨, kako s nim dokoncalq.
On !e ne vqsxot¥, vysokomyslåße,
o!idaa svoego nechstivago sqv¥ta
litovskago.

Frattanto Mamai si era accampato al di là
del Don con il suo intero regno, facendo
fuoco e fiamme ed avvampando d’ira, e lì
rimase per tre settimane. Ma in séguito al
principe Dmitrij giunse un’altra notizia:
gli riferirono che Mamai aveva radunato i
suoi e stava nella pianura in attesa
dell’aiuto di Jagajlo con i lituani, con
l’idea di trovarsi insieme e condividere la
vittoria. Mamai cominciò ad inviare messi
al principe Dmitrij chiedendo il tributo
non già secondo l’accordo vigente, ma
come era stato fatto ai tempi di ˆani
Bek.26 Il principe seguace di Cristo, che
voleva evitare uno spargimento di sangue,
proponeva invece di dare il tributo a
seconda delle capacità dei cristiani e
secondo il trattato stipulato con lui.
Mamai però rifiutò altezzosamente
rimanendo in attesa del suo empio alleato
lituano.

                                                                                                                                                    
22 Cfr. Sal 83:19 “Capiranno che tu sei il Signore, tu solo l’Altissimo su tutta la terra” (BiLC 1985).
23 Forma errata per pskoviçi: così erano chiamati gli abitanti di Pskov, città in cui Andrej di Polock si

era insediato.
24 Per il significato di votçina si veda in Appendice 1, il § “Organizzazione della Russia sotto i mongoli”.
25 Vedi in Appendice 1, § “Dati storici sui personaggi della Zadonßçina”. Andrej e Dmitrij di Brjansk

erano figli del Gran principe lituano Ol’gerd. Nel 1378 il principe Andrej di Polock si rifugiò a Pskov
ed in séguito si recò a Mosca dal Gran principe Dmitrij Ivanoviç. Dmitrij di Brjansk passò al servizio
del Gran principe di Mosca nel 1379, insediandosi sul trono di Perejaslavl’-Zalesskij. Questi due
prìncipi erano chiamati rispettivamente «Polockij» e «Brjanskij» dal luogo del loro principato
originario (Dmitriev–Lixaçev 1981).
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vyxoda prositi, kako bylo pri Ca-
nib¥-†ari, a ne po svoemu dokoncaniu.
Xristol¨bivyj !e knåzh, ne xotå
krovoprolitha, i xot¥ emu vyxod dati
po xristianskoj sil¥ i po svoemu
dokoncani¨, kako s nim dokoncalq.
On !e ne vqsxot¥, vysokomyslåße,
o!idaa svoego nechstivago sqv¥ta
litovskago.

vittoria. Mamai cominciò ad inviare messi
al principe Dmitrij chiedendo il tributo
non già secondo l’accordo vigente, ma
come era stato fatto ai tempi di ˆani
Bek.26 Il principe seguace di Cristo, che
voleva evitare uno spargimento di sangue,
proponeva invece di dare il tributo a
seconda delle capacità dei cristiani e
secondo il trattato stipulato con lui.
Mamai però rifiutò altezzosamente
rimanendo in attesa del suo empio alleato
lituano.

Olegq !e, otstupnikh naßh, priedi-
nivså kq zlov¥rnomu i poganomu Ma-
ma¨ i nechstivomu Ågajlu, naca vy-
xod emu davati i silu svo¨ k nemu
slati na knåzå Dmitria. Knåzh !e
Dmitrij uv¥davh lesth lukavago Olga,
krovopiv†a xristhånskogo, novago
Iudu-predatelå, na svoego vladyku
b¥sitså. I knåzh !e Dmitrij vqz-
doxnuv iz glubiny serd†a svoego i
rece: «Gospodi, sqv¥ty nepravednyx
razori, a zacina¨wix rath ty pogubi,
ne azq pocalq krovq xristiansku¨
prolivati, no onq,27 Svåtopolqkq
novyj! Vqzdaj !e emu, Gospodi, sedmh
sedmeri†e¨, åko vq tm¥ xodit i zaby
blagodath tvo¨! Poostr¨, åko
mlqni¨, mech moj, i priimeet sud
ruka moa, vqzdamh mesth vragomq i
nenavidåwim må vqzdamh, i upo¨
str¥ly moa ot krovi ix, da ne rkut
nev¥rnii “kto esth bogq ix?”
Otvrati, Gospodi, li†e svoe ot nix i
poka!i im, Gospodi, vså zlaa napo-
sl¥dokq, åko rod razvrawaemh esth, i
n¥sth v¥ry v nix tvoea, Gospodi! I
prolii na nix gn¥vq tvoj, Gospodi,
na åzyki, nezna¨waa tebe, Gospodi, i
imeni tvoego svåtago ne prizvaßå!
Kto bogq velej åko Bogq naßh! Ty
esi Bogq, tvoråj c¨desa edinq».

Oleg, il nostro apostata che si era unito
all’infedele pagano Mamai ed all’empio
Jagajlo, aveva cominciato non solo a paga-
re il tributo ma anche a fornire il proprio
esercito mandandolo contro il principe
Dmitrij. Saputo che ebbe dell’inganno da
parte dello scaltro Oleg, assetato di
sangue cristiano, novello Giuda traditore
che infieriva sul proprio sovrano, il
principe Dmitrij sospirò dal fondo del
suo cuore e disse: «O Signore, confondi i
[loro] piani maléfici e sopprimi coloro
che stanno per iniziare la guerra! Non
sono certo io ad avviare lo spargimento di
sangue cristiano, ma lui, questo nuovo
Svjatopolk!28 Ripagalo sette volte sette
(sedmh sedemri†e¨), dato che cammina
nell’oscurità e ha dimenticato la Tua
grazia! Affilerò la mia spada come folgore
e la giustizia avrà le mie mani. Ribalterò la
vendetta sui nemici29 e su quelli che mi
odiano e disseterò le mie frecce col loro
sangue, affinché  i miscredenti non
possano dire “Ma chi è il loro Dio?”.
Distogli, o Signore, il Tuo sguardo da
loro e mostra poi loro, o Signore, tutte le
loro cattiverie, mostra loro che sono una
genia perversa, che in loro non c’è nulla
della fede in Te! E riversa, o Signore, la
Tua collera sui pagani che non Ti cono-
scono, o Signore, e non ivocano il Tuo
nome! Quale dio è più grande del
Nostro? Tu sei l’unico Dio che operi
miracoli!»30

                                                                                                                                                    
26 Vedi in Appendice 1, § “Decadenza dell’Orda”. Il khan dell’Orda d’Oro ˆani Bek (1342-1357) era

figlio di Uzbek (Dmitriev–Lixaçev 1981).
27 Nel manoscritto si legge no on pocalq krovq xristiansku¨ prolivati, a ne åz (Dmitriev–Li-

xaçev 1981).
28 Svjatopølk (¿ 1019), nacque durante il concubinaggio di Vladimir I Svjatoslaviç («il Santo») con l’e∞-

moglie di suo fratello, Jaropolk Svjatoslaviç (¿ 980), che era già incinta alla morte di quest’ultimo.
Svjatopolk fu adottato da suo zio Vladimir ed iniziò una lotta per il potere contro i figli naturali (in
gran parte illegittimi) del padre adottivo. Nel 1015 (anno della morte di Vladimir «il Santo») si rese
responsabile della morte di di ben tre vladimìroviçi: Boris e Gleb (fratelli di sangue, poi santificati per
non essersi neppure difesi dall’aggressore) e Svjatoslav. Svjatopolk fu infine sconfitto ed ucciso
durante la fuga da Jaroslav Vladimiroviç «il Saggio» (¿ 1054). Quest’ultimo e suo fratello Izjaslav (¿
1001) furono i soli due figli legittimi di Vladimir «il Santo» e di Rogneda Rogvølodovna (figlia di Rog-
vølod di Polock). Svjatopolk – pur avendo alcune attenuanti dalla sua parte – rimase nella storia russa
come il prototipo del traditore fratricida.
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nev¥rnii “kto esth bogq ix?”
Otvrati, Gospodi, li†e svoe ot nix i
poka!i im, Gospodi, vså zlaa napo-
sl¥dokq, åko rod razvrawaemh esth, i
n¥sth v¥ry v nix tvoea, Gospodi! I
prolii na nix gn¥vq tvoj, Gospodi,
na åzyki, nezna¨waa tebe, Gospodi, i
imeni tvoego svåtago ne prizvaßå!
Kto bogq velej åko Bogq naßh! Ty
esi Bogq, tvoråj c¨desa edinq».

vendetta sui nemici29 e su quelli che mi
odiano e disseterò le mie frecce col loro
sangue, affinché  i miscredenti non
possano dire “Ma chi è il loro Dio?”.
Distogli, o Signore, il Tuo sguardo da
loro e mostra poi loro, o Signore, tutte le
loro cattiverie, mostra loro che sono una
genia perversa, che in loro non c’è nulla
della fede in Te! E riversa, o Signore, la
Tua collera sui pagani che non Ti cono-
scono, o Signore, e non ivocano il Tuo
nome! Quale dio è più grande del
Nostro? Tu sei l’unico Dio che operi
miracoli!»30

I koncav molitvu, ide k Precist¥j i
kq episkopu Gerasimu i rece emu:
«Blagoslovi må, otce, poiti protivu
okaannago sego syroåd†a Mamaa, i ne-
chstivago Ågajla, i otstupnika na-
ßego Olga, otstupivßago ot sv¥ta vq
tmu». I svåtitelh Gerasim blagoslo-
vilq knåzå i voå ego vså poiti proti-
vu nechstivyx agarånq.

Finita la preghiera [Dmitrij] andò alla
Chiesa dell’Immacolata [cioè la Chiesa
dell’Assunzione] dal vescovo Gerasim,31 a
cui disse: «Benedici, o padre, il mio
andare contro questo maledetto
selvaggio32 di Mamai, contro l’empio
Jagajlo e contro il nostro apostata Oleg,
che ha rinnegato la luce per le tenebre». Il
sant’uomo (svåtitelh)33 Gerasim
benedisse il principe ed i suoi guerrieri
affinché andassero contro gli empi
agariani.34

                                                                                                                                                    
29 Nel 1378 Dmitrij, approfit tando dei dissensi fra i tatari, prese l’iniziativa in favore dei prìncipi rus si e

riportò la prima vittoria russa sui tatari, sconfiggendo le truppe di Arabßah sul fiume Vo!a, nel
Rjazan’ settentrionale. L’attacco di Mamai ai russi avrebbe dovuto vendicare questa sconfitta.

30 Cfr. Sal 77 (76):14-15 “Nessun Dio è grande come te, sante sono tutte le tue azioni: Sei l’unico Dio
che fa prodigi”; Sal 79 (78):6, 10, 12 “6Il tuo sdegno riversalo, Signore, sugli stranieri che non ti
riconoscono, sui regni dove nessuno ti invoca… 10Perché gli stranieri potrebbero dire: «Ma dov’è il
loro Dio?»… 12I popoli vicini ti hanno insultato: ripagali, Signore, sette volte tanto.”; Dt 32:41-42
“…41affilo la lama della mia spada; ho già in mano la sentenza: farò vendetta contro i miei nemici;
castigherò chi mi odia. 41Le mie frecce si ubriacheranno di sangue, del sangue degli uccisi e dei
prigionieri; la mia spada si ciberà di carne fra i capi dei prìncipi nemici” (BiLB 1985).

31 Vescovo di Kolomna (¿ 1388).
32 Letteralmente, come sopra, syroådh†h “bestia feroce”, “mangiatore di carne cruda”, “barbaro”.

D’ora in poi tradurrò questo termine ingombrante con “selvaggio” o “barbaro”.
33 Propriamente “prelato, sacerdote, vescovo”.
34 “Agariani” o “ismaeliani/ismaeliti” sono nelle cronache russe epiteti comuni per indicare i musul-

mani e in genere i popoli ostili e sconosciuti delle steppe. Così infatti furono designati i mongoli – a
quell’epoca ancora pagani – nel resoconto sulla battaglia del Kalka del 1223-24. Agar – si ricordi – era
la schiava e concubina egiziana di Abramo, da cui nacque Ismaele. Entrambi furono esiliati nel
deserto per la gelosia di Sara, moglie di Abramo. Da Agar (Håjar) ed Ismaele (’Isma‘¤l) discende-
rebbero le tribù fra cui Maometto diffuse originariamente il Corano. Secondo la tradizione islamica,
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I poide s Kolomny s veliko¨ silo¨
protivu bezbo!nyx tatarq meså†a
avgusta 20, a upovaå na miloserdie
Bo!ie i na precistu¨ ego materh
Bogorodi†¨, na prisnodevi†¨ Mari¨,
prizyvaa na pomowh cestnyj krestq.
I, proßed svo¨ otcinu i velikoe
svoe knå!enie, i sta u Oki na usth
Lopastny, pereimaa v¥sti ot
poganyxq. Tu bo naexa Volodimerq,
bratq ego, i velikij ego voevoda Ti-
mofej Vasilhevic, i vsi voi ostanoc-
nyi, cto byli ostavleny na Moskv¥. I
nacaßå vqzitiså za Oku za nedel¨ do
Semenå dni v denh nedelnyj. I, pere-
exavße za r¥ku, vnidoßå v zeml¨ Rå-
zanhsku¨. A samh v ponedelnik pere-
brede svoimh dvorom. A na Moskve
ostavi voevod svoix, u velikoj knågi-
ni Evdokei i u synov svoix — u Vasi-
lha, u Ërhå i u Ivana — Fedora An-
dreevica.

[Dmitrij] se ne andò da Kolomna, con un
grande armata, contro i tatari senzadio, il
20 del mese di agosto, confidando nella
misericordia divina e nella purissima ma-
dre Sua, la Vergine Maria e invocando in
aiuto la Santa Croce. Attraversata la sua
[v]otçina35 ed il suo grande principato, si
accampò sull’Oka alla foce del fiume Lo-
pasnja36 in attesa di avere notizie da parte
dei pagani. Lì lo raggiunsero il suo
fratello [in realtà cugino] Volodimer ed il
suo grande voevoda Timofej Vasil’eviç  e
tutte le restanti truppe che erano rimaste
a Mosca. Ad una settimana dal giorno di
san Simeone [il 1° settembre]
cominciarono a trasferirsi al di là
dell’Oka. Attraversato il fiume, penetra-
rono nella terra di Rjazan’. Lo stesso
principe guadò il fiume con la propria
corte. Dei suoi voevody aveva lasciato a
Mosca – a custodia della Gran
principessa  Evdokija37 e dei suoi figli Va-
silij, Jurij e Ivàn38 – Fëdor Andréeviç.39

I slyßav v grad¥ na Moskv¥, i v Pe-
reaslavl¥, i na Kostrom¥, i v Volo-
dimer¥, i vq vs¥x grad¥x velikogo
knåzå i vs¥x knåzej ruskix, cto po-
ßol knåzh velikyj za Oku, i bysth v
grad¥ Moskv¥ tuga velika, i po vs¥mh
ego pred¥lomq, i plac gorekq, i glas
rydania. I slyßano bysth, siir¥ch
vysokyx, Raxilh !e esth, rydanie
kr¥pko, plac¨weså cåd svoix i s ve-
likimh rydaniem i vqzdyxaniemh ne
xotåße så ut¥ßiti, zane poßli s
velikymh knåzemh za vs¨ zeml¨ Rus-
ku¨ na ostraa kophå! Da kto u!e ne
placetså !enq on¥x rydania i gor-
kago ix placå, zråwe, ubo ixq kaå!do
k seb¥ glagolaße: «Uvy mn¥! Ubogaa
naßå cada, une by namq bylo, awe by
så este ne rodili, da sia
zlostrastnye i gorkya pecali40

vaßego ubijstva ne podqåli byxom!
Pocto byxomq povinni pagub¥
vaßej!»

Quando si seppe nella città di Mosca e a
Perejaslåvl’, a Kostromå, a Vladimir e in
tutte le altre città che il Gran principe con
tutti i suoi prìncipi aveva attraversato l’O-
ka, vi fu nella città di Mosca grande ango-
scia e in tutti i suoi confini si levò un
pianto amaro, con grida e singhiozzi. E si
udì […] (, siir¥ch vysokyx, Raxilh
!e esth,)41 un pianto fortemente scosso
dai singulti per i propri figli […] (i s ve-
likimh rydaniem i vqzdyxaniemh ne
xotåße så ut¥ßiti,), dato che erano
partiti col Gran principe [per gettarsi], in
difesa di tutta la terra russa, sulle lance
acuminate! E chi mai, al vederle, non
compiangerebbe il singhiozzare e l’amaro
lacrimare di quelle donne, poiché ognuna
di loro diceva fra sé: «Ahinoi! Se almeno,
o nostri poveri figli, non foste mai nati,
per non farci subire i supplizi e gli atroci
dolori della vostra uccisione! Che colpa
abbiamo noi [commesso] per [meritare]
la vostra scomparsa?»

                                                                                                                                                    
Ismaele avrebbe collaborato col padre Abramo (’Ibrah¤m) nella costruzione della Ka‘ba alla Mecca;
inoltre, il famoso sacrificio di Abramo (celebrato nella Festa del Sacrificio o Kurban Bajrami) avrebbe
riguardato Ismaele piuttosto che il suo fratello minore Isacco.

35 Votçina e otçina sono varianti dello stesso termine. Vedi nota precedente e in Appendice 1 il §
“Organizzazione della Russia sotto i mongoli”.

36 Affluente di sinistra dell’Oka, sfociante nel fiume principale ad oriente di Serpuxov.
37 Evdokija Dmitrievna, sposata dal 1366 al principe di Vladimir e Mosca Dmitrij Ivanoviç e figlia del

principe Dmitrij Konstantinoviç di Sùzdal’. Morì nel 1407 (Dmitriev–Lixaçev 1981).
38 Al tempo della battaglia di Kulikovo Vasilij (il futuro Gran principe di Mosca Vasilij Dmitrieviç)

aveva nove anni, Jurij sei anni. Vasilij Dmitrieviç, il figlio maggiore di Dmitrij Ivanoviç, occupò il
trono del gran-principato dal 1389 al 1425, continuando la politica unificatrice del padre e del nonno.
Il secondo figlio del principe Dmitrij Ivanoviç, Jurij Dmitrieviç (1374-1434) fu, dal 1389 principe di
Zvenigorod-Galickij; nel 1433 e 1434 occupò per due volte il trono di Gran principe di Mosca
(Dmitriev–Lixaçev 1981).

39 Si tratta del noto bojaro Fëdor Andreeviç Koßka (Dmitriev–Lixaçev 1981).
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kr¥pko, plac¨weså cåd svoix i s ve-
likimh rydaniem i vqzdyxaniemh ne
xotåße så ut¥ßiti, zane poßli s
velikymh knåzemh za vs¨ zeml¨ Rus-
ku¨ na ostraa kophå! Da kto u!e ne
placetså !enq on¥x rydania i gor-
kago ix placå, zråwe, ubo ixq kaå!do
k seb¥ glagolaße: «Uvy mn¥! Ubogaa
naßå cada, une by namq bylo, awe by
så este ne rodili, da sia
zlostrastnye i gorkya pecali40

vaßego ubijstva ne podqåli byxom!
Pocto byxomq povinni pagub¥
vaßej!»

!e esth,)41 un pianto fortemente scosso
dai singulti per i propri figli […] (i s ve-
likimh rydaniem i vqzdyxaniemh ne
xotåße så ut¥ßiti,), dato che erano
partiti col Gran principe [per gettarsi], in
difesa di tutta la terra russa, sulle lance
acuminate! E chi mai, al vederle, non
compiangerebbe il singhiozzare e l’amaro
lacrimare di quelle donne, poiché ognuna
di loro diceva fra sé: «Ahinoi! Se almeno,
o nostri poveri figli, non foste mai nati,
per non farci subire i supplizi e gli atroci
dolori della vostra uccisione! Che colpa
abbiamo noi [commesso] per [meritare]
la vostra scomparsa?»

Knåzh !e velikyj priide k r¥†¥ k
Donu za dva dni do Ro!estva svåtya
Bogorodi†a. I togda prisp¥ gramota
ot prepodobnago igumena Sergia, ot
svåtago star†a, blagoslovenaa; v nej
!e pisano blagoslovenie ego takovo,
velå emu bitiså s tatary: «Cto by
esi, gospodine, tako i poßolq, a po-
mo!et ti Bogq i svåtaa Bogorodi†a».
Knåzh !e rece: «Sii na kolesni†ax, a
si na konix. My !e vq imå Gospoda
Boga naßego prizovemq: “Pob¥dy daj
mi, Gospodi, na supostaty i posobi
ny oru!iemh krestnymh, nizlo!i
vragy naßå; na tå upova¨wi, pob¥-
!aemh, molåweså pril¥!no kq pre-
cistoj ti Materi”». I sia izrek, nacå
pol†i staviti, i ustroåße vq ode!u
ix mestnu¨. Åko velikii ratni†i, i
voevody oplqcißå svoå polki, i
priidoßå k Donu, i staßa tu, i
mnogo dumavße. Ovii glagolaße:
«Poidi, knå!e, za Donq». A druzii
r¥ßa: «Ne xodi, pone!e z¥lo
umno!ißaså vrazi naßi, ne tokmo
tatarove, no i litva, i råzan†i».

Il Gran principe, due giorni prima della
Natività della Vergine [cioè l’8 settem-
bre], raggiunse il Don. Gli arrivò allora
una missiva del venerabile igumeno  Ser-
gij,42 il santo stàrec [o priore] che lo
benediceva; la lettera conteneva la sua
benedizione affinché si battesse coi tatari:
«Vai, o Signore quale sei, e ti soccorra la
santa Madre di Dio!» E disse il principe:
«Alcuni contano sui carri, altri sui cavalli:
noi invochiamo il nome di Dio Nostro
Signore:43 “Concedimi, o Signore, la
vittoria sugli avversari ed aiutaci con le
armi della Croce, umilia i nostri nemici;
sperando in Te vinceremo, dopo aver
debitamente pregato la Tua purissima
Madre”» Pronunciate queste parole,
cominciò ad organizzare le schiere, dopo
averle fatte vestire a festa (ustroåße v
ode!u ix mestnu¨).44 Allo stesso modo
dei loro generali, anche i voevody
organizzarono le loro schiere e
raggiunsero il Don, accampandosi e
consultandosi a lungo [sul dafarsi]. Al-
cuni dicevano : «Vai, Principe, al di là del
fiume!» Altri ribattevano: «Non farlo,
Principe! I nostri nemici sono troppo cre-
sciuti di numero: non ci sono solo i tatari,
ma anche  i lituani e quelli di Rjazan’!»

                                                                                                                                                    
40 Sulla base dell’apocrifo interpolato da sia é stato sostituito a za sia , che compare nel manoscritto

(Dmitriev–Lixaçev 1981).
41 Qui c’è un’interpolazione – di non chiara interpretazione – dal testo apocrifo Slovo na Ro!destvo

Xristovo o prißestvii volxov o “Detto sulla venuta dei Magi per il Natale di Cristo” (Dmi-
triev–Lixaçev 1981: 551), di cui qui è data una traduzione approssimativa, con piccole omissioni. Il
testo russo, trascritto in Dmitriev–Lixaçev 1981 è: I slyßano bysth, siir¥ch vysokyx, Raxilh
!e esth, rydanie kr¥pko palcuweså cåd svoix i s velikimh rydaniem i vqzdyxaniemh ne
xotåße så ut¥ßiti, zane poßli s velikymh knåzemh za vs¨ zeml¨ Rusku¨ na ostraa ko-
phå! Da kto u!e ne placetså !enq on¥xq rydania i gorkago ix placå, zråwe, ubo ixq ka-
å!do k seb¥ glagolaße: «Uvy mn¥! Ubogaå naßa cada, une by namq bylo, awe by så este ne
rodili da sia zlostrastnya i gorkya pecali vaßego ubijstva ne podqåli byxom! Pocto
byxomq povinnii pagub¥ vaßej!». Le parti in corsivo [mio] sono quelle che mi sembrano oscure.
Il testo dell’interpolazione risale comunque alla Bibbia (Ger 31:15) e al Vangelo di Matteo 2:17-18,
dove si narra della strage degli innocenti: 17togda sbystså r™çennoe ⁄erem⁄emß prorokomß
glagolüwimß2 18glasß vß ram™ sly‚anß byst´, plaç´ i rydan⁄e i vopl´ mnogß2 raxil´
plaç¨wiså çadß svoixß, i ne xotå‚e ute‚itiså, ækΣ ne s¨t´. “17Allora si realizzò quello che
Dio aveva detto per mezzo del profeta Geremia: 18Una voce si è sentita nella regione di Rama, / pianti
e lunghi lamenti. / Rachele piange i suoi figli / e non vuole essere consolata, perché non ci sono più”
(BiLC 1985). Le parole del Vangelo corrispondono a quelle che  ho lasciato senza traduzione, ma nel
testo russo sono incomplete (manca l’inizio e la fine) e sono state inserite male, oppure – più proba-
bilmente – nel manoscritto originale erano riportate a margine. Il testo originale dell’apocrifo è
...glasq v Ram¥ slyßanq bysth, sir¥ch vq vysokixq, Raxili, plac¨wiså cadq svoix. Per il
resto – fino alle parole ...pagub¥ vaßej – l’apocrifo e il testo qui riportato coincidono (Dmitri-
ev–Lixaçev 1981).

42 Sergij o Sergej di Radone! (¿ 1391), fondatore del Monastero della Trinità ( Troi†e-Sergieva La-
vra) a Zagorsk.
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mo!et ti Bogq i svåtaa Bogorodi†a».
Knåzh !e rece: «Sii na kolesni†ax, a
si na konix. My !e vq imå Gospoda
Boga naßego prizovemq: “Pob¥dy daj
mi, Gospodi, na supostaty i posobi
ny oru!iemh krestnymh, nizlo!i
vragy naßå; na tå upova¨wi, pob¥-
!aemh, molåweså pril¥!no kq pre-
cistoj ti Materi”». I sia izrek, nacå
pol†i staviti, i ustroåße vq ode!u
ix mestnu¨. Åko velikii ratni†i, i
voevody oplqcißå svoå polki, i
priidoßå k Donu, i staßa tu, i
mnogo dumavße. Ovii glagolaße:
«Poidi, knå!e, za Donq». A druzii
r¥ßa: «Ne xodi, pone!e z¥lo
umno!ißaså vrazi naßi, ne tokmo
tatarove, no i litva, i råzan†i».

santa Madre di Dio!» E disse il principe:
«Alcuni contano sui carri, altri sui cavalli:
noi invochiamo il nome di Dio Nostro
Signore:43 “Concedimi, o Signore, la
vittoria sugli avversari ed aiutaci con le
armi della Croce, umilia i nostri nemici;
sperando in Te vinceremo, dopo aver
debitamente pregato la Tua purissima
Madre”» Pronunciate queste parole,
cominciò ad organizzare le schiere, dopo
averle fatte vestire a festa (ustroåße v
ode!u ix mestnu¨).44 Allo stesso modo
dei loro generali, anche i voevody
organizzarono le loro schiere e
raggiunsero il Don, accampandosi e
consultandosi a lungo [sul dafarsi]. Al-
cuni dicevano : «Vai, Principe, al di là del
fiume!» Altri ribattevano: «Non farlo,
Principe! I nostri nemici sono troppo cre-
sciuti di numero: non ci sono solo i tatari,
ma anche  i lituani e quelli di Rjazan’!»

Mamaj !e, slyßav prixod knå! k
Donu i s¥cenya svoå vid¥v, vqzhåriså
zrakomq i smutiså umomq, i raspaliså
l¨to¨ årosti¨, i naplqniså aki
aspida n¥kaa, gn¥vomq dyßuwe, i re-
ce: «Dvigneteså, sily moå temnya, i
vlasti, i knåzi! I pojdemh, stanemq u
Donu protivu knåzå Dmitria, dokol¥
prisl¥eth k namh sqv¥tnikh naßh
Ågajlo sq svoe¨ silo¨».

Mamai, saputo dell’arrivo del principe sul
Don e [pre]vedendo45 il massacro dei
suoi, s’infuriò nello sguardo e s’incupì
nell’animo e si accese di una collera
selvaggia e, gonfiandosi di rabbia come
un serpente velenoso,46 disse: «Muovetevi
o mie forze infernali (sili moå
temnyå),47 dignitari e prìncipi! Andiamo,
accampiamoci sul Don contro il principe
Dmitrij, finché non ci raggiunga il nostro
alleato Jagajlo con il suo esercito!»

Knåz¨ !e, slyßavßu xvalu Mamaevu,
i rece: «Gospodi, ne povel¥lq esi v
c¨!h pred¥lq prestupati, az !e,
Gospodi, ne prestupix. Sij !e, Go-
spodi, prixodåwe, aki zmij k gn¥zdu
okaannyj Mamaj, necistyj syroåde†h,
na xristianstvo drqznulq i krovh mo¨
xotå prolhåti, i vs¨ zeml¨
oskverniti, i svåtya †erkvi Bo!ia
razoriti». I rece: «Cto esth velikoe
sver¥pstvo Mamaevo? Aki n¥kaa
exidna, pryska¨wi, prißel ot n¥kia
pustynå, po!reti ny xowet! Ne pre-
daj !e mene, Gospodi, syroåd†u semu
Mama¨, poka!i mi slavu svoego bo-
!estva, Vladyko! I gde ti aggelstii
li†i, i gde xeruvimskoe predstoanie,
gde serafimskoe ßestokrilnoe slu-
!enie? Tebe trepewet vså tvarh, teb¥
poklanå¨thså nebesnya sily! Ty
soln†e i lunu stvori i zeml¨ ukrasi

Il principe, sentita la vanteria di Mamai,
disse: «O Signore, non mi hai ordinato
prima di sconfinare in terra straniera ed
io non l’ho fatto. Ma costui, o Signore,
giunto qui come una serpe al nido, questo
maledetto empio barbaro di Mamai, ha
osato attaccare la cristianità e vuole
versare il mio sangue, profanando l’intero
paese e distruggendo le chiese di Dio.» E
disse ancora: «In che cosa consiste la
grande collera di Mamai? Come un
serpente che scatta all’attacco è giunto da
qualche deserto48 per divorarci! Non
consegnarmi, o Signore, a questo
selvaggio di Mamai, mostrami, o
Onnipossente (vladyko), la gloria delle
Tua divinità! Dove sono i tuoi esseri
angelici, la tua rappresentanza
(predstoånie) di cherubini, la tua
gerarchia (slu!enie) di serafini sei volte

                                                                                                                                                    
43 Cfr. Sal 20(19):8 “Gli altri si fidano dei carri, contano sui cavalli, noi chiediamo aiuto al Signore,

nostro Dio” (BiLC 1985).
44 Cfr. Sreznevskij 1971: m¥sthnyj: “ prazdnicnyj (festivo)”, significato non riconosciuto in Dmi-

triev–Lixaçev (1981: 551). Il vestirsi a festa si spiega forse con la prossimità della ricorrenza religiosa
(la Natività della Vergine).

45 Il cronista dice “avendo visto” (vid¥v), ma non ha, per ora, parlato di alcun massacro.
46 “Aspide” ed “echidna” erano designazioni greche dei serpenti velenosi. Non di rado si usavano come

epiteti con connotazione negativa per caratterizzare persone malvage o intriganti (Dmitriev–Lixaçev
1981).

47 Da thma “tenebre”; o forse, da thma “10.000”, “mie miriadi armate”.
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Gospodi, ne prestupix. Sij !e, Go-
spodi, prixodåwe, aki zmij k gn¥zdu
okaannyj Mamaj, necistyj syroåde†h,
na xristianstvo drqznulq i krovh mo¨
xotå prolhåti, i vs¨ zeml¨
oskverniti, i svåtya †erkvi Bo!ia
razoriti». I rece: «Cto esth velikoe
sver¥pstvo Mamaevo? Aki n¥kaa
exidna, pryska¨wi, prißel ot n¥kia
pustynå, po!reti ny xowet! Ne pre-
daj !e mene, Gospodi, syroåd†u semu
Mama¨, poka!i mi slavu svoego bo-
!estva, Vladyko! I gde ti aggelstii
li†i, i gde xeruvimskoe predstoanie,
gde serafimskoe ßestokrilnoe slu-
!enie? Tebe trepewet vså tvarh, teb¥
poklanå¨thså nebesnya sily! Ty
soln†e i lunu stvori i zeml¨ ukrasi
vs¥mi l¥potami! Åvi, Bo!e, slavu
svo¨ i nyn¥, Gospodi, prelo!i pe-
calh mo¨ na radosth! Pomiluj må,
åko!e pomilovalq esi slugu svoego
Moisea, v goresti dußå vqzpivßa k
teb¥, i stolpu ognhnu povel¥lq esi
iti pred nimh, i morskya glubiny na
sußu prelo!i, åko vladyka syj i
Gospodh, straßnoe vqzmuwenie na ti-
ßinu prelo!ilq esi».

io non l’ho fatto. Ma costui, o Signore,
giunto qui come una serpe al nido, questo
maledetto empio barbaro di Mamai, ha
osato attaccare la cristianità e vuole
versare il mio sangue, profanando l’intero
paese e distruggendo le chiese di Dio.» E
disse ancora: «In che cosa consiste la
grande collera di Mamai? Come un
serpente che scatta all’attacco è giunto da
qualche deserto48 per divorarci! Non
consegnarmi, o Signore, a questo
selvaggio di Mamai, mostrami, o
Onnipossente (vladyko), la gloria delle
Tua divinità! Dove sono i tuoi esseri
angelici, la tua rappresentanza
(predstoånie) di cherubini, la tua
gerarchia (slu!enie) di serafini sei volte
alati? Davanti a Te trepida ogni creatura,
a Te si inclinano i Cieli! Tu hai creato il
sole e la luna ed hai adornato la terra con
ogni bellezza! Mostra, o Dio, la Tua
gloria, muta in gioia il mio dolore! Abbi
pietà di me, come l’hai avuta del tuo
servitore Mosè, che nell’amarezza della
sua anima ha urlato invocandoti e Tu hai
scatenato davanti a lui una colonna di
fuoco, hai mutato le profondità marine in
terraferma e, in quanto Onnipossente e
Signore, hai trasformato il terribile caos in
quiete.»

I si vså izrekßi, bratu svoemu i
vs¥mq knåzemh i voevodamq velikimq,
i rece: «Prisp¥, bratie, vremå brani
naßeå, i priide prazdnikq †ari†i
Marii, matere Bo!ii Bogorodi†i, i
vs¥x nebesnyx cinov, i gospo!i vseå
vselenya i cestnago ea Ro!estva. Awe
o!ivemh — Gospodevi esmy, awe
umremh za mirq sej — Gospodevi es-
my!» I povel¥ mosty mostiti na Donu
i brodov pytati toe nowi, v kanon
precistya Bo!ia matere.

E pronunciate queste parole, disse rivolto
al fratello suo e a tutti i prìncipi e
voevody: «‹ giunto, o fratelli, il tempo
della nostra lotta (branh) ed è giunta
anche la ricorrenza della Regina dei Cieli,
Maria, la Santa Madre di Dio e di tutte le
schiere (cin) celesti, della Signora dell’u-
niverso e della Sua venerabile Natività. Se
sopravviveremo, sarà perché abbiamo Dio
in noi, e se morremo per questo mondo
(za mirq sej) sarà perché abbiamo Dio
in noi.»49 E ordinò di gettare i ponteggi
(mosty mostiti) sul Don e di tentare il
guado quella stessa notte, alla vigilia della
Natività della Vergine.

                                                                                                                                                    
48 Come i mongoli, all’epoca della battaglia sul Kalka (1223-24), “venuti” – secondo il cornista – “dal

deserto dello Jatreb”.
49 Cfr. Rm 8:9 “… vi lasciate guidare dallo Spirito, perché lo Spirito di Dio abita in voi… lo stesso Dio

che ha risuscitato Gesù dai morti darà la vita anche a voi, sebbene dobbiate ancora morire, mediante
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precistya Bo!ia matere. in noi.»49 E ordinò di gettare i ponteggi
(mosty mostiti) sul Don e di tentare il
guado quella stessa notte, alla vigilia della
Natività della Vergine.

Zautra !e v subotu poranu, meså†a
sentåbrå 8 denh, v samyj praznik Go-
spo!inq, vsxodåwu soln†u, i bysth
tma velika po vsej zemli, i mglåno
bylo båße togo utra do tretiago casa.
I povel¥ Gospodh tm¥ ustupiti, a
sv¥tu prißestvie darova. Knåzh !e
velikyj ispolci polki svoa veli†ii,
i vså ego knåzi rustii svoi polky
ustroivße, i velikya ego voevody
oblacißaså vq ode!da mestnya. I
kl¨cå smertnye rasterzaxuså, trusq
!e b¥ straßenq i u!asq sqbrannymh
cådomq izdalece ot vstoka i do zapada.
Poidoßa za Don, v dalnåa cåsti
zemlå, i preidoßa Donq vskor¥ l¨to
i sver¥po i naprasno, åko osnovani¨
zemnomu podvizatiså ot velikyx silq.
Knåz¨ !e pereßedßu za Donq v pole
cisto, v Mamaevu zeml¨, na usth Ne-
prådvy, Gospodh Bogq edinq vo!aße
ego, i ne b¥ s nim Bogq c¨!dh. O,
kr¥pkya i tverdya drqzosti mu!q-
stvo! O, kako ne uboåså, ni usumn¥så
tolika mno!estva naroda ratnyx! Se
bo vstaßå na nh tri zemli, tri rati:
pervoe — tatarskaa, vtoroe — litov-
skaa, tretie — råzanskaa. No obace
vs¥x six nikako!e uboåså, ni ustra-
ßiså, no e!e k Bogu v¥ro¨ vqoru!i-
vhså i kresta cestnago silo¨ ukr¥-
pivså, molitvami svåtya Bogorodi†a
ogradivså, i Bogu pomoliså, glagolå:
«Pomozi mi, Gospodi Bo!e moj, spasi
må radi milosti tvoea, vi!h — vragy
moa åko umno!ißaså na må. Gospodi,
cto så umno!ißå stu!a¨wei mn¥?
Mnozi vqstaßå na må, mnozi
bor¨weså so mno¨, mnozi gonåwei må,
stu!a¨wei mi, vsi åzy†y obydoßa
må, imenem Gospodnimh protivlåxså
imq».

Il giorno dopo, un sabato di primo matti-
no, l’8 del mese di settembre, giorno
stesso della Natività della Vergine, all’alba
c’era un grande buio su tutta la terra e
c’era stata nebbia fino a tre ore dopo il
sorgere del sole [cioè fino a circa le 8 del
mattino].50 Ma il Signore concesse alla
nebbia di svanire e regalò [ai russi] il
giungere  della luce. Il Gran principe fece
schierare le sue grandi truppe, tutti i
prìncipi russi fecero lo stesso ed i suoi
grandi voevody si vestirono a festa
(velikya ego voevody oblacißaså vq
ode!da mestnya).51 Si spalancarono le
ante della morte, il frastuono (trusq) e lo
sgomento di chi era giunto all’adunata da
lontano – dall’occidente fino all’oriente –
erano terribili. Attraversarono il Don e le
parti estreme della terra e lo fecero quasi
con ferocia, con rabbia e con tale impeto
che il suolo si scosse per le forze ingenti.
Attraversato che il principe ebbe il Don,
si trovò in campo aperto (v pole cisto),
nella terra di Mamai alla foce del fiume
Neprjadva e lo portava il Signore unico
Dio e nessun dio estraneo.52 O forte e stre-
nuo osare53 del coraggio (krepkya i
tverdya drqzosti mu!estvo)! Ma come
non temere, come non atterrirsi davanti
ad un tale schieramento di forze? Ecco
levarsi contro di lui ben tre nazioni, tre
eserciti (tri rati) – il primo tataro, il
secondo lituano e il terzo di Rjazan’.
Eppure, lui non temeva affatto alcuno di
questi, essendosi armato della fede in Dio,
essendosi rafforzato con la potenza della
Santa Croce, protetto con le preghiere
della Vergine Santa ed avendo supplicato
Dio dicendo: «Aiutami, o Signore Iddio,
salvami per la Tua misericordia! Osserva
come i miei nemici si sono assembrati
contro di me. O Signore, perché si sono
uniti in tanti per procurarmi angoscia? In
molti si sono levati contro di me, in molti
lottano contro di me e mi inseguono e mi
danno angoscia, questi pa-gani mi circon-
dano, ma in nome di Dio io li ho
sfidati.»54

                                                                                                                                                    
il suo Spirito che abita in voi”; Rm 14:8 “Perché se viviamo, viviamo per il Signore, e se moriamo,
moriamo per il Signore. E così, sia che viviamo, sia che moriamo, apparteniamo al Signore” (BiLC
1985).

50 Nell’antica Rus’ si conteggiavano le ore a partire dal sorgere del sole. Quindi, a seconda della
stagione dell’anno e dell’alba, l’ora prima poteva corrispondere ad un’ora diversa in riferimento
all’attuale scansione del tempo: dalle tre di notte alle otto del mattino. Poiché l’evento di cui ci stiamo
occupando si svolgeva nel mese di settembre, le tre del mattino dell’antica Rus’ corrispondevano
all’incirca alle nostre otto (Dmitriev–Lixaçev 1981).

51 Vedi nota precedente. Si era ormai alla vigilia della festa per la Natività della Vergine.
52 Corsivo mio. Polemizza qui il cronista con l’autore dello Slovo, che – nel buio – accompagnava  la

famosa schiera di Igor’ con l’urlo di Div, dio della guerra, oppure con le false divinità degli infedeli?
53 Al plurale nel testo russo.
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ogradivså, i Bogu pomoliså, glagolå:
«Pomozi mi, Gospodi Bo!e moj, spasi
må radi milosti tvoea, vi!h — vragy
moa åko umno!ißaså na må. Gospodi,
cto så umno!ißå stu!a¨wei mn¥?
Mnozi vqstaßå na må, mnozi
bor¨weså so mno¨, mnozi gonåwei må,
stu!a¨wei mi, vsi åzy†y obydoßa
må, imenem Gospodnimh protivlåxså
imq».

levarsi contro di lui ben tre nazioni, tre
eserciti (tri rati) – il primo tataro, il
secondo lituano e il terzo di Rjazan’.
Eppure, lui non temeva affatto alcuno di
questi, essendosi armato della fede in Dio,
essendosi rafforzato con la potenza della
Santa Croce, protetto con le preghiere
della Vergine Santa ed avendo supplicato
Dio dicendo: «Aiutami, o Signore Iddio,
salvami per la Tua misericordia! Osserva
come i miei nemici si sono assembrati
contro di me. O Signore, perché si sono
uniti in tanti per procurarmi angoscia? In
molti si sono levati contro di me, in molti
lottano contro di me e mi inseguono e mi
danno angoscia, questi pa-gani mi circon-
dano, ma in nome di Dio io li ho
sfidati.»54

La battag lia

I bysth v ßestu¨ godinu dni, nacaßå
poåvlivatiså poganii izmailtåne v
pol¥, b¥ bo pole cisto i veliko z¥lo.
I tu ispolcißaså tatarstii pol†i
protivu xresthan, i tu sr¥toßaså
pol†i. I velikya sily, uzr¥vße, po-
idoßå, i zemlå tutnåße, gory i xol-
mi tråsaxuså ot mno!estva voj bez-
cislenyxq. I izvlekoßa oru!iå —
obo¨duostri v rukaxq ix. I orli
sbiraxuså, åko!e esth pisano, — «gde
budet trupie, tu sberutså i orli».
Prißedßimq rokomq pre!e bo na-
caßaså sqe!dati storo!evyi plqki
ruskii s tatarskymi. Sam !e knåzh
velikij naexa napered v storo!evyx
pol†ex na poganago †arå Telåka, na-
recenago plotnago diavola Mamaa.
Tace potom nedolgo popustå otqexa
knåzh v velikij polkq. I se poide
velikaa rath Mamaeva, vså sila ta-
tarskaå. A otsel¥ — knåzh velikij
Dmitrij Ivanovic sq vs¥mi knåzhmi
ruskimi, izrådivh polky, poide
protivu poganyx polove†h i sq vs¥mi
rathmi svoimi. I vqzr¥v na nebo
umilnyma ocima i vqzdoxnuv iz glu-
biny serd†a, rece slovo psalomskoe:
«Bratie, Bogq namq prib¥!iwe i si-
la». I abie sstupißaså oboå sily
veli†ii vm¥sto na dlqgq cas, i pokry-
ßa polky pole åko na desåti verstq
ot mno!estva voj. I bysth seca zla i
velika, i branh kr¥pka, i trusq ve-
likh z¥lo; åko ot nacala miru s¥ca

Fu alla sesta ora del giorno [cioè intorno
alle undici] che cominciarono a mostrarsi
nella piana – che era sgombra e
sterminata – i pagani ismaeliti.55 E allora56

i tatari si schierarono contro i cristiani e si
scontrarono i primi drappelli (pol†i).
Visto ciò, i grandi eserciti partirono
all’attacco e la terra rintronò, le colline e i
monti circostanti sobbalzarono per
l’immensa quantità di guerrieri. Si
sguainarono, nelle loro mani, le spade a
doppio taglio. Si radunavano i rapaci
(orli), poiché sta scritto «dove vi
saranno cadaveri, là voleranno i predato-
ri».57 Giunta l’ora, dapprima si lanciarono
al galoppo le avanguardie (storo!evyi
plqki) russe contro quelle tatare. Lo
stesso Gran principe cavalcò in prima
linea contro il khan Teljak,58 considerato
il diavolo incarnato di Mamai. Allo stesso
modo, poco dopo avanzò il principe con
il grande esercito.59 Ed ecco la grande
armata di Mamai, l’intero esercito tataro.
Dalla nostra parte, il Gran principe
Dmitrij Ivanoviç, schierati  i reggimenti
(polky), attaccò i polovcy pagani con
tutte le loro truppe.60 Rivolti al cielo gli
occhi imploranti e sospirando dal fondo
del suo cuore pronunciò le parole dei
salmi: «Fratelli, Dio è il nostro rifugio e la
nostra forza».61 Sùbito dopo si
scontrarono a lungo entrambe le grandi
armate e la piana – per la quantità di

                                                                                                                                                    
54 Cfr. Sal 3:1 “Quanti, Signore, i miei nemici! Quanti insorgono contro di me!”; Sal 118 (117):11 “Mi

assalivano come uno sciame di api, ma come fuoco di paglia si sono spenti: grazie al Signore li ho
distrutti”(BiLC 1985).

55 Chiaramente, nell’epressione “pagani ismaeliti” c’è una contraddizione di termini, essendo i musul-
mani rigorosamente monoteisti: va perciò inteso come un insulto generico.

56 L’avverbio tu “a questo punto” può avere sia valore locativo che temporale.
57 Mt 24:28 “Dove sarà il cadavere, là si raduneranno gli avvoltoi”; Ger 16:4 “… i loro cadaveri

verranno lasciati in pasto agli uccelli rapaci e alle bestie selvatiche” (BiLC 1985).
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knåzh v velikij polkq. I se poide
velikaa rath Mamaeva, vså sila ta-
tarskaå. A otsel¥ — knåzh velikij
Dmitrij Ivanovic sq vs¥mi knåzhmi
ruskimi, izrådivh polky, poide
protivu poganyx polove†h i sq vs¥mi
rathmi svoimi. I vqzr¥v na nebo
umilnyma ocima i vqzdoxnuv iz glu-
biny serd†a, rece slovo psalomskoe:
«Bratie, Bogq namq prib¥!iwe i si-
la». I abie sstupißaså oboå sily
veli†ii vm¥sto na dlqgq cas, i pokry-
ßa polky pole åko na desåti verstq
ot mno!estva voj. I bysth seca zla i
velika, i branh kr¥pka, i trusq ve-
likh z¥lo; åko ot nacala miru s¥ca
takova ne byvala velikimh knåzemh
ruskimh, åko!e semu velikomu knåz¨
vseå Rusi. Bh¨wim !e så im ot ßes-
tago casa do 9-go, prolhåså krovh aki
do!deva tucå, oboix, ruskyx synov i
poganyx, i mno!estvo bezcisleno
padoßa trupia mertvyx ot oboix. I
mnogo rusi pobieni byßa ot tatarq,
i ot rusi — tatare. I pade trup na
trup¥, pade t¥lo tatarskoe na telesi
xristianskomq; inde!e vid¥ti båße
rusinq za tatarinom ganåßeså, a ta-
tarinq rusina stigaße. Småtoßa bo
så i razm¥sißa, kii!do bo svoego
suprotivnika iskaße pob¥diti. I
rece k sob¥ Mamaj: «Vlasi naßi ras-
trqza¨tså, oci naßi ne mogut ognenyx
slez istacati, åzy†i naßi svåza¨tså,
i gortan mi presyxaet, i serd†e
rastavaet, cresla mi protåza¨tså,
kol¥ni iznemoga¨t, a ru†¥ mi o†ipa-
¨t».

linea contro il khan Teljak,58 considerato
il diavolo incarnato di Mamai. Allo stesso
modo, poco dopo avanzò il principe con
il grande esercito.59 Ed ecco la grande
armata di Mamai, l’intero esercito tataro.
Dalla nostra parte, il Gran principe
Dmitrij Ivanoviç, schierati  i reggimenti
(polky), attaccò i polovcy pagani con
tutte le loro truppe.60 Rivolti al cielo gli
occhi imploranti e sospirando dal fondo
del suo cuore pronunciò le parole dei
salmi: «Fratelli, Dio è il nostro rifugio e la
nostra forza».61 Sùbito dopo si
scontrarono a lungo entrambe le grandi
armate e la piana – per la quantità di
guerrieri – fu ricoperta di drappelli
(polky) per un’estensione di circa dieci
verste.62 Vi furono un grande e crudele
massacro, una lotta all’ultimo sangue ed
un così grande fragore (trusq), tali che
mai – dalla creazione del mondo –63 i
gran-prìncipi russi avevano conosciuto
stragi paragonabili a questa del Gran
principe di tutta la Rus’. Combattendo
dall’ora sesta fino alla nona [cioè dalle
undici del mattino alle due del
pomeriggio], scorse il sangue, sia dei figli
della Rus’ che dei pagani, quasi fosse
pioggia da un nembo, ed una quantità
innumerevole di uomini giacquero morti
da entrambe le parti. Molti russi furono
uccisi dai tatari e molti tatari dai rus’. Si
ammucchiarono cadaveri su cadaveri,
corpi tatari su corpi cristiani; ovunque si
vedevano rus’ che inseguivano tatari e
tatari che inseguivano rus’. Si me-
scolavano e confondevano, ciascuno cer-
cando di vincere il proprio avversario. Si
disse allora Mamai: «Ci si rizzano i
capelli, i nostri occhi infocati non
riescono a far sgorgare le roventi lacrime,
le lingue ci si imbrogliano, la mia gola è
disseccata, il cuore mi si ferma, le
membra già non mi reggono, le ginocchia
mi si piegano, mi si paralizzano le
braccia!»

                                                                                                                                                    
58 Si tratta evidentemente del khan dell’Orda d’Oro Tülün-bek (Tjuljuk nelle fonti russe). ‹ noto lo

jarlyk del 1379 emesso in suo nome a favore del metropolita Mixail, già Mitjaj (Dmitriev–Lixaçev
1981). Mitjaj-Mixail (¿ 1379) era il padre spirituale di Dmitrij «Donskoj». Dapprima fu sacerdote a
Kolomna. Cølto ed energico, Mitjaj si battè per l’autonomia della chiesa russa da Costantinopoli e per
la sua subordinazione al potere principesco. Volendo impedire l’insediamento a Mosca di Kiprian,
favorito (stavlennik) della Lituania, Dmitrij decise di elevare Mitjaj al seggio metropolitano. Mitjaj
fu poi ordinato monaco col nome di Mixail e fu nominato archimandrita del Monastero Spasskij (o
del Salvatore). Dopodiché si recò a Costantinopoli per la consacrazione (posvåwenie), ma morì
durante il viaggio (!h!t!t!p!:!/!/!d!i!c!.!a!c!a!d!e!m!i!c!.!r!u!/!d!i!c!.!n!s!f!/!s!i!e!/!1!1!0!8!8! ).

59 Velikij polk o bol’ßoj polk – com’è designato nei libri sulla gerarchia militare ( razrådnye knigi) – si
chiamava il contingente al comando diretto del Gran principe (Dmitriev–Lixaçev 1981).

60 Può ben darsi che vi fossero dei contingenti di polovcy (i predecessori dei mongoli nelle steppe russe)
integrati nell’esercito tataro, ma un tale riferimento fa inevitabilmente pensare alla campagna di Igor’
dello Slovo.

61 Sal 46 (45):2 “Dio è per noi sicuro rifugio, aiuto infallibile in ogni avversità” (BiLC 1985).
62 Poco più di dieci km.
63 Evidente iperbole.
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trqza¨tså, oci naßi ne mogut ognenyx
slez istacati, åzy†i naßi svåza¨tså,
i gortan mi presyxaet, i serd†e
rastavaet, cresla mi protåza¨tså,
kol¥ni iznemoga¨t, a ru†¥ mi o†ipa-
¨t».

da entrambe le parti. Molti russi furono
uccisi dai tatari e molti tatari dai rus’. Si
ammucchiarono cadaveri su cadaveri,
corpi tatari su corpi cristiani; ovunque si
vedevano rus’ che inseguivano tatari e
tatari che inseguivano rus’. Si me-
scolavano e confondevano, ciascuno cer-
cando di vincere il proprio avversario. Si
disse allora Mamai: «Ci si rizzano i
capelli, i nostri occhi infocati non
riescono a far sgorgare le roventi lacrime,
le lingue ci si imbrogliano, la mia gola è
disseccata, il cuore mi si ferma, le
membra già non mi reggono, le ginocchia
mi si piegano, mi si paralizzano le
braccia!»

Cto namh rewi ili glagolati, vidåwi
zlostrasthnu¨ smerth! Inii bo
mecemh pres¥kaemi byvaxu, a inii
suli†ami probodaemi, inii !e na
kopia vzimaemi! Da t¥m !e rydania
ispolqnißaså moskvici mnozi, neby-
val†i. To vid¥vße, ustraßißaså i
!ivota otcaåvßeså, i na b¥gi obra-
tivßeså, i pob¥goßa, a ne pomånußå,
åko muceni†i glagolaxu drug kq
drugu: «Bratie, poterpim malo, zima
åra, no raj sladokq; i strastenq mec,
no slavno v¥ncanie». A inii syny aga-
råny na b¥gq vqzvratißaså ot klica
velika, zråwe zlago ubijstva.

Cosa possiamo dire, quali considerazioni
fare, vedendo uccisioni tanto atroci? Al-
cuni erano fatti a pezzi dalle spade, altri
trafitti dai giavellotti, altri ancora infilzati
in cima alle lance! E quei molti moscoviti
che non avevano partecipato alla battaglia
(nebyvalh†i) erano còlti dai singhiozzi.
Vedendo l’accaduto, si spaventarono e –
temendo per la propria vita – si diedero
alla fuga; fuggirono, dimenticando ciò che
i màrtiri si dicevano l’un l’altro: «Fratelli,
abbiamo un po’ di pazienza: il freddo è
terribile, ma il paradiso è dolce, la spada
fa paura, ma la corona del martirio è glo-
riosa».64 E gli altri figli di Agar, vedendo
la tremenda carneficina, si diedero alla
fuga davanti alle assordanti grida [di
dolore].

I po six !e vq 9 cas dne prizr¥ Gos-
podh milostivyma ocima na vsi knåzi
ruskie i na kr¥pkya voevody, i na vså
xristiany, drqznuvße za xristianstvo
i ne ustraßißaså, åko veli†ii
ratni†i. Vid¥ßå bo v¥rnii, åko vq 9
cas bh¨weså aggeli pomoga¨t xristi-
anomq, i svåtyxq mucenikq polkq, i
voina Georgia, i slavnago Dmitria, i
velikyx knåzej tezoimenityx Borisa
i Gl¥ba. V nix !e b¥ voevoda sq-
vrqßenago plqka nebesnyx voj — ar-
xistratigq Mixail. Dvoå voevody
vid¥ßa poganii pol†i treslqnecnyj
plqkq i plamennya ix str¥ly, å!e
idut na nix; bezbo!nii !e tatarove
ot straxa Bo!ia i ot oru!iå xri-
stianskago padaxu. I vqznese Bogq
desni†u naßego knåzå na pob¥du ino-

Dopo di ciò, all’ora nona diurna [cioè
intorno alle due del pomeriggio] il
Signore rivolse a tutti i prìncipi russi ed ai
forti voevody ed a tutta la cristianità i
propri occhi misericordiosi a coloro che –
da grandi guerrieri – si erano battuti
senza paura per la fede cristiana. I
credenti videro che a partire dall’ora nona
gli angeli combattenti aiutavano i cristiani
insieme ad una schiera di santi martiri, fra
cui il guerriero Georgij [cioè san Giorgio]
ed il famoso Dmitrij [san Demetrio]65 e
gli altrettanto famosi Boris e Gleb. Fra di
loro c’era anche  il condottiero del
sommo esercito di guerrieri celesti,
l’Arcangelo  san Michele.66 Due [dei
nostri] voevody videro le schiere pagane e
l’armata dei tre soli67 e le loro [cioè degli

                                                  
64 Più che di una singola citazione biblica si tratta qui, forse, di un amalgama di varie massime di

ispirazione religiosa. L’epressione xoth l¨ta zima, no sladok raj “Anche se il freddo è rigido,
soave è il Paradiso” si trova in una leggenda relativa al beato Maksìm, uno juròdiviyj o “folle in
Cristo” che visse a Mosca e che, per penitenza, vagava anche in inverno praticamente nudo. L’invito
alla pazienza è contenuto in un’altra massima di sipirazione cristiana, Za terpenie dast Bog spase-
nie “Dio premierà la pazienza colla salvazione” pronunciata dallo stesso Maksim. Non so invece
trovare l’origine della frase strastenq mec, no slavno v¥ncanie “la spada fa paura, ma la corona del
martirio è gloria (gloriosa)”.
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xristiany, drqznuvße za xristianstvo
i ne ustraßißaså, åko veli†ii
ratni†i. Vid¥ßå bo v¥rnii, åko vq 9
cas bh¨weså aggeli pomoga¨t xristi-
anomq, i svåtyxq mucenikq polkq, i
voina Georgia, i slavnago Dmitria, i
velikyx knåzej tezoimenityx Borisa
i Gl¥ba. V nix !e b¥ voevoda sq-
vrqßenago plqka nebesnyx voj — ar-
xistratigq Mixail. Dvoå voevody
vid¥ßa poganii pol†i treslqnecnyj
plqkq i plamennya ix str¥ly, å!e
idut na nix; bezbo!nii !e tatarove
ot straxa Bo!ia i ot oru!iå xri-
stianskago padaxu. I vqznese Bogq
desni†u naßego knåzå na pob¥du ino-
plemennikh. A Mamaj, sq straxomq
vqstrepetav i velmi vqstenavq, i rece:
«Velikq Bogq xristianeskq i velika
sila ego! Bratie izmajlovici,
bezakonnii agaråne, pob¥!ite ne g¥-
tovymi dorogami!» I sam vdav plewi
svoi i pob¥!e skoro paki kq Ord¥. I
to slyßavße temnya ego knåzi i vla-
sti, i pob¥goßa. I to vid¥vße i pro-
cii inoplemenni†y, gonimi gn¥vomq
Bo!iimh i straxomh oder!imi suwe
ot mala do velika, na b¥gq ustremi-
ßaså. Vid¥vße !e xristiane, åko ta-
tarove s Mamaemh pob¥goßå, i pogna-
ßa za nimi posl¥, bh¨we i s¥kuwe
poganyx bez milosti, Bogq bo nevidi-
mo¨ silo¨ ustraßi plqky tatarskye,
i pob¥!eni obratißa plewi svoå na
åzvy. I v pogon¥ toj ovii !e tataro-
ve ot xristianq åzveni oru!iemh pa-
doßa, a druzii v r¥†¥ istopoßå. I
gonißi ix do r¥ki do Meci, i tamo
b¥!awix bescislenoe mno!estvo po-
bißå. Knåzi !e pol†i gnaßa sqdo-
mlån, bh¨we, do stana ix, i polonißa
bogatstva mnogo, i vså im¥nia ix, i
vså stada sodomskaa.

forti voevody ed a tutta la cristianità i
propri occhi misericordiosi a coloro che –
da grandi guerrieri – si erano battuti
senza paura per la fede cristiana. I
credenti videro che a partire dall’ora nona
gli angeli combattenti aiutavano i cristiani
insieme ad una schiera di santi martiri, fra
cui il guerriero Georgij [cioè san Giorgio]
ed il famoso Dmitrij [san Demetrio]65 e
gli altrettanto famosi Boris e Gleb. Fra di
loro c’era anche  il condottiero del
sommo esercito di guerrieri celesti,
l’Arcangelo  san Michele.66 Due [dei
nostri] voevody videro le schiere pagane e
l’armata dei tre soli67 e le loro [cioè degli
angeli] frecce infocate che andavano
contro di loro, e i tatari senzadio  che
cadevano terrorizzati dalle armi cristiane.
Dio allora levò alto il braccio destro del
nostro principe che aveva sconfitto gli
stranieri. E Mamai, tremante e gemente di
spavento diceva: «‹ grande il dio dei
cristiani ed è enorme la sua forza! Fratelli
ismaeliti, agariani fuorilegge, fuggite per
strade non battute (negotovami doroga-
mi)!»68 E anche lui, voltate le spalle [al
nemico], corse a rifugiarsi nell’Orda. Udi-
to ciò, i suoi prìncipi e dignitari delle te-
nebre si diedero alla fuga. E visto ciò,
anche tutti gli altri stranieri, scacciati
dalla collera divina e in preda al terrore, si
affrettarono a porsi in salvo. I cristiani,
avendo constatato la fuga dei tatari
insieme a Mamai, si diedero ad inseguirli,
massacrando i pagani senza pietà: Dio,
infatti, aveva terrorizzato le schiere tatare
con un esercito invisibile e i vinti
offrirono le loro spalle ai fendenti. In
quell’inseguimento, questo o quello dei
tatari cadde ferito dalle armi cristiane e
altri annegarono nel fiume. E i nostri li
inseguirono fino al fiume Meça69 e lì
uccisero un numero enorme di fuggitivi. I
[nostri] prìncipi perseguirono quei
sodomiti,70 colpendoli, fino al loro
accampamento e vi fecero un ingente
bottino di tutte le loro ricchezze e anche
del bestiame di Sodoma.

                                                                                                                                                    
65 Ci si riferisce a due santi protettori dell’esercito cristiano: Georgij «il Vittorioso» e Dmitrij di

Tessalonica (Dmitriev–Lixaçev 1981).
66 Il condottiero delle schiere celesti.
67 Si presume che si tratti di Mamai, Jgajlo ed Oleg di Rjazan’.
68 O forse si tratta di piste “non preparate” con una copertura di rami o fascine ( gati) per il passag gio

dei carri. Cfr. Slovo, 30: A-Polovh†i negotovami dorogami pob¥goßå kq Donu Velikomu; kri-
çåth tel¥gy polunowi, rh†i — lebedi rospuweny: Ig orh kq D onu vo ¥ ved eth! Zadonßçina:
141. Rózno pob¢goßa negotóvanymi dorógami v Lukomórhe, skrégç¨çe zub¥ svoími, deruçé
licá svoâ […]. L’intento ironico realizzato citando lo Slovo, in cui sono i polovcy – nella prima fase
della campagna di Igor’ – a fuggire davanti all’avanzata russa, mi sembra anche qui evidente; che un
ipotetico falsario abbia forgiato la bella immagine dello Slovo basandosi sulla cronaca o sulla Zadon-
ßçina  mi sembra invece assai improbabile. Dmitriev e Lixaçev (1981) leggono invece ne gótovymi
dorogami (in russo moderno begite ne dorogami gotov!), ponendo curiosamente in relazione
l’aggettivo gótovyj con i goti, una tribù germanica stanziatasi sulle rive del Mar Nero fin dal IV
secolo.

69 Il fiume Krasivaja Meça è un affluente di destra del Don.
70 L’epiteto – che allude biblicamente alla corruzione degli abitanti di Sodoma – è usato con intento

denigratorio nei confronti dei tatari.



Resoconti storico-leggendari

142

poganyx bez milosti, Bogq bo nevidi-
mo¨ silo¨ ustraßi plqky tatarskye,
i pob¥!eni obratißa plewi svoå na
åzvy. I v pogon¥ toj ovii !e tataro-
ve ot xristianq åzveni oru!iemh pa-
doßa, a druzii v r¥†¥ istopoßå. I
gonißi ix do r¥ki do Meci, i tamo
b¥!awix bescislenoe mno!estvo po-
bißå. Knåzi !e pol†i gnaßa sqdo-
mlån, bh¨we, do stana ix, i polonißa
bogatstva mnogo, i vså im¥nia ix, i
vså stada sodomskaa.

anche tutti gli altri stranieri, scacciati
dalla collera divina e in preda al terrore, si
affrettarono a porsi in salvo. I cristiani,
avendo constatato la fuga dei tatari
insieme a Mamai, si diedero ad inseguirli,
massacrando i pagani senza pietà: Dio,
infatti, aveva terrorizzato le schiere tatare
con un esercito invisibile e i vinti
offrirono le loro spalle ai fendenti. In
quell’inseguimento, questo o quello dei
tatari cadde ferito dalle armi cristiane e
altri annegarono nel fiume. E i nostri li
inseguirono fino al fiume Meça69 e lì
uccisero un numero enorme di fuggitivi. I
[nostri] prìncipi perseguirono quei
sodomiti,70 colpendoli, fino al loro
accampamento e vi fecero un ingente
bottino di tutte le loro ricchezze e anche
del bestiame di Sodoma.

Togda !e na tomh poboiwi ubheni by-
ßa na sstup¥: knåzh Feodorq Roma-
novich B¥loozerskij i synq ego Ivan,
knåzh Feodorq Toruskij, bratq ego
Mstislav, knåzh Dmitrij Manastyrev,
Semenq Mixajlovic, Mikula
Vasilhev, synq tyså†kogo, Mixajla
Ivanov Akinfovic, Ivan Aleksandro-
vic, Andrej Serkizov, Timofej Va-
silhevic Akathevic, nari†aemyj Vo-
luj, Mixajlo Brenkov, Levq Morozov,
Semen Melikov, Dmitrij Mininich,
Aleksandrq Peresv¥tq, byvyj pre!e
bolårin brånskyj, i inii mnozi, ix
!e imena ne suth pisana v knigax six.
Sii !e pisany byßa knåzi tokmo i
voevody, i narocityx i star¥jßix
boårq imena, a procix boårq i slug
ostavix imena i ne pisax mno!estva
radi imenq, åko cislo prevqsxodit
mi, mnozi bo na toj brani pobieni
byßa.

Allora, durante quel massacro, molti
rimasero uccisi dopo essere stati catturati:
il principe Fedor Romanoviç di Beloozero
e suo figlio Ivàn, il principe Fedor
Tarusskij e suo fratello Mstislav, il
principe Dmitrij Monastyrev, Semën
Mixajloviç, Mikula Vasil’ev – il figlio del
tysjackij –, Mixajlo Ivanov Akinfoviç,
Ivan Aleksandroviç, Andrej Serkizov,
Timofej Vasil’eviç Akat’eviç  detto
«Voluj», Mixajlo Brenkov, Lev
Morozov, Semen Melikov, Dmitrij Mini-
niç, Aleksandr Peresvet, che era stato
bojaro di Brjansk71 e molti altri di cui
omettiamo i nomi (ix !e imena ne suth
pisana v knigax six)72 Qui sono stati
scritti solo i nomi dei prìncipi, dei
voevody e quelli dei bojari più illustri ed
anziani; ho tralasciato invece di annotare i
nomi degli altri bojari e dei loro aiutanti a
causa del loro numero esorbitante, che
pertanto mi sfugge. Molti [altri],
comunque, rimasero uccisi in quella
battaglia.

                                                  
71 La maggior parte di questi nomi è elencata nella versione breve del resoconto sulla battaglia del 1380,

nella cronaca detta Troickaja (o Simeonovskaja) e nel Sinodik. Il presente racconto annalistico sulla
battaglia di Kulikovo vi aggiunge i nomi di altri quattro uccisi, sebbene secondo le cronache Dmitrij
Mininiç, Dmitrij Monastyrev e Fedor Tarusskij [in corsivo nella traduzione] perirono non sulla piana
di Kulikovo ma il primo in battaglia contro Ol’gerd nel 1368, il secondo nella battaglia sul Vo!a del
1378 e il terzo nella battaglia presso Belëv del 1437 (Dmitriev–Lixaçev 1981), combattuta fra le
armate tatare al comando di Ulu-Muhammed e l’esercito russo, che fu pesantemente sconfitto.

72 In questo elenco di prìncipi, e altri russi che furono uccisi in combattimento, risultano [in corsivo
mio] alcuni nomi di personaggi che non potevano aver partecipato alla battaglia della piana di Kuli-
kovo: il principe Feodor Tarusskij (in realtà ¿ 1437!), il principe Dmitrij Manastyrev (¿ 1378 sul
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boårq imena, a procix boårq i slug
ostavix imena i ne pisax mno!estva
radi imenq, åko cislo prevqsxodit
mi, mnozi bo na toj brani pobieni
byßa.

scritti solo i nomi dei prìncipi, dei
voevody e quelli dei bojari più illustri ed
anziani; ho tralasciato invece di annotare i
nomi degli altri bojari e dei loro aiutanti a
causa del loro numero esorbitante, che
pertanto mi sfugge. Molti [altri],
comunque, rimasero uccisi in quella
battaglia.

Samomu !e knåz¨ velikomu båße vi-
d¥ti vsh dosp¥x ego bitq, åzvenq, no
na telesi ego ne båße rany nikoea
!e, a bilså s tatary v li†e, stav na-
predi na pervomq sujm¥. O semh ubo
mnozi knåzi i voevody mnoga!dy gla-
golaßa emu: «Knå!e gospodine, ne
staviså napredi bitiså, no nazadi
ili na kril¥, ili n¥gde vq opriß-
nemh m¥ste». On !e otv¥wavaße imq:
«Da kako azq vqzglagol¨ — bratiå
moa, potågnem vsi vkup¥ sq odinogo, a
samq li†e svoe pocnu kryti i xoroni-
tiså nazadi? Ne mogu v tomq byti, no
xowu åko!e slovomq, tako!e i d¥lom
naperedi vs¥x i pred vs¥mi glavu
svo¨ polo!iti za svo¨ brati¨ i za
vså xristiany. Da i procii to vid¥v-
ße priimut sq usrqdiem drqznove-
nie». Da åko!e rece, tako i stvori,
bhåßeså s tatary togda, stav naperedi
vs¥x. A eliko odesnu¨ i oßu¨ ego
dru!inu ego bißå, samogo !e vkrugq
ostupißa okolo aki voda mnoga oba-
poly! I mnoga udarenia udarißaså
po glav¥ ego, i po plewima ego, i po
utrob¥ ego, no ot vs¥x six Bogq za-
stupilq ego v denh brani witomq is-
tiny i oru!iemh blagovolenia os¥-
nil esth nad glavo¨ ego, desni†e¨
svoe¨ zawitilq ego i ruko¨ kr¥pko¨
i myß†e¨ vysoko¨ Bogq izbavilq
esth, ukr¥pivyj go. I tako prome!i
mnogimi ratnymi †¥lq sxranenq
bysth. «Ne na lukq bo moj upova¨, i
oru!ie moe ne spaseth mene», —
åko!e rece Davidq prorokq. — «Vyß-
någo polo!ilq esi prib¥!iwe tvoe,
ne priidet k teb¥ zlo, i rana ne pri-
stupit k telesi tvoemu, åko aggelomh
svoimq zapov¥sth o teb¥ sqxraniti tå
vq vs¥x putex tvoix, i ne uboißiså
ot str¥ly, letåwaa v denh».

Lo stesso Gran principe si accorse che la
sua intera armatura era stata colpita e
danneggiata, ma che non aveva ferite di
sorta sul corpo, nonostante che avesse
combattuto corpo a corpo coi tatari in
prima linea durante il primo scontro. Per
questo molti prìncipi e voevody gli
avevano detto più volte: «Principe,
Signore, non stare a batterti in prima
linea, ma fallo nelle retrovie oppure in
posizione laterale o in un luogo ap-
partato!» Ma lui rispondeva: «Ma come
potrei io dire a voi “Fratelli, muoviamoci
come un solo uomo!” se poi fossi proprio
io a nascondermi e pormi in salvo in re-
trovia? Non posso farlo: voglio che alle
parole corrisponda l’azione, voglio essere
davanti a tutti e prima di tutti dare la mia
vita per i miei fratelli e per tutti i cristiani.
Se io facessi il contrario gli altri
potrebbero perdere lena nell’ardire
(priimut sq userdiem drzqnovenie).»
E come disse – così fece, battendosi coi
tatari davanti a tutti. E quante volte alla
sua destra ed alla sua sinistra colpirono la
sua dru!ina e circondandolo lo
assediarono da ogni lato, quasi che
fossero una forte corrente d’acqua (okolo
aki voda mnoga)! E sferrarono molti
colpi alla sua testa e sulle sue spalle e al
suo addome ma da tutti questi colpi lo
protesse Iddio nel giorno della battaglia:
con lo scudo della Verità e con l’arma
della benevolenza (blagovolenie) gli
riparò il capo, lo difese con la Sua destra
e col Suo forte braccio, gli offrì la Sua
spalla (myß†e¨ vysoko¨ bogq iz-
bavilq esth) e, rafforzandolo, lo salvò. E
così, fra molti guerrieri, sopravvisse
indenne. «Non nel mio arco confido, né
saranno le mie armi a salvarmi»73 – come
disse il profeta Davide – «Hai posto in
alto il tuo rifugio: non ti accadrà alcun
male e i colpi non raggiungeranno il tuo

                                                                                                                                                    
fiume Vo!a), Dmitrij Mininiç (¿ 1368 in una battaglia contro Ol’gerd). Cfr. Dmitriev–Lixaçev 1981:
552.
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någo polo!ilq esi prib¥!iwe tvoe,
ne priidet k teb¥ zlo, i rana ne pri-
stupit k telesi tvoemu, åko aggelomh
svoimq zapov¥sth o teb¥ sqxraniti tå
vq vs¥x putex tvoix, i ne uboißiså
ot str¥ly, letåwaa v denh».

e col Suo forte braccio, gli offrì la Sua
spalla (myß†e¨ vysoko¨ bogq iz-
bavilq esth) e, rafforzandolo, lo salvò. E
così, fra molti guerrieri, sopravvisse
indenne. «Non nel mio arco confido, né
saranno le mie armi a salvarmi»73 – come
disse il profeta Davide – «Hai posto in
alto il tuo rifugio: non ti accadrà alcun
male e i colpi non raggiungeranno il tuo
corpo, dato che gli angeli hanno il
cømpito di proteggerti in tutti i tuoi
viaggi. Non temere la freccia che vola di
giorno».74

Se !e bysth gr¥x radi naßix vqoru-
!a¨tså na ny inoplemenni†i, da by-
xom så otstupili ot svoix nepravdq:
ot bratonenavid¥nia, i ot srebrol¨-
bia, i v nepravdy sudåwix, i ot na-
silhå. No miloserdq bo esth Bogq
celovekol¨be†h, ne do kon†a progn¥-
vaetså na ny, ni vq v¥ki vra!dueth.

Tutto questo – che gli stranieri si siano
armati contro di noi – accadde per i nostri
peccati, poiché ci siamo allontanati con le
nostre empietà: per l’odio fraterno, la
cupidigia, l’ingiustizia, la violenza. Ma
Dio è misericordioso e ha cara l’umanità:
non per sempre si adirererà contro di noi,
non in eterno ci sarà ostile.

Pav id ità dei l i tuani

A otsel¥, ot strany Litovskia, Ågaj-
lo, knåzh litovskij, priide sq vse¨
silo¨ litovsko¨ Mama¨ pomagati, i
tataromh poganymh na pomowq, a xri-
stianom na pakosth. No i ot t¥x Bogq
izbavilq, ne posp¥ßa bo na srok za
malym, za edino dniwe ili menßi.
No toci¨ slyßav Ågajlo Olgerdovic
i vså sila ego, åko knåz¨ velikomu s
Mamaem boj bylq, i knåzh velikij
odol¥, a Mamaj pob¥!e — i bez vså-
kogo po!dania litva sq Ågajlom po-
b¥goßå nazad sq mnogo¨ skorosti¨,
nikim !e gonimi. Ne vid¥ßa togda
knåzå velikago, ni ratii ego, ni oru-
!ia ego, tokmo imeni ego litva bo-
åxutså i trepetaxu; a ne åko pri ny-
neßnix vremenex litva nad nami iz-
deva¨tså i poruga¨tså. No my si¨
bes¥du ostavlhße i na predle!awee
vqzvratimså.

Da questa parte, dalla parte della
Lituania, il principe lituano Jagajlo giunse
con tutte le sue forze armate in aiuto a
Mamai ed a tutti i tatari pagani, a danno
dei cristiani. Anche da loro, però, ci salvò
Dio, dato che tardarono all’appunta-
mento per poco meno di un giorno.
Appena Jagajlo Ol’gerdoviç e la sua
armata seppero che c’era stata un
battaglia fra il Gran principe e Mamai,
che il Gran principe aveva vinto e Mamai
era fuggito, Jgajlo con i lituani si
ritirarono in fretta, come se qualcuno li
stesse inseguendo. Non avevano neppure
visto il Gran principe né il suo esercito,
né i suoi armamenti: solo il suo nome li
impauriva e faceva trepidare (tokmo
imeni ego litva boåxutså i
trepetaxu); proprio al contrario di
quanto accade  oggi, quando i lituani ci
prendono in giro e ci insultano! Ma
lasciamo questi discorsi (b¥s¥du) e ri-
prendiamo il filo interrotto.

                                                                                                                                                    
73 Cfr. Sal 44 (43):7 “Non avrò fiducia nel mio arco, non mi darà vittoria la mia spada!” (BiLC 1985).
74 Cfr. Sal 91 (90):3-5 “… 3il Signore ti libererà dalle trappole dei tuoi avversari, da ogni insidia di mor-

te. 4Ti darà riparo sotto le sue ali, in Lui troverai rifugio, la Sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. 5Non
temerai i pericoli della notte, né di giorno alcuna minaccia”; Sal 91 (90):10,11 “10e non ti accadrà
nulla di male, nessuna disgrazia toccherà la tua casa. 11Il Signore darà ordine ai suoi angeli di
proteggerti ovunque tu vada” (BiLC 1985).
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neßnix vremenex litva nad nami iz-
deva¨tså i poruga¨tså. No my si¨
bes¥du ostavlhße i na predle!awee
vqzvratimså.

impauriva e faceva trepidare (tokmo
imeni ego litva boåxutså i
trepetaxu); proprio al contrario di
quanto accade  oggi, quando i lituani ci
prendono in giro e ci insultano! Ma
lasciamo questi discorsi (b¥s¥du) e ri-
prendiamo il filo interrotto.

Gratitudine del  Gran principe

Knåzh !e Dmitrij z bratomh svoimq
Volodimeromq, i sq knåzmi ruskimi,
i voevodami, i procimi boåry, i sq
vs¥mi voi ostavßimiså, stav toe nowi
na poganyx ob¥diwex, na kostex
tatarskyx, uterq potu svoego, i, ot-
doxnuv ot truda svoego, veliko bla-
godarenie prinese Bogu, takovu¨ po-
b¥du davßemu na poganya, izbavlå¨-
wemu raba svoego ot oru!ia l¨ta:
«Pomånulq esi, Gospodi, milosth
svo¨, izbavil ny esi, Gospodi, ot
syroåde†h six, ot poganago Mamaå, i
ot nechstivyx izmajlovic, i ot be-
zakonnyx agarånq, podavaa chsth, åko
synq, svoej materi. Ustavilq esi
stremlenie strastnoe, åko!e esi
ustavilq sluz¥ svoemu Moise¨ i
drevnemu Davidu, i novomu Konstån-
tinu, i Åroslavu, srodniku velikix
knåzej na okaannago i na proklåtago
bratoubij†¨ bezglavnago zv¥rå Svå-
toplqka. I ty, Bogorodi†e, pomilova-
la esi milosti¨ svoe¨ nas, gr¥ßnyx
rabq svoix, i vsh rod xristianskyj,
umolila esi bezl¥tnago Syna svoego».
I mnozi knåzi rustii i voevody pre-
xvalnymi poxvalami proslavißa pre-
cistu¨ materh Bo!i¨ Bogorodi†¨. I
paky xristol¨bivyj knåzh poxvali
dru!inu svo¨, i!e kr¥pko bißaså sq
inoplemenniki, i tverdo zabraßaså, i
mu!hsky xrabrovaßå, i drqnußa po
Boz¥ za v¥ru xristiansku¨.

Il principe Dmitrij – con il suo “fratello”
Volodimer, con tutti i prìncipi russi, i voe-
vody, gli altri bojari e ciò che restava dei
guerrieri – essendo quella notte restato
sul luogo del banchetto, sulle ossa dei
tatari (stav toe nowi ha poganyx ob¥-
diwex, na kostex tatarskyx),75

asciugatosi il sudore della fronte e
riposatosi della fatica, rese un un gran
ringraziamento a Dio per avergli concesso
una così grande vittoria, per aver salvato
il suo servo da armi terribili (ot oru!ia
l¨ta): «Non hai dimenticato, O Signore»
disse, «la tua bontà, mi hai salvato, o
Signore, da questi barbari (ot syroåde†h
six), dal pagano Mamai, dagli empi figli
di Ismaele, dagli agariani fuorilegge,
rendedendo onore – in quanto Figlio –
alla propria Madre. Tu ci hai dato la
spinta della passione, come facesti con il
Tuo servo Mosè, con l’antico Davide e col
moderno Costantino [ossia Vladimir I
Svjatoslaviç «il Santo», ¿  1015] e Jaroslav
[Vladimiroviç «il Saggio» ¿ 1054], ante-
nati dei gran-prìncipi, contro lo stramale-
detto [na okaannago i na proklåtago]
fratricida, la fiera decapitata,
Svjatopolk.76 E Tu, Santa Madre di Dio,
hai elargito la Tua bontà su di noi – tuoi
servi peccatori – e su tutto il popolo
cristiano, hai supplicato l’Eterno Figlio
Tuo.» Anche molti prìncipi e voevody
russi glorificarono con lodi la Vergine
Immacolata. Quindi il principe amico di
Cristo lodò la sua dru!ina, che si era
battuta strenuamente con gli stranieri,
aveva resistito saldamente, aveva dato
prova di virile coraggio ed aveva osato per
Dio e per la fede cristiana.

                                                  
75 Anche qui – come nello Slovo – la battaglia è rappresentata metaforicamente come un banchetto ; cfr.

Slovo 73 Tu-pirq dokonhcåßå xrabrii Rusici: svaty popoißå, a sami polegoßå za-zeml¨
Rushsku¨ “Qui terminarono il banchetto / i valorosi figli di Rus’ // inebriarono i parenti / ed essi
giacquero / per la terra russa”. Secondo Lixaçev (Dmitriev–Lixaçev 1981: 552), stath na kostex
significa “prendere possesso del campo di battaglia dopo la vittoria”. Si raccoglievano poi i cadaveri
dei caduti e si seppellivano i propri compagni d’armi.

76 Sono qui ricordati il profeta biblico Mosè e Davide, antico re degli ebrei; con l’epressione “nuovo
Costantino” si allude evidentemente a Vladimir I Svjatoslaviç «il Santo» (¿ 1015), che introdusse nella
Rus’ il cristianesimo come religione ufficiale, così come l’imperatore Costantino il Grande aveva fatto
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dru!inu svo¨, i!e kr¥pko bißaså sq
inoplemenniki, i tverdo zabraßaså, i
mu!hsky xrabrovaßå, i drqnußa po
Boz¥ za v¥ru xristiansku¨.

hai elargito la Tua bontà su di noi – tuoi
servi peccatori – e su tutto il popolo
cristiano, hai supplicato l’Eterno Figlio
Tuo.» Anche molti prìncipi e voevody
russi glorificarono con lodi la Vergine
Immacolata. Quindi il principe amico di
Cristo lodò la sua dru!ina, che si era
battuta strenuamente con gli stranieri,
aveva resistito saldamente, aveva dato
prova di virile coraggio ed aveva osato per
Dio e per la fede cristiana.

I vqzvratiså ottudu v bogoxranimyj
grad Moskvu, vq svo¨ otcinu, s pob¥-
do¨ veliko¨, odol¥v ratnymq, pob¥-
divq vragy svoå. I mnozi voi ego vqz-
radovaßåså, åko obr¥ta¨we koristh
mnogu: prignaßå s sobo¨ mnoga stada
koni, i velbudi, i voly, im !e n¥sth
cisla, i dosp¥x, i porty, i tovarq.

Da lì [il Gran principe ] ritornò nella sua
votçina, nella città di Mosca protetta da
Dio, con una grande vittoria alle spalle,
avendo piegato i suoi avversari e sconfitto
i suoi nemici. Molti dei suoi guerrieri gioi-
vano (vqzradovaßaså) avendo fatto gran
bottino: avevano infatti riportato con sé
molti branchi di cavalli e anche cammelli,
un’infinità (im !e n¥sth cisla) di buoi
e anche armature, vestiario e mercanzia.

Fuga del t rad it ore

Pov¥daßa knåz¨ velikomu, cto knåzh
Oleg Råzanskij posylalq Mama¨ na
pomowh svo¨ silu, a samq na r¥kax
mosty peremetalq. A kto poexalq s
Donovskogo poboiwa vsvoåsi skvoz¥
ego otcinu, Råzansku¨ zeml¨, boåre
ili slugi, a t¥x vel¥lq imati, i gra-
biti, i nagyx puwati. Knåzh !e
Dmitrij pro to vqsxot¥ na Olga po-
slati rath. I se vnezapu priexaßå k
nemu boåre råzanstii i pov¥daßå, cto
knåzh Olegq povrqgq svo¨ zeml¨, da
samh pob¥!alq, i sq knågine¨, i s
d¥tmi, i z boåry. I molißa ego mnogo
o semh, daby na nix rati ne poslalq,
a sami bißa emu celom i rådißaså u
nego v råd. Knåzh !e poslußa ix i
priimq celobithe ix, rati na nix ne
posla, a na Råzanskomh knå!enii
posadi svoå nam¥stniki.

Avevano riferito al Gran principe che il
principe Oleg di Rjazan’ aveva inviato un
proprio esercito in aiuto a Mamai e che
lui stesso aveva gettato ponti sui fiumi.
Chi inoltre – bojari o servitori – rientrava
a casa dalla battaglia sul Don attraverso la
sua vcotçina, la terra di Rjazan’, veniva
catturato, derubato e rilasciato
completamente spoglio. Volle perciò
Dmitrij inviare contro Oleg un esercito;
ed ecco che improvvisamente vennero da
lui i bojari di Rjazan’ e raccontarono che
il principe Oleg, lasciata la sua terra, era
fuggito con la principessa, i figli e con
alcuni bojari. Lo pregarono dunque
insistentemente affinché non inviasse
l’esercito; anzi si prostrarono davanti a lui
e si schierarono fra le sue file. Il principe
li ascoltò ed accettò il loro omaggio, non
inviò alcun esercito e nominò al governo
di Rjazan’ dei suoi luogotenenti.

                                                                                                                                                    
nell’impero romano. Jaroslav Vladimiroviç «il Saggio» (¿ 1054) fu il vendicatore dei suoi fratellastri
Boris e Gleb contro il reprobo Svjatopolk (¿ 1015), loro uccisore. Su quest’ultimo si veda più sopra la
nota relativa.
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inviò alcun esercito e nominò al governo
di Rjazan’ dei suoi luogotenenti.

Fuga e ca st igo  d i Mamai

Togda !e Mamaj ne vq mnoz¥ ub¥!a i
prib¥!a vq svo¨ zeml¨ v mal¥ dru-
!in¥. Vidå sebe bita, i b¥!avßa, i
posramlena, i porugana, paky gn¥va-
ßeså i sqbra ostatocnu¨ svo¨ silu,
xotå iti izgonomq paky na Rush. Si†e
!e emu umyslivßu, i se priide emu
v¥sth, cto idet na nego n¥kij †arh sq
vstoka Toxtamyßh iz Sinie Ordy.77

Mamaj !e, ¨!e ugotovalq rath na ny,
s to¨ rati¨ gotovo¨ i poide protivu
ego. I sr¥toßaså na Kalkax, i bysth
imq boj. I †arh Taxtamyßh pob¥di
Mamaå i progna ego. Mamaevy !e
knåzi sßedße s konh svoix i bißa
celomh †ar¨ Taxtamyßu, i daßa emu
pravdu po svoej v¥re, i åßaså za nego,
a Mamaa ostavißa porugana. Mamaj
!e to vid¥vh, i skoro pob¥!a sq
svoimi edinomysleniki. Êarh !e
Taxtamyß posla za nimi v pogonu voå
svoå. Mamaj !e gonim syi, i b¥gaa
pred Taxtamyßevymi goniteli, i
prib¥!a bliz grada Kafy. I sqslaså
s kafin†i po dokoncani¨ i po opasu,
daby ego priali na izbavlenie, don-
de!e izbudeth ot vs¥x gonåwix ego. I
povel¥ßa emu. I prib¥!e Mamaj v
Kafu sq mno!estvomq im¥nia, zlata i
srebra. Kafin†i !e sv¥wavßeså,
stvorißa nad nimh oblesth, i tu ot
nix ubhen bysth. I tako bysth kone†h
Mama¨.

Infine Mamai fuggì con molti dei suoi e
giunse alla sua terra con una scarna
dru!ina. Vedendosi battuto, in fuga,
umiliato e insultato, si adirò nuovamente,
radunò ciò che restava del suo esercito ed
avrebbe voluto attaccare di nuovo la Rus’.
Aveva già deciso, quando gli arrivò la
notizia che un altro khan dall’oriente –
Toqtamiß dell’Orda Azzurra – stava
avanzando contro di lui.78 Mamai, che
aveva già preparato un esercito contro i
nostri, si volse con quell’esercito contro il
suo nuovo aggressore. Si incontrarono sul
Kalka (na Kalkax) e si batterono. Ma
Toqtamiß sconfisse Mamai e lo inseguì. I
prìncipi di Mamai smontarono allora da
cavallo e si prostrarono al khan Toqtamiß,
gli giurarono fedeltà secondo la loro
religione e si fecero suoi seguaci lasciando
Mamai scornato. Visto ciò, Mamai fuggì
con i suoi alleati. Toqtamiß li fece
inseguire dai suoi guerrieri. Mamai,
perseguitato e in fuga davanti agli
inseguitori di Toqtamiß, giunse nei pressi
di Caffa. 79 Si pose in trattative con quelli
di Caffa per un accordo sulla sua
immunità, affinché gli dessero soccorso
dai suoi persecutori. Gli fecero credito e
Mamai si rifugiò a Caffa con una quantità
di ricchezze, di oro e d’argento. I caffiani
si consultarono, gli tesero un tranello e lo
fecero uccidere. E tale fu la fine di
Mamai.

                                                  
77 Nelle fonti antico-russe  si denominava Sinåå Orda “Orda Azzurra” o “Orda Lucente” quella che

in realtà era l’Orda Bianca (Ak-Ordy) con il suo territorio. Nelle fonti orientali si chiamava invece
Kok-Ordy “Orda Azzurra, Orda Lucente” l’Orda d’Oro con il territorio che questa aveva conservato
dopo la spartizione dell’Orda Bianca (#h!t!t!p!:!/!/!d!i!c!.!a!c!a!d!e!m!i!c!.!r!u!/!d!i!c!.!n!s!f!/!s!i!e!/!1!6!1!1!0#).

78 Toqtamiß, figlio del khan dell’Orda d’Oro, fu khan dell’Orda Bianca  (o “Azzurra, Lucente”) dal
1377 e khan  dell’Orda d’Oro dal 1380, dopo la sua vittoria su Mamai. Nel 1395 fu sbaragliato da
Timur Lank (Tamerlano).  Morì nel 1406.

79 L’attuale Feodosija / Theodosia, nel ÔIII secolo colonia genovese in Crimea.
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A samq †arh Taxtamyßh, ßed, vzå Or-
du Mamaevu i †ari†i ego, i kazny
ego, i ulusq80 vsh poima, i bogatstvo
Mamaevo razd¥li dru!in¥ svoej. I
ottudu posly svoå otpusti kq knåz¨
Dmitri¨ i kq vs¥m knåzemh ruskimq,
pov¥daå imq svoj prixod, i kako vq†a-
riså, i kako suprotivnika svoego i
ix vraga Mamaå pob¥di, a samh, ßed,
s¥de na †arstv¥ Vol!qskomq. Knåzi
!e rustii posla ego otpustißa sq
cesti¨ i s dary, a sami na zimu tu i
na tu vesnu za nimi otpustißa v
Ordu kq †ar¨ koi!e svoix kili†iev
sq mnogymi dary.

Quanto a Toqtmiß, sopraggiunto, prese
l’orda [cioè il territorio] di Mamai e anche
la sua principessa e i suoi forzieri; conqui-
stò il suo intero ulus e spartì le sue ric-
chezze fra la propria dru!ina. Da lì inviò i
suoi messi al principe Dmitrij e a tutti i
prìncipi russi, annunciando il proprio
arrivo e come si fosse insediato nel
khanato, avendo sconfitto il proprio e
loro nemico Mamai e come lui fosse
diventato sovrano dello stato del Volga. I
prìncipi russi congedarono  il suo amba-
sciatore con onore e doni e a loro volta
quell’inverno e quella primavera in-
viarono al khan ciascuno il proprio kiliçej
[o ambasciatore]81 con molti doni.

Come si vede, il resoconto annalistico della battaglia dell’Oltre-Don è preciso e sobrio
e non manca di vivezza e drammaticità, certo non inferiori al testo epico della Zadon-
ßçina.

                                                  
80 Ulus, come abbiamo visto, significa “accampamento di nomadi” e anche  “appannaggio, possedimen-

to dei nomadi”.
81 Kiliçej significa “ambasciatore, messaggero, interprete”.

Lo «Skazanie o Mamaevom poboißçe»

Riporto qui, nella mia traduzione, il testo dello «Skazanie o Mamaevom poboißçe»
(Leggenda sulla battaglia di Mamai) secondo le compilazioni o varianti della cosid-
detta Osnovnaja redakcija (“redazione di base”) della prima metà del ÔVI secolo
(GPB, 0. IV, 22), così come riprodotto in Dmitriev–Lichaçev 1981. Del testo esistono
ben otto redazioni di cui quattro (la Osnovnaja o “di base”, la Letopisnaja o
“annalistica”, la Raspostranennaja o “estesa” e la Kiprianovskaja o “di Kiprian” risal-
gono al ÔVI secolo) (Dmitriev–Lichaçev 1981: 554). Il testo antico-russo su cui ho
basato la mia traduzione è a cura di V.P. Budaragin e L.A. Dmitriev; quest’ultimo è
anche l’autore di molte note al testo a cui mi riferisco. La versione del testo originale,
con una traduzione in russo moderno, è pubblicata in rete per conto dell’Istituto di
Letteratura russa (Pußkinskij Dom) dell’Accademia Russa delle Scienze.
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SKAZANIE
O MAMAEVOM POBOIWE

NACALO POVŸSTI, KAKO
DAROVA BOGQ POBŸDU

GOSUDARË VELIKOMU KNÅZË
DMITREË IVANOVICU ZA
DONOMQ NAD POGANYM
MAMAEM, I MOLENIEM

PRECISTYA BOGORODIÊA I
RUSHSKYX CËDOTVORÊEVQ

PRAVOSLAVNOE
XRISTIANSTVO RUSSKUË
ZEMLË BOGQ VQZVYSI, A

BEZBOÛNYX AGARÅNQ
POSRAMI

Inizio del racconto
su come Dio abbia gratificato il Gran

principe Dmitrij Ivanoviç1

con una vittoria al di là del Don sul
pagano Mamai2

e come, per le preghiere della Purissima
Vergine Maria e dei taumaturghi russi,

Dio abbia innalzato la cristianità
ortodossa ed umiliato gli agariani

senzadio

Cri st iani  e pagani 3

 Xowu vamq, bratie, branh pov¥dati
novya pob¥dy, kako sluciså branh na
Donu velikomu knåz¨ Dimitri¨ Iva-
novic¨ i vs¥m pravoslavnym xristia-
nom s poganym Mamaemq i z bezbo!-
nymi agaråny. I vqzvysi Bogq rod
xristianskyj, a poganyx unici!i i
posrami ix surovstvo, åko!e vq
pre!nåå vr¥mena Gedeonu nad madia-
my i preslavnomu Moisi¨ nad fara-
onom. Podobaeth namq pov¥dati veli-
cestvo i milosth Bo!i¨, kako sqtvo-
ri Gospodh vol¨ boåwixså ego, kako
posobhstvova Gospodh velikomu knåz¨
Dmitri¨ Ivanovic¨ i bratu ego knå-
z¨ Vladimeru Andr¥evic¨ nad bez-
bo!nymi polov†i i agaråny.

Voglio, o fratelli, raccontarvi di una batta-
glia e di una nuova vittoria (branh pov¥-
dati novya pob¥dy), riportata nell’Ol-
tre-Don dal Gran principe Dmitrij Ivano-
viç, con tutti i cristiani ortodossi, sul pa-
gano Mamai e tutti i gli agariani miscre-
denti. Dio innalzò la cristianità e sottomise
ed umiliò la loro barbarie (surovstvo),
come in altri tempi aveva fatto con Gede-
one contro i madianiti e col gloriosissimo
Mosè contro il Faraone.4 ‹ opportuno che
noi narriamo della grandezza e bontà di-
vine e di come Dio abbia soddisfatto il
desiderio dei Suoi combattenti, di come il
Signore abbia messo in grado il Gran
principe Dmitrij Ivanoviç e del “fratello”
suo Vladimir Andreeviç5 di prevalere sui
polovcy senzadio e sugli agariani.

                                                  
1 Vedi nota alla Letopisnaja Povest’.
2 Vedi nota alla Letopisnaja Povest’.
3 Anche qui i titoletti – come già per il resoconto annalistico precedente – sono un’interpolazione del

curatore, che hanno il solo scopo di guidare e facilitare la lettura.
4 Secondo la Bibbia, i madianiti, nel corso di sette anni, condussero devastanti spedizioni ( nabegi)

contro Israele. Infine l’israelita Gedeone, avendoli attaccati di notte a capo di una sparuta schiera, li
sconfisse. Come è noto, il profeta Mosè fu il liberatore degli ebrei dalla dominazione egizia. Cfr. Gdc
6-8; Es 14 (BiLC 1985).

5 Vedi nota alla Letopisnaja Povest’.
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Popuweniem Bo!iimq za gr¥xy naßa,
ot navo!denia diavolå vqzdvi!eså
knåzh ot vqstocnya strany, imånem
Mamaj, ellinq syj v¥ro¨, ido-
lo!re†q i ikonobore†q, zlyj xri-
sthanskyj ukoritelh. I nacatq pod-
str¥kati ego diavolq i vnide vh
serd†e ego napasth rodu xristian-
skomu, i nausti ego, kako razoriti
pravoslavnu¨ v¥ru i oskverqniti
svåtyå †erkvi i vsemu xristianstvu
xoweth pokorenu ot nego byti, åko
by så ne slavilo Gospodne imå v
l¨dex ego. Gospodh !e naßh Bogq,
†arh i tvore†q vsea tvari, eliko
xoweth, tq i tvorith.

Con il consenso divino a causa dei nostri
peccati, per istigazione del diavolo (ot
navo!denia diavolå) si levò da un paese
dell’oriente un khan di nome Mamai, di
fede pagana (elinq syj vero¨), idolatra
e iconoclasta, feroce persecutore dei cri-
stiani. Il demonio cominciò ad incitarlo
(podstr¥kati ego), entrò nel suo cuore e
lo istruì su come distruggere la fede orto-
dossa, profanare le santeese, volendo sot-
toporre a sé l’intera cristianità, affinché
non si glorificasse più il nome di Dio fra la
Sua gente. Ma [solo] il Signore nostro Dio,
sovrano e creatore di ogni essere vivente,
può fare tutto ciò che vuole.6

Amb izione  d i Mamai

 Onq !e bezbo!nyj Mamaj nacatq
xvalitiså i porevnovavq vtoromu
Iulianu otstupniku, †ar¨ Baty¨, i
naca spraßyvati staryx tatarq kako
†arh Batyj pl¥nilq Russku¨ zeml¨.
I nacaßa emu skazyvati starye tata-
rove, kako pl¥nilq Russku¨ zeml¨
†arh Batyj, kakq vzålq Kievq i Vla-
dimerh, i vs¨ Rush, slovensku¨ zem-
l¨, i velikogo knåzå Ërhå Dmitre-
evicå ubilq, i mnogyx pravoslavnyx
knåzej izbilq i svåtya †erkvi os-
khverni, i mnogy manastyri i sela
po!!e, i vq Volodimer¥ vselensku¨
†erkovh zlataverxu¨ razgrabilq.
Osl¥plenu !e emu umomq, togo bo ne
razum¥, kako Gospodu gode, tako i
budeth. Åko!e vq ony dni Ierusa-
limq pl¥nenq bysth Titomq rimskym
i Navxodnasorom, †aremq vavilonskym
za ixq sqgr¥ßenia i malov¥rie - nq
ne do kon†a progn¥vaetså Gospodh, ni
vq v¥ky vra!duetq.

Quel senzadio di Mamai cominciò a van-
tarsi e, invidiando Giuliano l’Apostata7 e il
khan Batu, cominciò ad interrogare i
vecchi tatari su come il khan Batu avesse
conquistato l’intera terra russa.8  Ed i vec-
chi tatari raccontarono come il khan Batu
aveva sottomesso tutta la Rus’ e la terra
degli slavi, come avesse preso Kiev e Vla-
dimir, tutta la Rus’ e la terra degli slavi e
ucciso il principe Jurij Dmitreeviç9 e molti
altri prìncipi ortodossi, profanato le chiese
sante ed incendiato monasteri e villaggi e,
a Vladimir, saccheggiato  la cattedrale dal-
le cupole d’oro.10 Accecato nella mente,
[Mamai] non capiva che si avvera ciò che
vuole il Signore. In altri tempi, infatti, Ge-
rusalemme fu conquistata dal romano Tito
e da Nabucodonosor per i peccati e la
scarsa fede degli ebrei;11 ma la collera del
Signore non dura per sempre e la Sua osti-
lità non è eterna.

                                                  
6 Cfr. Sal 115 (114):3 “Il nostro Dio è nel cielo: tutto quello che vuole, lo fa” (BiLC 1985).
7 Flavio Claudio Giuliano, imperatore  romano dal 361 al 363 d.C., restaurò il paganesimo ellenistico e

diede l’avvio alla persecuzione dei cristiani, ragione per cui venne denominato «l’Apostata» e
condannato duramente dalla chiesa. Morì colpito da una freccia nemica durante una campagna
contro i persiani (Dmitriev–Lixaçev 1981). Lo scrittore russo Dmitrij Sergeeviç Mere!kovskij (1865-
1941) è l’autore di un romanzo storico simbolista del 1895 dal titolo Smert’ bogov, Juljan Otstupnik
“La morte degli dei: Giuliano l’Apostata”, parte della trilogia Christos i Antixrist (che include Vos-
kresßie bogi: Leonardo da Vinci “Gli dei risorti” o “La resurrezione degli dei” del 1901 e Antixrist:
Pëtr i Aleksej  “L’Anticristo” del 1904-05).

8 Vedi nota alla Letopisnaja Povest’.
9 Si tratta di Georgij (Jurij) Vsevolodoviç, Gran principe di Vladimir, ucciso durante lo scontro sul

fiume Sit’ nel marzo del 1238. Il padre di Jurij, Vsevolod Jur’eviç «Bol’ßoe gnezdo» (Grande stirpe),
aveva “Dmitrij” come secondo nome (Dmitriev–Lixaçev 1981: 554).

10 Si tratta della cattedrale dell’Assunzione (o Dormizione), incendiata all’epoca della presa della città
di Vladimir da parte dei tataro-mongoli nel 1238 (Dmitriev–Lixaçev 1981).
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razum¥, kako Gospodu gode, tako i
budeth. Åko!e vq ony dni Ierusa-
limq pl¥nenq bysth Titomq rimskym
i Navxodnasorom, †aremq vavilonskym
za ixq sqgr¥ßenia i malov¥rie - nq
ne do kon†a progn¥vaetså Gospodh, ni
vq v¥ky vra!duetq.

vuole il Signore. In altri tempi, infatti, Ge-
rusalemme fu conquistata dal romano Tito
e da Nabucodonosor per i peccati e la
scarsa fede degli ebrei;11 ma la collera del
Signore non dura per sempre e la Sua osti-
lità non è eterna.

Slyßavq !e bezbo!nyj Mamaj ot
svoix staryx tatarq i naca podvi-
!enq byti i diavolomq palim nepre-
stanno, ratua na xristianstvo. I b¥ v
seb¥ naca glagolati kq svoim eulpa-
tom i åsaulom, i knåzem, i voevodam,
i vs¥m tatarom, åko: «Azq ne xowu
tako sqtvoriti, åko!e Batyj, nq egda
doidu Rusi i ubi¨ knåzå ix, i
kotorye grady krasnye dovl¥¨th nam,
i tu sådem i Rush¨ vlad¥em, tixo i
bezmåte!no po!yvemq». A ne v¥dyj
togo okannyj, åko Gospodnå ruka
vysoka esth.

Avendo il senzadio Mamai udito il raccon-
to dei suoi vecchi tatari, cominciò ad
essere spinto dal diavolo e, arso senza
sosta, ad armarsi contro la cristianità. E
cominciò a dire fra sé, ai suoi alpaut e
esaul, 12 prìncipi e voevody e a tutti i tatari:
«Voglio fare come Batu; ma quando
raggiungerò la Rus’, ucciderò i loro
prìncipi; e quante belle città, allora, ci
apparterranno! E ci insedieremo al loro
posto e domineremo la Rus’, vivendo in
pace e serenità». Non sapeva il maledetto
quanto sia possente (vysoka) la mano di
Dio.13

Avanzata d i Mamai

 I po malex dnex perevezeså veliku¨
reku Volgu sq vs¥mi silami. I iny
!e mnogy ordy kq svoemu velikomu
vqinstvu sqvokupi i glagola imq:
«Poidem na Russku¨ zeml¨ i oboga-
t¥emq russkym zlatom!» Poide !e
bezbo!nyj na Rush, aky levq revyj
pyxaa, aky neutolimaå exydna gn¥vom
dyßa. I doide !e do usth r¥ky Voro-
no!a i raspusti vs¨ silu svo¨ i za-
pov¥da vs¥m tatarom svoimq åko: «Da
ne paßete ni edinq vasq xl¥ba, bu-
dite gotovy na russkya xl¥by!»

Dopo alcuni giorni, [Mamai] attraversò il
grande fiume Volga con tutte le sue forze.
Radunò, anzi, molte altre orde insieme alla
propria grande armata e parlò loro così:
«Andiamo in terra russa ad arricchirci con
l’oro russo!» L’empio (bezbo!nyj)14 at-
taccò dunque la Rus’ ruggendo come un
leone famelico (aky levq revyj pixaa),
come un’ineluttabile serpe (aky neutoli-
maå exidna) ansante di rabbia. Giunse alla
foce del fiume Vorone! e scatenò il suo
esercito, dicendo a tutti i suoi tatari: «Nes-
suno di voi mangi (Da ne paßete) nep-
pure un pezzo di pane, affinché siate pron-
ti per i pani russi!»                                                                                                                                                    

11 Nabucodonosor II, imperatore di Babilonia o dei caldei (605-562 a.C.), conquistò e distrusse Israele
nel 587 (2 Re 25, BiLC 1985). L’imperatore Tito, nel 70 d.C., soffocando una sollevazione in Giudea,
prese Gerusalemme, distruggendo la città e il suo tempio (Dmitriev–Lixaçev 1981).

12 Velhmo!i o “dignitari” (Dmitriev–Lixaçev 1981). Esaúl soppravvive nel russo moderno col si gni-
ficato di “capitano dei cosacchi”.

13 Cfr. Sal 89 (88):14 “‹ potente il tuo braccio, forte la tua mano, ferma la tua destra” (BiLC 1985).
14 Altrove ho tradotto bezbo!nyj come “senzadio”. In antico russo l’allitterazione e l’insistente ripe ti-

zione delle stesse parole erano una costante stilistica che, se resa alla lettera, risulterebbe piuttosto te-
diosa in italiano.
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ti per i pani russi!»

Messaggio  d i Oleg d i Rjazan ’a Mamai

Slyßavq !e to knåzh Olegq Rezan-
skyj, åko Mamaj kocueth na Vorono-
!¥, a xoweth iti na Rush, na veliko-
go knåzå Dmitria Ivanovica Moskov-
skago. Skudosth !e bysth uma vq gla-
v¥ ego, posla syna svoego k bezbo!no-
mu Mama¨ s veliko¨ cesth¨ i sq mno-
gymi dary i pisa gramoty svoa k
nemu si†e: «Vqstocnomu velikomu i
volnomu, †aremq †ar¨ Mama¨ -
radovatiså! Tvoj posa!enikq i
priså!nikq Olegq, knåzh rezanskyj,
mnogo tå molith. Slyßax, gospodine,
åko xoweßi itti na Russku¨ zeml¨,
na svoego slu!ebnika knåzå
Dimitria Ivanovica Moskovqskago,
ogrozitiså emu xoweßi. Nyn¥ !e,
gospodine vsesv¥tlyj †ar¨, prisp¥
tvoe vr¥må: zlata i srebra i
bogathstva mnogo naplqniså zemlå
Moskovskaa i vsåkogo uzorocia
tvoemu †arstvu na potrebu. A knåzh
Dmitrej Moskovskoj celovekq
xristianq, egda uslyßith imå årosti
tvoea, to otbe!ith v dalnia otoky
svoa: l¨bo v Novqgorod Velikyj, ili
na Beloozero ili na Dvinu, a mnogoe
bogathstvo moskovskoe i zlato - vse vq
tvoix rukax budeth i tvoemu vqjsku v
potrebu. Menå !e raba tvoego, Olga
Rezanskago, drq!ava tvoa powadith,
†ar¨. Az bo ti velmi ustraßa¨ Rush
i knåzå Dmitria. I ewe molim tå,
†ar¨, oba rabi tvoi, Olegq Rezan-
skyj i Olhgordq Litovskyj, obidu
priaxom veliku ot togo velikogo
knåzå Dmitria Ivanovicå, i gd¥ bu-
deth o svoej obid¥ tvoimq imånem
†arhskym pogrozim emu, onq !e o tom
ne radith. I ewe, gospodine †ar¨,
grad moj Kolomnu za sebå zagrabilq.
I o tomq o vsem, †ar¨, !alobu
tvorimq teb¥».

Il principe Oleg di Rjazan’15 aveva sentito
che Mamai vagava16 sul Vorone! con l’in-
tenzione di attaccare la Rus’ ed il Gran
principe di Mosca Dmitrij Ivanoviç. Es-
sendo avido di natura (skudosth !e
bysth uma vq glav¥ ego), inviò a Mamai
il proprio figlio con grandi omaggi e molti
doni e gli scrisse questo messaggio: «Al
grande e libero khan dei khan d’oriente,
Mamai – il mio ossequio (radovathså)! Il
tuo luogotenente e amico giurato (priså-
!nikq) Oleg, principe di Rjazan’ ti
supplica. Ho sentito, o Signore, che hai in-
tenzione di attaccare la terra russa e il tuo
vassallo (slu!ebnikq) principe Dmitrij
Ivanoviç di Mosca e vuoi fargli paura. Ora,
o splendidissimo signor khan, è venuta la
tua ora: la Moscovia si è colmata di oro,
d’argento e di molta ricchezza e di ogni
tesoro di cui possa abbisognare il tuo
regno. E il principe Dmitrij di Mosca è un
cristiano; quando udrà il suono della tua
collera, si rifugerà nei suoi più lontani
confini: a Novgorod la Grande, o a
Beloozero [o Lago-Bianco] oppure sulla
Dvina; e molta ricchezza  moscovita e oro
a volontà saranno in mano tua e del tuo
esercito. Il tuo potere, o khan risparmi
però me, Oleg di Rjazan’, servo tuo! Io,
per te, ho grandemente in odio (ustra-
ßa¨) la Rus’ ed il principe Dmitrij. E
ancora noi due, i tuoi schiavi Oleg di Rja-
zan’ e Ol’gerd di Lituania,17 ti supplichia-
mo, o khan, poiché abbiamo ricevuto una
grande offesa da quel Gran principe Dmi-
trij Ivanoviç e se non lo minacciassimo in
nome tuo, lui non se ne curerebbe. Inoltre,
signor khan, [il Gran principe] si è appro-
priato della mia città di Kolomna. Per que-
sto e per tutto, o khan, ti rivolgiamo questa
supplica (!alobu)».

                                                  
15 Vedi nota alla Letopisnaja Povest’.
16 Kocevati è il verbo tipico dell’andare e venire dei nomadi, apparentemente senza meta.
17 Vedi nota alla Letopisnaja Povest’.
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tvorimq teb¥». sto e per tutto, o khan, ti rivolgiamo questa
supplica (!alobu)».

Messaggio  d i Oleg d i Rjazan ’  a Jagaj lo
(Ol ’gerd) 18

 A drugago !e posla svoego v¥stnika
knåzh Olegq Rezanskyj s svoimq napi-
saniemq, napisanie !e takovo v gra-
motax: «K velikomu knåz¨ Olgordu
Litovhskomu - radovatiså veliko¨
radosti¨! V¥domo bo, åko izdavna esi
myslilq na velikogo knåzå Dmitria
Ivanovicå Moskovskago, ctoby ego
zgoniti s Moskvy, a samomu vlad¥ti
Moskvo¨. Nyn¥ !e, knå!e, prisp¥
vr¥må naße, åko velikyj †arh Mamaj
grådeth na nego i na zeml¨ ego. Nyn¥
!e, knå!e, my oba prilo!imså kq
†ar¨ Mama¨, v¥m bo, åko †arh dasth
teb¥ grad Moskvu, da i inye grady,
kotorye ot tvoego knå!enia, a mn¥
dasth grad Kolomnu, da Vladimerh, da
Muromq, i!e ot moego knå!enia
blizq stoåth. Azq !e poslax svoego
posla kq †ar¨ Mama¨ s veliko¨
cesth¨ i sq mnogymi dary. Ewe !e i
ty poßli svoego posla i kakovy
imaßi dary i ty poßli k nemu, i
gramoty svoi spisavq, eliko samq
v¥si, pace mene razum¥eßi».

Poi il principe Oleg di Rjazan’ mandò
sùbito un altro messaggero con un proprio
scritto così formulato: «Al Gran principe
Ol’gerd di Lituania – un profondo omag-
gio (radovatiså veliko¨ radosti¨). Mi
è noto come da tempo tu intenda attaccare
il Gran principe Dmitrj Ivanoviç di Mosca,
per scacciarlo dalla sua città e dominare al
suo posto la Moscovia. Ormai, o Principe,
è venuta la nostra ora, dato che il grande
khan Mamai sta avanzando contro di lui e
contro la sua terra. Affidiamoci, o
Principe, al khan Mamai, dato che lui ti
farà dono della città di Mosca e di altre
città vicine al tuo principato ed a me asse-
gnerà Kolomna, Vladimir e Murom che so-
no vicine al mio principato. Io ho già man-
dato un mio messo al khan Mamai con
grandi ossequi e molti doni. Inviagli anche
tu il tuo messo e mandagli qualsiasi regalo
di cui tu sia in possesso, dopo avergli
scritto una lettera come tu, meglio di me,
sai e intendi».

Risposta d i Jagaj lo  ( Ol’gerd)  e sua let tera
a M amai

Knåzh !e Olgordq Litovskyj, sly-
ßavq to, velmi rad bysth za veliku
poxvalu drugu svoemu knåz¨ Olgu
Rezanskomu. I posylaeth skoro posla
kq †ar¨ Mama¨ s velikymi dary i sq
mnogo¨ t¥ßh¨ †arhsko¨. A pißeth
svoi gramoty si†e: «Vqstocnomu veli-
komu †ar¨ Mama¨! Knåzh Olgordq
Litovskyj, priså!nikq tvoj, mnogo
tå molith! Slyßax, gospodine, åko
xoweßi kazniti svoj ulusq, svoego
slu!ebnika, moskovskago knåzå Dmi-
tria. I togo radi mol¨ tå, volnyj
†ar¨, rabq tvoj, åko veliku obidu
tvorith knåzh Dmitrej Moskovskoj
ulusniku tvoemu knåz¨ Olhgu Rezan-
skomu, da i mn¥ tako!e veliku pa-
kosth d¥eth. Gospodine †ar¨ volnyj
Mama¨! Da priideth drq!ava tvoego
†arstva nyn¥ do naßix m¥stq, da vni-
deth, †ar¨, tvoe smotrenie naßea
grubosti ot moskovskago knåzå Dmi-
tria Ivanovicå».

Saputo ciò, il principe Ol’gerd di Lituania
si rallegrò molto per il grande elogio
fattogli dal suo amico, il principe Oleg di
Rjazan’, e immediatamente inviò al khan
Mamai un messo con grandi doni per il
suo piacere (sq mnogo¨ t¥ßh¨ †arh-
sko¨), scrivendogli una lettera in questi
termini: «A Mamai, grande khan dell’O-
riente. Il principe Ol’gerd di Lituania, tuo
amico giurato, ti supplica umilmente
(mnogo tå molith)! Ho sentito, o Signore,
che hai intenzione di punire il tuo ulus19 ed
il tuo vassallo, il principe di Mosca, Dmi-
trij. Per questa ragione, o libero sovrano,
io che sono il tuo schiavo ti prego, dato
che il principe di Mosca Dmitrij fa grave
torto al tuo soggetto (o vassallo)20 il prin-
cipe Oleg di Rjazan’ e anche a me arreca
grave danno. O libero Signore e khan Ma-
mai! Venga il potere del tuo regno fino alle
nostre città,21 affinché tu, o Signore, possa
constatare i sorpusi da noi subiti dal prin-

                                                  
18 Al nome di Jagajlo l’Autore ha qui sostituito – per scopi puramente propagandistici – quello di Ol’ -

gerd, tradizionale nemico del Gran principe di Mosca ed assai più temibile di Jagajlo. Ol’gerd fu
Gran principe di Lituania dal 1345 al 1377, anno in cui morì, tre anni prima della battaglia di
Kulikovo. La potenza ed aggressività di Ol’gerd erano ben note a tutti i russi e, per contrasto, rende-
vano ancora più grande Dmitrij Ivanoviç che lo aveva affrontato e sconfitto (Dmitriev–Lixaçev 1981:
553-54).
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xoweßi kazniti svoj ulusq, svoego
slu!ebnika, moskovskago knåzå Dmi-
tria. I togo radi mol¨ tå, volnyj
†ar¨, rabq tvoj, åko veliku obidu
tvorith knåzh Dmitrej Moskovskoj
ulusniku tvoemu knåz¨ Olhgu Rezan-
skomu, da i mn¥ tako!e veliku pa-
kosth d¥eth. Gospodine †ar¨ volnyj
Mama¨! Da priideth drq!ava tvoego
†arstva nyn¥ do naßix m¥stq, da vni-
deth, †ar¨, tvoe smotrenie naßea
grubosti ot moskovskago knåzå Dmi-
tria Ivanovicå».

amico giurato, ti supplica umilmente
(mnogo tå molith)! Ho sentito, o Signore,
che hai intenzione di punire il tuo ulus19 ed
il tuo vassallo, il principe di Mosca, Dmi-
trij. Per questa ragione, o libero sovrano,
io che sono il tuo schiavo ti prego, dato
che il principe di Mosca Dmitrij fa grave
torto al tuo soggetto (o vassallo)20 il prin-
cipe Oleg di Rjazan’ e anche a me arreca
grave danno. O libero Signore e khan Ma-
mai! Venga il potere del tuo regno fino alle
nostre città,21 affinché tu, o Signore, possa
constatare i sorpusi da noi subiti dal prin-
cipe di Mosca, Dmitrij Ivanoviç!»

Pomyßlåße !e v seb¥, glagol¨wi,
Olegq Rezanskyj i Olgordq Litov-
skyj: «Åko egda uslyßith knåzh Dmi-
trej †arevq prixod i årosth ego i na-
ßu prisågu k nemu, tq otb¥!yth s
Moskvy vq Velikyj Novqgrad ili na
B¥loozero, ili na Dvinu. A my så-
demq na Moskv¥ i na Kolomn¥. Egda
!e †arh priideth, i my ego z bolßi-
mi dary sråwem i s veliko¨ cesti¨
i umolimq ego, i vqzvratitså †arh vq
svoi ordy, a my knå!enie Moskovskoe
†arevym vel¥niemq razd¥lim seb¥, ovo
k Viln¥, ovo k Rezani, i imath nam
dati †arh Mamaj årlyky svoa i
rodomq naßim po nasq». Ne v¥daxu bo,
cto pomyßlå¨we i cto se glagol¨we,
aky nesmysleni mladye d¥ti,
nev¥dåwe Bo!ia sily i Vladycnå
smotrenia. Po istinn¥ bo rece: «Awe
kto k Bogu v¥ru z dobrymi d¥ly i
pravdu vq serd†i drq!yt i na Boga
upovanie vqzlagaeth, i togo celoveka
Gospodh ne dasth v ponoßenie vragom
byti i v posm¥x».

Pensavano fra sé Oleg di Rjazan’ e Ol’gerd
di Lituania: «Quando il principe Dmitrij
saprà della venuta del khan, della sua col-
lera e del nostro giuramento a lui, fuggirà
da Mosca a Novgorod la Grande o a Belo-
ozero o sulla Dvina. E allora noi ci insedie-
remo a Mosca e a Kolomna. Quando arri-
verà il khan, noi gli andremo incontro con
grandi doni e con profondo ossequio e lo
supplicheremo (umolimq ego) e lui se ne
tornerà nella sua orda; noi, allora, col con-
senso del khan  spartiremo fra noi il gover-
no (knå!enie), parte a Vilna [o  Vilnius]
e parte a Rjazan’ ed il khan dovrà darci il
nostro jarlyk22 e [sarà] la stessa cosa con la
nostra discendenza». Così dicendo e così
pensando, non sapevano – come se fossero
dei bambini –, non conoscevano la possan-
za divina e la Provvidenza (vladycnå smo-
trenia) del Signore. ‹ infatti detto, in ve-
rità: «Se, con le buone opere, si mantiene
la fede in Dio e la verità nel cuore e si ripo-
ne in Dio la speranza, il Signore non ci ab-
bandonerà alla soppraffazione e al ludibrio
dei [nostri] nemici».23                                                                                                                                                    

19 La Moscovia, come il resto della Rus’, era dai khan considerata proprio appannaggio o – ap punto –
ulus.

20 Cioè ulusnikq da ulusq “ulus, appannaggio”.
21 Nel testo, m¥sto “città”, un ovvio prestito dal polacco, visto che in russo la stessa parola significa

“luogo”.
22 Una sorta di investitura – si ricordi – del titolo di Gran Principe.
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dei [nostri] nemici».23

Innocenza  del Gran pr incipe

A ogosudarh knåzh velikij Dmitrij
Ivanovich smirenq celovekq i obrazq
noså smirenomudriå, nebesnyx !elaa
i caa ot Boga buduwix v¥cnyx blagq,
ne v¥dyj togo, cto na nego sqv¥weva-
¨th zolq sqv¥tq bli!nii ego druzi.
O takovyx bo prorokq rece: «Ne sq-
tvori bli!nemu svoemu zla i ne roj,
ni kopaj vragu svoemu åmy. Na Boga
Tvor†a vqskladaj. Gospodh Bogq mo-
!eth !iviti i mertviti».

Frattanto il sovrano e Gran principe Dmi-
trij Ivanoviç, uomo mite e immagine vi-
vente della serenità (obrazq noså smire-
nomudriå), desiderava e sperava da Dio le
future ed eterne benedizioni celesti, non
sapendo ciò che di perverso tramavano
contro di lui i suoi cari (bli!nii) amici.
Di amici simili ha infatti detto il profeta:
«Non fare del male al tuo prossimo; non
grufolare (ne roj) [nel torbido] e non sca-
vare24 la fossa al tuo nemico. Riponi la tua
fede in Dio Creatore. Il Signore Iddio può
dare e togliere la vita».25

Risposta d i Mamai

Priidoßa !e posly kq †ar¨ Mama¨
ot Olgorda Litovskago i ot Olga Re-
zanskago i prinesoßa emu mnogya da-
ry i napisanya knigy. Êarh !e pri-
atq dary s l¨bovi¨ i knigy, i roz-
slußavq v gramotax, i poslovq
cestvovavq otpusti, i napisa
otpisanie si-†eva: «Olgordu
Litovskomu i Olhgu Rezanskomu. Na
dar¥x vaßix i za xvalu vaßu, cto
pripisasteså ko mn¥, eliko xowete ot
mene votciny rus-skye t¥mq otdar¨
vas. A vy ko mn¥ prisågu im¥jte i
sr¥tite mene, eliko gd¥ usp¥ete, i
odol¥jte svoego nedruga. Mn¥ ubo
vaßa pomowh ne do-br¥ udobna: nq
awe byx azq nyn¥ xo-t¥lq svoe¨
silo¨ veliko¨ i azq by drevnij
Ierusalimq pl¥nilq, åko!e i
xald¥i. Nq nyn¥ cesti vaßej xowu,
moimq imånem †arhskym i grozo¨, a
vaße¨ prisågo¨ i ruko¨ vaße¨ ras-
pu!enq budeth knåzh Dmitrej Mos-
kovskyj, i ogrozitså imå vaße vq
stranax vaßix moe¨ grozo¨. Mn¥ ubo
†ar¨ dostoith pob¥diti †arå, podob-
na seb¥, to mn¥ podobaeth i dovl¥eth
†arhskaa ceshth poluciti. A vy nyn¥
pojdite ot menå i r†ite knåzem svo-
im glagoly moå».

Giunsero dunque al khan Mamai gli amba-
sciatori di Ol’gerd di Lituania e di Oleg di
Rjazan’, recandogli molti doni e i messaggi
scritti (napisanya knigy). Il khan accettò
benevolmente i regali e gli scritti. Scorsi i
messaggi e fatti gli omaggi ai messaggeri,
congedò questi ultimi e disse – e poi
scrisse (napisa otpisanie)26 – quanto
segue: «A Ol’gerd di Lituania ed Oleg di
Rjazan’. Per i vostri doni ed il vostro
ossequio (za xvalu vaßu), [vi assicuro
che], per quanto mi concerne, vi assegnerò
quante  votçiny27 vorrete. Voi però siete
legati a me da giuramento: incontriamoci
(sr¥tite mene) dove vi sarà possibile e
sconfiggerete il vostro avversario. A me il
vostro aiuto non è strettamente necessario,
ché se volessi farlo in questo momento,
conquisterei anche l’antica Gerusalemme,
come fecero i caldei.28 Ora voglio tuttavia
appoggiarvi (cesti vaßej xowu) col mio
nome e la mia autorità di khan e [vedrete
che] il principe Dmitrij di Mosca sarà
atterrito dal vostro giuramento ed aiuto; e
il vostro nome, tramite la mia autorità, sarà
rispettato nelle vostre terre. A me solo si
conviene vincere un sovrano mio pari ed a
me solo toccherà ricevere l’ossequio regale.
Adesso andatevene e riferite le mie parole
ai vostri prìncipi».

                                                                                                                                                    
23 Cfr. Sal 40 (39):5 “Felice l’uomo che ha fede nel Signore e non si rivolge agli idoli, a dèi falsi e bu-

giardi”; Sal 41 (40):3 “[il Signore] lo protegge […] non lo lascia in preda ai suoi nemici”; o forse una
citazione libera da Dt 31:6 “Siate forti e coraggiosi; non spaventatevi e non abbiate paura davanti a
quei popoli: il Signore, vostro Dio, vi accompagna, non vi lascerà e non vi abbandonerà!” (BiLC
1985).

24 Nel testo, ne roj  (<  ryti) ni kopaj  (<  kopati ) vragu svoemu åmy . I verbi ryti e kopati sono
quasi sinonimi: è dunque impossibile rendere in italiano l’espressione antico-russa; ryti, tuttavia,
significa anche “grufolare”, essendo rylo il grugno del maiale.

25 La prima frase, Ne sqtvori bli!nwmu svoemu zla  “Non fare del male al tuo prossimo”, si
riferisce forse a Sal 15 (14):3 “1[Chi è degno del Signore] 3…non fa torto al suo prossimo” (BiLC
1985). La seconda frase, ne roj, ni kopaj vragu svoemu åmy, è forse un parziale riferimento a Prv
26:27 “Chi scava una una trappola, ci cascherà dentro, chi rotola una pietra, gli cadrà addosso” (BiLC
1985). La terza frase, Na Boga tvor†a vqskladaj, ha vari riferimenti biblici: per esempio, Gb 62:8
“Salvezza e onore per me sono in Dio, in lui la mia difesa e il mio rifugio” (BiLC 1985). Dell’ultima
frase, Gospodh Bog mo!et !iviti i mertviti, non so trovare alcun riferimento preciso.

26 L’Autore confonde le parole scritte con le parole dette a voce: infatti si rivolge anche agli amba scia-
tori.



Resoconti storico-leggendari

129

vas. A vy ko mn¥ prisågu im¥jte i
sr¥tite mene, eliko gd¥ usp¥ete, i
odol¥jte svoego nedruga. Mn¥ ubo
vaßa pomowh ne do-br¥ udobna: nq
awe byx azq nyn¥ xo-t¥lq svoe¨
silo¨ veliko¨ i azq by drevnij
Ierusalimq pl¥nilq, åko!e i
xald¥i. Nq nyn¥ cesti vaßej xowu,
moimq imånem †arhskym i grozo¨, a
vaße¨ prisågo¨ i ruko¨ vaße¨ ras-
pu!enq budeth knåzh Dmitrej Mos-
kovskyj, i ogrozitså imå vaße vq
stranax vaßix moe¨ grozo¨. Mn¥ ubo
†ar¨ dostoith pob¥diti †arå, podob-
na seb¥, to mn¥ podobaeth i dovl¥eth
†arhskaa ceshth poluciti. A vy nyn¥
pojdite ot menå i r†ite knåzem svo-
im glagoly moå».

quante  votçiny27 vorrete. Voi però siete
legati a me da giuramento: incontriamoci
(sr¥tite mene) dove vi sarà possibile e
sconfiggerete il vostro avversario. A me il
vostro aiuto non è strettamente necessario,
ché se volessi farlo in questo momento,
conquisterei anche l’antica Gerusalemme,
come fecero i caldei.28 Ora voglio tuttavia
appoggiarvi (cesti vaßej xowu) col mio
nome e la mia autorità di khan e [vedrete
che] il principe Dmitrij di Mosca sarà
atterrito dal vostro giuramento ed aiuto; e
il vostro nome, tramite la mia autorità, sarà
rispettato nelle vostre terre. A me solo si
conviene vincere un sovrano mio pari ed a
me solo toccherà ricevere l’ossequio regale.
Adesso andatevene e riferite le mie parole
ai vostri prìncipi».

Posly !e vqzqvrativßeså ot †arå kq
svoim knåzemq i skazaßa imq, åko:
«Êarh Mamaj zdravith i velmi vamq
za xvalu vaßu veliku¨, dobrq gla-
golq glagoleth». Oni !e skudni umom
vqzradovaßaså o suetn¥m priv¥t¥ bez-
bo!nago †arå, a ne v¥duwe togo, åko
Bogq daeth vlasth, emu!e xoweth. Ny-
n¥ !e edina v¥ra, edino krewenie, a
kq bezbo!nomu prilo!ißåså vkup¥
goniti pravoslavnu¨ v¥ru Xristovu.
O takovyx bo prorokq rece: «Poisti-
n¥ sami ots¥koßåså svoea dobrya mas-
licny i prisadißåså k divii maslic-
n¥».

I messi, ritornati dai propri prìncipi, dis-
sero: «Il khan Mamai vi saluta e, per le vo-
stre grandi lodi, ha fatto un discorso a voi
favorevole». E loro, da poveri di spirito, si
rallegrarono del vano benvenuto del khan
senzadio, non sapendo che Dio dà il
potere a chi vuole Lui. E ora loro – della
[nostra] stessa fede e dello stesso
battesimo – si disponevano ad allearsi cogli
empî per perseguitare la fede ortodossa di
Cristo. Di gente simile il profeta ha detto:
«In verità si sono staccati da soli dal buon
ulivo per rivolgersi all’ulivo selvatico».29

Sol lecita zione d i Oleg a Mamai

 Knåzh !e Olegq Rezanskyj nacatq
posp¥ßyvati, slati k Mamaevi posly
i rece: «Podvizajså, †ar¨, skor¥e k
Rusi». Glagolet bo premudrosth:
«Puth necestivyx ne sp¥ßitså, nq
sqbira¨t seb¥ dosa!enia i ponosq».
Nyn¥ !e sego Olga okannago novago
Svåtoplqka nareku.

Il principe Oleg di Rjazan’ cominciò ad
essere in ansia e ad inviare messi a Mamai,
dicendo: «Affrèttati, o khan, ad attaccare
la Rus’». Ma dice il Saggio: « Gli empî non
affrettino il proprio cammino, poichè
finiranno per danneggiarsi ed umiliarsi da
sé».30 E io ora dirò che questo Oleg è
come uno Svjatopolk redivivo.31

                                                                                                                                                    
27 Cioè “patrimonî, appannaggi”; votcina (plur. votçiny) in russo è un sostantivo femminile.
28 Cf. Ger 52. Caldei e babilonesi sono spesso confusi, anch se si trattava in origine di due popo lazioni

distinte. L’allusione è alla presa e distruzione di Gerusalemme al tempo del regno di Nabucodonosor.
29 Riferimento a Rm 11:17 “Ora, Israele è come un ulivo, al quale Dio ha tagliato alcuni rami. Al loro

posto ha innestato te che non sei Ebreo e che eri come un ulivo selvatico…” e Rm 11:24 “Perché Dio,
se ha tagliato te da quell’ulivo selvatico in cui eri cresciuto e […] ti ha inserito sull’ulivo buono…”.
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Nyn¥ !e sego Olga okannago novago
Svåtoplqka nareku.

sé».30 E io ora dirò che questo Oleg è
come uno Svjatopolk redivivo.31

Preghiera  del p rincip e Dmit ri j ;
convocazione a Mosca

Slyßavq !e to knåzh velikij Dmi-
trej Ivanovich, åko grådeth na nego
bezbo!nyj †arh Mamaj i sq mnogymi
ordami i sq vs¥mi silami, neuklonno
åråså na xristianstvo i na Xristovu
v¥ru i revnuå bezglavnomu Baty¨,
knåzh !e velikij Dmitrij Ivanovich
velmi opecaliså o bezbo!nyx naxo!-
denii. I stavq pred svåto¨ ikono¨
Gospodnå obraza, å!e vq zglavii ego
stoåwe, i pad na kol¥nu svo¨, naca
molitiså i rece: «Gospodi! Azq, gr¥-
ßnyj, sm¥¨ li molitiså teb¥, smi-
renyj rabq tvoj? to k komu prostru
unynie moe? nq na tebå nad¥¨så, Go-
spodi, i vqzvergu pecalh mo¨. I ty,
Gospodi, Êar¨, Vladyko, Sv¥todate-
l¨, ne sqtvori nam, Gospodi, åko!e
ot†emq naßimq, i!e navede na nix i
na grady ix zlago Batya, i ewe bo,
Gospodi, tomu straxu i trepetu v nas
suwe veliku. I nyn¥, Gospodi, Êar¨,
Vladyko, ne do kon†a progn¥vajså na
nas, v¥m bo, Gospodi, åko mene radi,
gr¥ßnago, xoweßi vs¨ zeml¨ naßu
pogubiti; az bo sqgr¥ßix pred tobo¨
pace vs¥x celovekq. Sqtvori mi, Go-
spodi, slez moix radi, åko Iezeki¨,
i ukroti, Gospodi, serd†e svir¥pomu
semu zv¥r¨!» Vqsklonså i rece: «Na
Gospoda upovax - i ne iznemogu». I
posla po brata svoego po knåzå Vla-
dimera Andr¥evicå v Boroveskq, i po
vs¥ knåzi russkie skorye gon†i rozo-
slavq, i po vså voevody m¥stnya, i po
d¥ti boårskye, i po vs¥ slu!ylye
l¨di. I povel¥ imq skoro byti u se-
bå na Moskv¥.

Udito il Gran principe Dmitrij Ivanoviç
che il khan senzadio Mamai avanzava con-
tro di lui con molte orde e con tutta la sua
armata, irriducibilmente infuriato contro la
cristianità e la fede in Cristo e invidioso
dello scervellato Batu (bezglavnomu Ba-
th¨), si addolorò molto dell’attacco degli
infedeli. Postosi davanti all’icona del Si-
gnore, che stava al suo capezzale, e caduto
in ginocchio, cominciò a pregare: «O Si-
gnore, come oso, io peccatore e servo Tuo,
rivolgermi a Te in preghiera? E se non a
Te, a chi manifesterò la mia afflizione? Io,
o Signore, ho sperato in Te e su di Te ri-
verserò la mia amarezza.32 E Tu, Signore,
Sovrano Onnipossente, Creatore di luce,
non fare a noi, o Signore, come fu fatto ai
nostri padri, quando portasti contro di lo-
ro e le loro città il perfido Batu, tanto che
ancora perdura, o Signore, in noi lo spa-
vento e il tremore! E ora, o Signore, So-
vrano Onnipossente, non adirarti all’infi-
nito contro di noi, se per causa mia – ché
ho peccato – vuoi far perire l’intera [no-
stra] terra. Io ho infatti peccato nei Tuoi
confronti, più di ogni altro essere umano.
Fai a me, o Signore, come facesti ad Eze-
chia (Iezeki¨)33 e placa (ukroti) il cuore
di questa fiera furiosa (svir¥pomu semu
zv¥r¨)!» Poi, inchinatosi, disse: «Ho spe-
rato nel Signore: non soccomberò».34 Per
mezzo di messaggeri rapidi, mandò poi a
chiamare il “fratello” suo Vladimir Andre-
eviç, che si trovava a Borovsk (Borove-
skq),35 tutti i prìncipi russi, tutti i voevody
locali (m¥stnya), i nobili minori (deti
boårskie) e tutti gli uomini di servizio
(slu!ylye l¨di), ordinando che si pre-
sentassero immediatamente a Mosca.

                                                                                                                                                    
30 Traduzione assai libera. Mi pare che il senso sia che se l’empio si affretta, non fa che andare in contro

anzitempo alla propria rovina. Cfr. Sal 146 (145):9 “Il Signore […] sbarra il cammino agli
oppressori” e Ger 44:7 “… Perché volete rovinarvi con le vostre stesse mani?…” (BiLC 1985).

31 Vedi nota alla Letopisnaja Povest’.
32 Cfr. Sal 61 (60):3 “Sei diventato per me il solo rifugio, una fortezza di fronte ai miei nemici” e Sal 142

(141):2 “Davanti a lui sfogo il mio pianto, a lui espongo la mia angoscia” (BiLC 1985).
33 Re di Israele, guarito – secondo la Bibbia [2 Re 20] – da una malattia mortale per intervento del pro-

feta Isaia, che si era rivolto a Dio per invocare la sua guarigione (Dmitriev–Lixaçev 1981: 555).
34 Cfr. Sal 37 (36):34 “Spera nel Signore e segui la sua via: ti darà l’onore di possedere la terra e ti fa rà

assistere allo sterminio dei malvagi” (BiLC 1985).
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vs¥ knåzi russkie skorye gon†i rozo-
slavq, i po vså voevody m¥stnya, i po
d¥ti boårskye, i po vs¥ slu!ylye
l¨di. I povel¥ imq skoro byti u se-
bå na Moskv¥.

mezzo di messaggeri rapidi, mandò poi a
chiamare il “fratello” suo Vladimir Andre-
eviç, che si trovava a Borovsk (Borove-
skq),35 tutti i prìncipi russi, tutti i voevody
locali (m¥stnya), i nobili minori (deti
boårskie) e tutti gli uomini di servizio
(slu!ylye l¨di), ordinando che si pre-
sentassero immediatamente a Mosca.

Adunata d ei prìncip i a Mosca e co nsiglio
del  metro polita

 Knåzh !e Vladimerq Andr¥evich
priide vborz¥ k Moskv¥ i vsi knåzi i
voevody. Knåzh !e velikij Dmitrej
Ivanovich, poimq brata svoego knåzå
Vladimera Andr¥evicå, priide kq
preosvåwennomu mitropolitu Kipri-
anu i rece emu: «V¥si li, otce naßh,
nyn¥ nastoawu¨ si¨ b¥du veliku¨,
åko bezbo!nyj †arh Mamaj grådeth na
nas, neuklonnym obrazom årosth
noså?» Mitropolitq !e rece veli-
komu knåz¨: «Pov¥!h mi, gospodine,
cimq esi pred nimq ne ispravilqså?»
Knåzh !e velikyj rece: «Ispytaxom-
så, otce, poveliku, åko vse po ote†h
naßix predani¨, ewe !e nqipace
vqzdaxom emu». Mitropolitq !e rece:
«Vidißi li, gospodine, popuweniemq
Bo!imq, naßix radi sqgr¥ßenij
ideth pl¥niti zeml¨ naßu, nq vamq
podobaeth, knåzem pravoslavnym, t¥x
necestivyx darmi utoliti cetveri†e¨
sugubh. Awe togo radi ne sm¥ritså,
ino Gospodh ego smirith, togo radi
Gospodh grqdym protivitså, a
smirennym blagodath daet. Tako !e
sluciså inogda Velikomu Vasili¨ v
Kesarii: egda zlyj otstupnikq Iuli-
anq, idyj v prqsy, i xot¥ razoriti
grad ego Kesari¨, Vasilij !e Veli-
kij pomoliså sq vs¥mi xristiany
Gospodu Bogu i sqbra mnogo zlata i
posla k nemu, daby ego presqstupnika
utoliti. Onq !e okannyj pace vqz-
åriså, i Gospodh posla na nego vqina
svoego Merkuria pogubiti ego. I ne-
vidimo pronzenq bysth v serd†e nece-
stivyj, !yvotq svoj zl¥ skonca. Ty
!e, gospodine, vqzmi zlato, eliko
imaßi, i poßli protivu ego i pace
ispraviså pred nimq».

Il principe Vladimir Andreeviç si precipitò
a Mosca con tutti i suoi prìncipi e voevody.
Il Gran principe Dmitrij Ivanoviç, accolto
il proprio “fratello” Vladimir Andreeviç, si
recò dal venerabilissimo (preosvåwenno-
mu) metropolita Kiprian36 e gli disse «Hai
sentito, o Padre,  della grande disgrazia dei
nostri giorni, che l’empio khan Mamai
avanza su di noi, animato da un’irriducici-
bile rabbia?» Il metropolita disse al Gran
principe: «Dimmi, o Signore, in che cosa
hai tu mancato nei suoi confronti?». Ri-
spose il Gran principe: «O Padre, seguen-
do la tradizione dei nostri antenati, abbia-
mo già sopportato molto, dandogli anche
più del dovuto». Il metropolita allora dis-
se: «Vedi, o Signore, [Mamai] muoverà
alla conquista della nostra terra col con-
senso di Dio ed a causa dei nostri peccati.
Tuttavia, a voi, prìncipi ortodossi, convie-
ne placare con doni quegli empî, anche se
fosse quattro volte più del dovuto. Se an-
cora [Mamai] non si placherà, ci penserà Il
Signore a farlo, giacché Lui non ama i su-
perbi, e farà grazia ai miti.37 Così è suc-
cesso a Basilio il Grande a Cesarea (v Ke-
sarii):38 quando il perfido Giuliano l’A-
postata, muovendo contro i persiani (idyj
v persy), voleva distruggere la sua città di
Cesarea, Basilio il Grande insieme a tutti i
cristiani pregò il Signore Iddio, raccolse
una quantità di oro e la inviò all’Apostata
per placarlo. Ma il maledetto s’infuriò
ancora di più e Dio mandò contro di lui il
Suo guerriero Mercurio (Merkuria)39 per
annientarlo. L’empio fu invisibilmente
trafitto nel cuore e così, malamente, ebbe
termine la sua vita. Tu, Signore, racimola
quanto oro tu possegga, mandagli incontro
un messo e giustìficati davanti a lui
(poßli protivu ego i pace ispraviså
pred nimq)»

                                                                                                                                                    
35 Città al sud-ovest di Mosca, sul fiume Protva: Durante il principato di Vladimir Andreeviç rien trava

nell’appannaggio del principato di Serpuxov.
36 Il quale, però all’epoca non si trovava a Mosca, ma a Kiev. Bulgaro di discendenza illustre, fu me tro-

polita di tutta la Russia dal 1375 al 1406. ‹ citato qui retoricamente per dare maggiore importanza
all’iniziativa di Dmitrij (Dmitriev–Lixaçev 1981).

37 Cfr. 1 Pt 5:5 “… Dio si mette contro i superbi ma è generoso con gli umili” (BiLC 1985).
38 Basilio il Grande, vescovo di Cappadocia è uno dei cosiddetti padri della Chiesa, vissuto nel IV

secolo a Cesarea, capitale della Cappadocia, uno stato dell’Asia Minore centrale (Dmitriev–Lixaçev
1981).
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Kesarii: egda zlyj otstupnikq Iuli-
anq, idyj v prqsy, i xot¥ razoriti
grad ego Kesari¨, Vasilij !e Veli-
kij pomoliså sq vs¥mi xristiany
Gospodu Bogu i sqbra mnogo zlata i
posla k nemu, daby ego presqstupnika
utoliti. Onq !e okannyj pace vqz-
åriså, i Gospodh posla na nego vqina
svoego Merkuria pogubiti ego. I ne-
vidimo pronzenq bysth v serd†e nece-
stivyj, !yvotq svoj zl¥ skonca. Ty
!e, gospodine, vqzmi zlato, eliko
imaßi, i poßli protivu ego i pace
ispraviså pred nimq».

sarii):38 quando il perfido Giuliano l’A-
postata, muovendo contro i persiani (idyj
v persy), voleva distruggere la sua città di
Cesarea, Basilio il Grande insieme a tutti i
cristiani pregò il Signore Iddio, raccolse
una quantità di oro e la inviò all’Apostata
per placarlo. Ma il maledetto s’infuriò
ancora di più e Dio mandò contro di lui il
Suo guerriero Mercurio (Merkuria)39 per
annientarlo. L’empio fu invisibilmente
trafitto nel cuore e così, malamente, ebbe
termine la sua vita. Tu, Signore, racimola
quanto oro tu possegga, mandagli incontro
un messo e giustìficati davanti a lui
(poßli protivu ego i pace ispraviså
pred nimq)»

Not iz ia d el t rad imento e indignaz ione d el
Gran prin cipe

Knåzh !e velikij Dmitrej Ivanovich
izbrannago svoego ¨noßu, dovolna
suwa razumom i smyslom, imånem
Zaxari¨ T¨thßova i dasth emu dva
tolmaca, um¥¨wa åzykq polovet†h-
skyj, i posylaeth s nim mnogo zlata
k necestivomu †ar¨ Mama¨. Zaxaria
!e, doide zemli Rezanskoj i slyßavq
åko Olegq Rezanhskyj i Olgordq
Litovskyj prilo!yliså poganomu
†ar¨ Mama¨, poslavq skoro v¥stnika
tajno k velikomu knåz¨.

Il Gran principe Dmitrij Ivanoviç sceglie
uno dei suoi giovani, dotato di giudizio e
intelligenza di nome Zaxarij Tjutçev,40 gli
assegna due interpreti che conoscevano la
lingua cumana41 e lo invia, con molto oro,
all’empio khan Mamai. Zaxarij raggiunse
la terra di Rajzan’ e, udito che Oleg di Rja-
zan’ ed Ol’gerd di Lituania si erano alleati
coll’empio khan Mamai, manda segreta-
mente un messo al Gran principe.

Knåzh !e velikij Dmitrej Ivano-
vich, slyßavq tu v¥sth, naca serd†emq
bol¥ti i naplqniså årosti i goresti,
i naca molitiså: «Gospodi Bo!e moj,
na tå nad¥¨så, pravdu l¨båwago. Awe
mi vragh pakosti d¥eth, to podobaeth
mi trqp¥ti, åko iskoni esth
nenavistnikq i vragq rodu xristian-
skomu; si !e moi druzi iskrnhnii
tako umyslißa na må. Sudi, Gospodi,
me!du imi i mno¨, az bo imq ni
edinogo zla ne sqtvorix, razv¥ darovq
i chsti ot nix priimax, a imq proti-
vu tako !e darovax. Nq sudi, Gospo-
di, po pravd¥ moej, da skoncaetså
zloba gr¥ßnyx».

Il Gran principe Dmitrij Ivanoviç, saputa
la notizia, si accorò grandemente e si col-
mò di indignazione ed amarezza e si diede
a pregare: «O Signore Dio mio, io spero in
Te, che ami [la verità] e la giustizia. Se un
nemico mi fa torto, mi tocca sopportare
poiché da sùbito (iskoni) si è mostrato
nemico e ostile (nenavistnik) alla cristia-
nità; ma questi sono miei amici sinceri che
si sono rivolti contro di me. Fai da giudice,
o Signore, fra loro e me. Io non ho fatto
loro alcun male. Mi sono limitato ad acco-
gliere i loro ossequi e doni, ricambiandoli
con altrettanti doni. Ma sii Tu, o Signore,
giudice della mia ragione, affinché si pon-
ga fine alla perfidia dei peccatori».42

                                                                                                                                                    
39 Nel Medioevo nacque la leggenda di un san Mercurio di Cesarea che avrebbe ucciso Giuliano II «il

Filosofo», su ordine di Cristo o della Vergine Maria. Le fonti storiche ci dicono che nel corso di una
ritirata durante la campagna contro i sasanidi (363 d.C.), esplose una rissa nella retroguardia; l’im-
peratore accorse senza indossare l’armatura, tentò di sedare la lite, ma un giavellotto lo colpì al fian-
co, facendolo cadere da cavallo. Giuliano – detto poi «l’Apostata» per il suo tentativo di restaurare la
fede pagana – morì per le conseguenze della ferita e della caduta, a soli 32 anni. Giuliano stesso vide
nella propria fine la realizzazione di un presagio.

40 Il nome è noto solo attraverso lo Skazanie o Mamaevom poboißçe . L’antica stirpe dei Tjutçev, cui
apparteneva il noto poeta russo Fëdor Tjutçev faceva risalire la propria famiglia a Zaxarij Tjuçev
(Dmitriev–Lixaçev 1981).

41 Cioè la lingua dei polovcy, come spesso l’Autore chiama i tatari. Come ho già detto, è probabile che
molti polovcy si fossero assimilati all’Orda d’Oro e che, data la loro familiarità con i rus’, ancora fa-
cessero da tramite fra i tatari ed i prìncipi russi. Questa però rimane un’ipotesi; è anche possibile che i
tatari venissero chiamati “polovcy” per indicarli semplicemente come nemici (ora padroni) e barbari.
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i naca molitiså: «Gospodi Bo!e moj,
na tå nad¥¨så, pravdu l¨båwago. Awe
mi vragh pakosti d¥eth, to podobaeth
mi trqp¥ti, åko iskoni esth
nenavistnikq i vragq rodu xristian-
skomu; si !e moi druzi iskrnhnii
tako umyslißa na må. Sudi, Gospodi,
me!du imi i mno¨, az bo imq ni
edinogo zla ne sqtvorix, razv¥ darovq
i chsti ot nix priimax, a imq proti-
vu tako !e darovax. Nq sudi, Gospo-
di, po pravd¥ moej, da skoncaetså
zloba gr¥ßnyx».

a pregare: «O Signore Dio mio, io spero in
Te, che ami [la verità] e la giustizia. Se un
nemico mi fa torto, mi tocca sopportare
poiché da sùbito (iskoni) si è mostrato
nemico e ostile (nenavistnik) alla cristia-
nità; ma questi sono miei amici sinceri che
si sono rivolti contro di me. Fai da giudice,
o Signore, fra loro e me. Io non ho fatto
loro alcun male. Mi sono limitato ad acco-
gliere i loro ossequi e doni, ricambiandoli
con altrettanti doni. Ma sii Tu, o Signore,
giudice della mia ragione, affinché si pon-
ga fine alla perfidia dei peccatori».42

Nuo vo col loquio  col metropo lita

I poimq brata svoego, knåzå Vladi-
mera Andr¥evica, i poide vtoroe kq
preosvåwennomu mitropolitu i pov¥-
daa emu, kako Olgordq Litovskyj i
Olegq Rezanskyj sqvokupiliså s Ma-
maem na ny. Preosvåwennyj !e mi-
tropolitq rece: «Samq paky, gospodi-
ne, ko¨ obidu sqtvorq esi ima?» -
Knåzh !e velikij prosleziså i rece:
«Awe esmi pred Bogomq gr¥ßenq ili
celoveky, a pred nimi esmi ni edinya
certy ne prestupix po ote†q svoix
zakonu. V¥si bo, otce, i samq, åko
dovolenq eshmi svoimi otoky, a imq
niko¨ obidu ne sqtvorix i ne v¥m,
cto radi umno!yßåså na må stu!a¨-
wei mi». Preosvåwennyj !e mitro-
politq rece: «Synu moj, gospodine
knåzh velikij, prosv¥ti si veseliemq
oci serd†a: zakonq Bo!ij cteßi i
tvorißi pravdu, åko pravedenq Gos-
podh i pravdu vqzl¨bi. Nyn¥ !e oby-
doßa tå, åko psi mnozi, suetno i
twetno pouca¨tså, ty !e imånem
Gospodnimq protiviså imq. Gospodh
pravdivq i budeth ti vq pravdu po-
mownikq. A ot vsevidåwego oka Vla-
dycnå gd¥ mo!eth izbyti ot kr¥pkya
ruky ego?»

Il Gran principe Dmitrij Ivanoviç, preso
con sé il “fratello” suo il principe Vladimir
Andreeviç, si recò di nuovo dal
venerabilissimo metropolita e gli riferì
come Ol’gerd di Lituania ed Oleg di
Rjazan’ si fossero uniti a Mamai contro di
noi. Il venerabilissimo metropolita disse:
«Ma tu, Signore, quale offesa hai fatto
loro?» Il Gran principe scoppiò in lacrime,
dicendo: «Se mai ho peccato davanti a Dio
e davanti agli uomini, nei loro confronti
[cioè dei due traditori] non ho trasgredito
neppure a un punto della legge dei miei
antenati. Sai anche tu, o Padre, come io sia
soddisfatto dei miei confini e non abbia
mai recato loro offesa. Non so proprio che
cosa li abbia fatti accomunare contro di me
(cto radi umno!isåså ma må) e a mio
danno.» Disse allora il venerabilissimo
metropolita: «Figlio mio, Signore e Gran
principe, si rasserénino gli occhi del tuo
cuore. Rispetta la legge del Signore e agisci
con giustizia, poiché anche  il vero Dio
gradisce la giustizia. Ora loro ti aggredi-
scono, come tanti cani, ma trascurabili e
vani sono i loro sforzi, poiché tu vai contro
di loro nel nome del Signore. Il Signore è
giusto e ti soccorrerà nel tuo diritto. 43 Chi,
infatti, può sfuggire al Suo occhio
onniveggente e salvarsi dalla Sua possente
mano?»

                                                                                                                                                    
42 Cfr. Sal 43 (42):1 “Fammi giustizia, difendi la mia causa, contro gente senza fede. Liberami dal

malvagio, o Dio, salvami dal bugiardo” e Sal 7:9-10 “9Signore, giudice del mondo, dichiara la mia
giustizia, proclama la mia innocenza; 10fa cessare la malizia dei malvagi, dà sicurezza agli uomini
giusti: tu che scopri i pensieri più nascosti, tu che sei un Dio giusto!” (BiLC 1985).
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giusto e ti soccorrerà nel tuo diritto. 43 Chi,
infatti, può sfuggire al Suo occhio
onniveggente e salvarsi dalla Sua possente
mano?»

Le avanguardie

 Knåzh !e velikij Dmitrej Ivano-
vich z bratom svoimq sq knåzem Vla-
dimerom Andr¥evicem i sq vs¥mi rus-
skymi knåzi i voevodami zdumaßa,
åko storo!u tverdu ugotoviti v pol¥.
I posla na storo!u izqbrannyx
svoix kr¥pkyx oru!nikq: Rodiona
R!evqskago, Anhdr¥a Volosatago,
Vasilia Tupika, Åkova Oslåbåtova i
inyx s nimi kr¥pkyx ¨noßq. I
povel¥ imq na Tixoj Sosn¥ storo!u
d¥ati sq vsåkym userdiemq i pod
Ordu exati i åzykq dobyti, istinu
slyßati †areva xot¥nia.

Il Gran principe Dmitrij Ivanoviç ed il
“fratello” suo Vladimir Andreeviç e tutti i
prìncipi russi e i voevody si riunirono a
consiglio per approntare una forte avan-
guardia nella pianura. E [il Gran principe]
inviò in avamposto i suoi più esperti guer-
rieri (svoix kr¥pkyx oru!niky), Radion
R!evskij, Andrej Volosatyj, Vasilij Tupik,
Jakov Oslabjatov e molti altri giovani va-
lorosi. Ordinò loro di organizzare con ogni
cura (sq vsåkym userdiemq) un’avan-
guardia a Tixaja Sosna,44 di avvicinarsi
all’Orda e raccogliere informazioni e sco-
prire la verità sulle intenzioni del khan.

A samq knåzh velikij po vsej
Russkoj zemli skorye gon†i
rozoslavq s svoimi gramotami po vs¥m
gradomq: «Da vsi gotovi budete na
mo¨ slu!bu, na branh z bezbo!nymi
polov†i agaråny. Sqvokupleni vsi na
Kolomn¥, na Måsopusth svåtya
Bogorodi†a».

Lui stesso, il Gran principe, inviò messag-
geri rapidi in ogni direzione, recando ap-
pelli a tutte le città: «Siate pronti al mio
servizio, per la guerra ai polovcy agariani e
senzadio! Tutti riuniti a Kolomna, per il
Digiuno della Vergine!»45

I ti !e storo!y zamedlißa v pol¥,
knåzh !e velikij vtoru¨ storo!u
posla: Klimenta Polånina, Ivana
Svåtoslava Sveslanina, Grigoria
Sudokova i inyx s nimi, - zapov¥da
imq vqskor¥ vqzvratitiså. Oni !e
str¥toßa Vasilia Tupika: vedeth
åzykq k velikomu knåz¨, åzykq !e
†areva dvora, sanovityx mu!h. A po-
v¥daeth velikomu knåz¨, cto neuklon-
no Mamaj grådeth na Rush i kako obo-
slaliså i sqvokupiliså s nim Olegq
Rezanskyj i Olgordq Litovhskyj. Ne
sp¥ßith bo †arh togo radi itti - ose-
ni o!ydaetq.

Poiché queste avanguardie indugiarono
nella pianura, il Gran principe mandò una
seconda avanguardia: Klimen Poljanin,
Ivan Svjatoslav Sveslanin, Grigorij Sudo-
rov e altri insieme a loro, ordinando  (za-
pov¥da) che tornassero in fretta. Questi
ultimi incontrarono Vasilij Tupik, che re-
cava al Gran principe un’informazione
proveniente dalla corte del khan da parte
di alcuni funzionari: diceva che Mamai
stava irriducibilmente per attaccare la
Rus’; Oleg di Rjazan’ ed Ol’gerd di Litu-
ania avevano scambiato messaggi e si erano
alleati con loro; che perciò il khan non ave-
va fretta di attaccare ed avrebbe atteso
l’autunno.

                                                                                                                                                    
43 Cr. Sal 11 (10):7 “Davvero il Signore è giusto e ama tutto quel che è onesto: i giusti lo vedranno

faccia a faccia”, Sal 21:17 “Una banda di malvagi mi circonda, mi accerchiano come un branco di
cani, mi hanno legato mani e piedi”; Sal 97 (96):11 “Il Signore] infonde speranza nel giusto e nel
cuore dei buoni” (BiLC 1985).

44 Località sul fiume Sosna, dove si trovava il guado che serviva di passaggio fra la Rus’ e i territori
dell’Orda (Dmitriev–Lixaçev 1981: 555).

45 Era l’ Uspenskij postq o “digiuno dell’Assunzione (o Dormizione) della Madonna”, che durava dal
1° al 15 di agosto.
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slaliså i sqvokupiliså s nim Olegq
Rezanskyj i Olgordq Litovhskyj. Ne
sp¥ßith bo †arh togo radi itti - ose-
ni o!ydaetq.

stava irriducibilmente per attaccare la
Rus’; Oleg di Rjazan’ ed Ol’gerd di Litu-
ania avevano scambiato messaggi e si erano
alleati con loro; che perciò il khan non ave-
va fretta di attaccare ed avrebbe atteso
l’autunno.

App ello  d i Dmit ri j  ai  prìnc ip i

Slyßavq !e knåzh velikij ot åzyka
takovu izlo!enu¨ myslh i takovo vq-
stanie bezbo!nago †arå, naca ut¥ßa-
tiså o Boz¥ i ukr¥plåße brata svoego
knåzå Vladimera i vsi knåzi russkie
i rece: «Bratie knåzi russkie, gn¥zdo
esmå knåzå Vladimera Svåtoslavica
Kievqskogo, emu!e otkry Gospodh
poznati pravoslavnu¨ v¥ru, åko!e
onomu Eustafi¨ Plakid¥, i!e
prosv¥ti vs¨ zeml¨ Russku¨ svåtym
kreweniem, izvede nas ot strastej
ellinhskyxq i zapov¥da nam tu !e
v¥ru svåtu¨ kr¥pko drq!ati i
xraniti i poborati po nej. Awe kto
ea radi postra!eth, to vq onom v¥†¥
sq svåtymi prqvomucivßimiså po
v¥r¥ Xristov¥ prictenq budeth. Azq
!e, bratie, za v¥ru Xristovu xowu
postradati da!e i do smerti». Oni
!e emu r¥ßa vsi kupno, aki edin¥mi
usty: «Vqistinnu esi, gosudarh, sq-
vrqßilq zakonq Bo!ij i isplqnilq
esi evangelhsku¨ zapov¥dh, rece bo
Gospodh: ”Awe kto postra!eth imeni
moego radi, to vq buduwij v¥kq sto-
ri†e¨ vqsprimeth !yvotq v¥cnyj”. I
my, gosudarh, dnesh gotovi esmå ume-
reti s tobo¨ i glavy svoå polo!yti
za svåtu¨ v¥ru xristiansku¨ i za
tvo¨ veliku¨ obidu».

Udito che ebbe il Gran principe dall’infor-
matore (ot åzyka) di questa intenzione
(izlo!enu¨ myslh i takovo vqstanie)
del khan di attendere, cominciò a rassicu-
rarsi sull’aiuto divino e ad incoraggiare il
suo “fratello” il principe Vladimir Andre-
eviç e tutti gli altri prìncipi dicendo: «Miei
fratelli, prìncipi russi, noi siamo i discen-
denti del principe Vladimir Svjatoslaviç di
Kiev, a cui il Signore concesse di conoscere
la vera fede (come aveva fatto con Eusta-
chio Placido).46 Vladimir, che illuminò
l’intera terra russa col santo battesimo, ci
sottrasse alle torture del paganesimo e ci
impose di mantenere e proteggere salda-
mente la santa fede, battendoci per difen-
derla. Chi patirà per essa, nell’altra vita sa-
rà annoverato fra i primi màrtiri della fede
in Cristo. Io – o fratelli – sono pronto a pa-
tire per la fede crisitana fino alla morte.»47

E loro risposero tutti insieme, ad una sola
voce: «In verità, o Sovrano, tu hai realizza-
to la legge divina ed hai adempiuto al co-
mandmento del Vangelo. Come ha detto il
Signore, “Se qualcuno  soffrirà in mio no-
me, [riceverà] cento volte (stori†e¨) [di
più] e, una volta risorto, conseguirà la vita
eterna”. 48 E noi, o Signore, oggi siamo
pronti a morire con te e a sacrificare le no-
stre teste per la santa fede di Cristo e per
vendicare la grande offesa.»

                                                  
46 In russo Evstafij Plakid . Martire leggendario del II secolo d.C., ai tempi dell’imperatore Adri-

ano. Convertitorsi al cristianesimo in séguito a una miracolosa visione, lasciò l’esercito, ma fu perse-
guitato dalla sorte, passando per esperienze simili a quelle di Giobbe. Arruolatosi nuovamente, ri-
portò grandi successi nella guerra contro i barbari pagani e fu chiamato a Roma per ricevere i dovuti
onori. Quando però si scoprì che era cristiano, fu da Adriano condannato al martirio nel Colosseo
insieme alla propria famiglia; scampato di nuovo miracolosamente, fu condannato a morire insieme ai
suoi dentro un bue di bronzo arroventato.

47 Cfr. Zadonßçina 28 e Slovo 20.
48 Mt 19:29 “E tutti quelli che, per causa mia, hanno ab bandonato fratelli e sorelle, padre e madre, case

e campi… riceveranno cento volte di più e avranno in eredità la vita eterna” (BiLC 1985).
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tvo¨ veliku¨ obidu». pronti a morire con te e a sacrificare le no-
stre teste per la santa fede di Cristo e per
vendicare la grande offesa.»

Dmitrij  p rende l ’ iniz iat iva

Knåzh !e velikij Dmitrej Ivano-
vich, slyßavq to ot brata svoego knå-
zå Vladimera Andr¥evica i ot vs¥x
knåzej russkyx, åko drqza¨th po v¥r¥
poborati, i povel¥ vsemu vqinstvu
svoemu byti na Kolomn¥ na Uspenie
svåtya Bogorodi†a, åko: «Da pereberu
plqky i koemu!do plqku vqevodu
ucin¨». I vse mno!estvo l¨dej, åko
edinymi usty r¥ßa: «Daj !e nam,
Gospodi, tecenie se sqvrqßiti, ime-
ni tvoego radi svåtogo».

Il Gran principe Dmitrij Ivanoviç, udito
dal “fratello” suo Vladimir Andreeviç e da
tutti gli altri prìncipi russi che erano pronti
a battersi per la fede, comandò a tutto il
suo esercito (vsemu vqinstvu svoemu) di
farsi trovare a Kolomna nel giorno della
Dormizione della Santa Madre di Dio49

con queste parole: «Farò una scelta dei
contingenti militari ed assegnerò a
ciascuno un voevoda» e tutta la
moltitudine, ad una sola voce, rispose:
«Dacci, o Signore, la spinta per prevalere
nel Tuo santo nome!»

Gli  allea t i

I priidoßa k nemu knåzi b¥loozer-
skya, podobni suwe k boevi i velmi
ucre!deno vqinstvo ix: knåzh Feo-
dorq Semenovich, knåzh Semenq Mi-
xajlovicq, knåzh Andr¥j K¥mqskyj,
knåzh Gl¥bq Kargopolskoj, i andom-
skya knåzi; priidoßa !e åroslavskya
knåzi s svoimi silami: knåzh Andr¥j
Åroslavskyj, knåzh Romanq Prozorov-
skyj, knåzh Levq Kurbhskyj, knåzh
Dmitrej Rostovskyj, i inya ubo mno-
gye knåzi.

E vennero da lui, pronti alla battaglia, i
prìncipi di Beloozero50 con il loro esercito
perfettamente schierato: il principe Fedor
Semenoviç,51 il principe Semen Mixaj-
loviç, il principe Andrej Kemskij, il prin-
cipe Andrej Kargopolskij52 ed i prìncipi
dell’area dell’Andoma (andomskya);53

vennero anche i prìncipi di Jaroslavl’ con
le proprie forze:54 il principe Andrej Jaro-
slavskij, il principe Roman Prozorovskij, il
principe Lev Kurbskij, il principe Dmitrij
di Rostov e molti altri.55                                                  

49 Come da noi, è il giorno dell’Assunta, il 15 agosto.
50 I prìncipi di Beloozero presero effettivamente parte alla battaglia di Kulikovo: il principe Fedor

Ivanoviç (nel testo, erroneamente «Semenoviç») e suo figlio Ivan, entrambi morti in combattimento.
Vedi anche la nota alla Letopisnaja Povest’.

51 Patronimico erroneo per “Ivanoviç” (Dmitriev–Lixaçev 1981: 555).
52 Per Andrej Kargolomskij (Dmitriev–Lixaçev 1981: 555).
53 L’Andoma è un piccolo fiume, affluente orientale del Lago Onega.
54 Gli appannaggi dei prìncipi Prozorovskij e Kurbskij rientravano fra i possedimenti del principato di

Jaroslavl’. L’elenco dei loro nomi si trova solo nello Skazanie.
55 La maggior parte di questi prìncipi sono sconosciuti, sia perché non citati in altre fonti, sia perché i

loro nomi possono essere stati deformati nel corso delle numerose ricopiature del testo (Dmitri-
ev–Lixaçev 1981: 555-56).
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gye knåzi. di Rostov e molti altri.55

To u!e, bratie, stukq stucith i aki
grom gremith vq slavnem grad¥ Mos-
kv¥, to ideth silnaa rath velikogo
knåzå Dmitreå Ivanovica, a gremåth
russkie synove svoimi zlacenymi do-
sp¥xy.

Ecco ormai, o fratelli, un gran tremar di ter-
ra e un rintronare nella gloriosa città di Mo-
sca: si muove la forte armata del Gran prin-
cipe Dmitrij Ivanoviç, sono i figli di Rus’ a
rintronare con le loro corazze dorate!56

La benedizione d i san  Sergi j

Knåzh !e velikij Dmitrij Ivano-
vich poimq s sobo¨ brata svoego, knå-
zå Vladimera Andr¥evica, i vså knåzi
russkie, i poede k uyvonacalnoj
Troi†i na poklonq kq ot†u svoemu,
prepodobnomu star†u Sergi¨, blago-
slovenia poluciti ot svåtya toa obi-
teli. I moli ego prepodobnyj igu-
menq Sergij, daby slußalq svåtu¨
litorgi¨, b¥ bo togda denh vqskres-
nyj i pamåth svåtyx mucenikq Flora
i Lavra. Po otpuste !e liturgii,
moli ego svåtyj Sergij sq vse¨ bra-
the¨, velikogo knåzå, daby vkusilq
xl¥ba v domu uyvonacalnya Troi†a,
vq obiteli ego. Velikomu !e knåz¨
nu!no esth, åko priidoßa k nemu v¥-
stni†y, åko u!e pribli!a¨tså poga-
nii polov†i, molåße prepodobnago,
daby ego otpustilq. I rece emu pre-
podobnyj stare†h: «Se ti zamedlenie
sugubo ti posp¥ßenie b¥deth. Ne u!e
bo ti, gospodine, ewe v¥ne†q sia
pob¥dy nositi, nq po minuvßix
l¥tex, a inym ubo mnogym nyn¥ v¥n†i
pletutså». Knåzh !e velikij vkusi
xl¥ba ixq, igumenq !e Sergij v to
vr¥må povel¥ vodu osvåwati s mowej
svåtyx mucenikq Flora i Lavra.
Knåzh !e velikij skoro ot trapezy
vqstaeth, prepodobnyj !e Sergij
okropi ego svåwenno¨ vodo¨ i vse
xristol¨bivoe ego vqinstvo i dasth
velikomu knåz¨ krestq Xristovq -
znamenie na cel¥. I rece: «Pojdi,
gospodine, na poganya polov†i, pri-
zyvaå Boga, i Gospodh Bogq budeth ti
pomownikq i zastupnikq». I rece emu
tajno: «Imaßi, gospodine, pob¥diti
supostaty svoå, eliko dovl¥eth tvoe-
mu gosudarhstvu».

Il Gran principe Dmitrij Ivanoviç, presi
con sé il “fratello” suo, il principe Vladi-
mir Andreeviç e tutti gli altri prìncipi russi
e si recò a[l Monastero del]la Trinità fon-
te-di-vita (!yvonacalnoj) per rendere
omaggio al “padre” suo,57 il venerabile
starec (o priore)58 Sergij, per ricevere la be-
nedizione di quel santo convento. E il ve-
nerabile igumeno Sergij lo pregò di pre-
senziare (daby slußalq) alla liturgia,59

dato che era quello il giorno onomastico
dei santi martiri Flor e Lavor.60 Terminata
la funzione liturgica, il santo Sergij invitò il
Gran principe e tutti i suoi fratelli ad as-
saggiare (daby vkusilq) il pane nella casa
della Trinità vivificante, cioè nel suo con-
vento. Il Gran principe ne era tuttavia im-
pedito, poiché erano giunti messaggeri con
la notizia dell’avvicinamento dei polovcy
pagani e pregò pertanto il venerabile di
congedarlo. Il venerabile starec gli disse
però: «Un tale ritardo sarà per te un acqui-
sto di tempo. Non sei forse destinato, o
Principe, a ricevere la corona della vittoria
(v¥ne†h sia pob¥dy)? Per molti anni an-
cora si intrecceranno per te quelle [cioè le
corone o ghirlande] del martirio».61 Il
Gran principe gustò dunque il loro pane e
frattanto l’igumeno Sergij comandò di be-
nedire l’acqua con le reliquie dei santi Flor
e Lavor. Il Gran principe si alzò da tavola,
il venerabile Sergij asperse lui e tutto il suo
esercito di fedeli a Cristo con l’acqua bene-
detta e tracciò il segno della Croce in fron-
te al Gran principe, dicendo: «Vai, o Si-
gnore, contro i polvocy pagani spregiatori
di Dio, e il Signore Iddio ti sarà di aiuto e
protezione»62 e in segreto aggiunse: «Devi,
o Signore, sconfiggere i tuoi nemici, per
quanto competa alla tua sovranità!»

                                                  
56 Il tono della narrazione si fa improvvisamente epico (cfr. Zadonßçina 38  e Slovo 16), ma solo per

tornare sùbito a quello consueto. Si tratta dunque di una citazione. Lo stile è quello della Zadonßçina
in cui prevalgono le similitudini e le poche metafore vengono sùbito spiegate. Per comodità del let-
tore, riporto in corsivo (ma senza virgolette di apertura o di chiusura) quelle che mi sembrano cita-
zioni.

57 S’intende “padre spirituale”. Vedi nota alla Letopisnaja Povest’.
58 Pronuncia [stàr’ets].
59  Ci si riferisce ad un servizio mattutino che si prolungava fino a mezzogiorno. ‹ chiamato anche

obednåå (da obed “pranzo”), dato che durava fino all’ora di pranzo (Dmitriev–Lixaçev 1981).
60 Il 18 agosto.
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vr¥må povel¥ vodu osvåwati s mowej
svåtyx mucenikq Flora i Lavra.
Knåzh !e velikij skoro ot trapezy
vqstaeth, prepodobnyj !e Sergij
okropi ego svåwenno¨ vodo¨ i vse
xristol¨bivoe ego vqinstvo i dasth
velikomu knåz¨ krestq Xristovq -
znamenie na cel¥. I rece: «Pojdi,
gospodine, na poganya polov†i, pri-
zyvaå Boga, i Gospodh Bogq budeth ti
pomownikq i zastupnikq». I rece emu
tajno: «Imaßi, gospodine, pob¥diti
supostaty svoå, eliko dovl¥eth tvoe-
mu gosudarhstvu».

corone o ghirlande] del martirio».61 Il
Gran principe gustò dunque il loro pane e
frattanto l’igumeno Sergij comandò di be-
nedire l’acqua con le reliquie dei santi Flor
e Lavor. Il Gran principe si alzò da tavola,
il venerabile Sergij asperse lui e tutto il suo
esercito di fedeli a Cristo con l’acqua bene-
detta e tracciò il segno della Croce in fron-
te al Gran principe, dicendo: «Vai, o Si-
gnore, contro i polvocy pagani spregiatori
di Dio, e il Signore Iddio ti sarà di aiuto e
protezione»62 e in segreto aggiunse: «Devi,
o Signore, sconfiggere i tuoi nemici, per
quanto competa alla tua sovranità!»

I monaci guerrieri  Aleksand r e Andrej

Knåzh !e velikij rece: «Daj mi, ot-
ce, dva vqina ot svoego plqku – Pere-
sv¥ta Aleksandra i brata ego Andr¥a
Oslåbu, tq ty i samq s nami posobh-
stvueßi». Stare†q !e prepodobnyj
povel¥ ima skoro ugotovitiså s veli-
kim knåzemq, b¥ bo v¥domi suth rat-
ni†i vq bran¥x, ne edinomu stu naez-
dni†i. Oni !e skoro poslußanie sq-
tvorißa prepodobnomu star†u i ne
otvrqgoßaså povel¥nia ego. I dasth
imq v tl¥nnyx m¥sto oru!ie netl¥n-
noe - krestq Xristovq naßytq na sky-
max, i povel¥ im vm¥sto v ßolomovq
zolocenyx vqzlagati na sebå. I dasth
ix v ru†¥ velikomu knåz¨ i rece: «Se
ti moi oru!ni†i, a tvoi izvolni†i»,
i rece imq: «Mirq vam, bratie moå,
kr¥pko postra!ite, åko dobrii vqini
po v¥r¥ Xristov¥ i po vsem pravo-
slavnom xristianstv¥ s poganymi po-
lov†i!» I dasth Xristovo znamenie
vsemu vqinstvu velikogo knåzå, mirq
i blagoslovenie.

Il Gran principe disse allora: «Dammi, o
Padre, due guerrieri della tua schiera –
Aleksandr Peresvet e il suo fratello Andrej
Oslabja,63 in modo che anche tu ci possa
aiutare.» Il venerabile starec ordinò ad en-
trambi di prepararsi in fretta per unirsi al
Gran principe, giacché era noto come fos-
sero guerrieri esperti in battaglia, avendo
partecipato a più di un centinaio di attac-
chi (ne edinom stu naezdni†i). I due
obbedirono immediatamente al suo or-
dine, senza dar segni di scontento. [Lo
starec], anziché armi corporali, diede loro
un’arma spirituale – la Croce di Cristo
cucita sulle tonache  – che ordinò loro di
indossare invece di [corazze ed] elmi do-
rati. Li affidò poi alle mani del Gran prin-
cipe, dicendo: «Eccoti i miei guerrieri ed i
tuoi uomini scelti» e disse loro: «La pace
sia con voi, o miei fratelli. Battetevi con
valore, da veri guerrieri, per la fede di Cri-
sto e per tutta la cristianità ortodossa, con-
tro i polovcy pagani!» E [li] benedisse col
segno della Croce e augurò pace a tutto
l’esercito del Gran principe.

                                                                                                                                                    
61 Quest’ultima frase di san Sergij è particolarmente oscura: distaccandomi dall’interpretazione di altri

commentatori, ne do la traduzione che mi sembra più probabile e comprensibile. Probabilmente
l’igumeno Sergij vuol dire che passeranno ancora diversi anni prima della morte del Gran principe.

62 Cfr. Sal 30 (29):11 “Ascoltami, Signore, abbi pietà, Signore, vieni in mio aiuto” e Sal 59 (58):10 “A
te, mia forza, mi rivolgo, o Dio, sei il mio rifugio sicuro” (BiLC 1985).

63 Il monaco Aleksandr Peresvet del Monastero della Trinità fu inviato, insieme al confratello Oslabja,
da Sergij, igumeno del monastero, al séguito delle armate di Dmitrij «Donskoj» sul campo di
Kulikovo. Nello Skazanie o Mamaevom poboißçe si narra di un duello (poedinka) di Peresvet con un
bogatyr’ dell’esercito di Mamai prima dell’inizio dello scontro, duello durante il quale entrambi i
campioni trovarono la morte. Tutte le testimonianze su Peresvet si limitano ai noti documenti del
ciclo di Kulikovo. Sebbene Oslabja venga designato anche nello Skazanie o Mamaevom poboißçe come
“fratello” (brat) di Peresvet, qui come altrove il termine non indica un rapporto di consanguineità
bensì l’appartenenza allo stesso Monastero della Trinità (Dmitriev–Lixaçev 1981).
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po v¥r¥ Xristov¥ i po vsem pravo-
slavnom xristianstv¥ s poganymi po-
lov†i!» I dasth Xristovo znamenie
vsemu vqinstvu velikogo knåzå, mirq
i blagoslovenie.

tuoi uomini scelti» e disse loro: «La pace
sia con voi, o miei fratelli. Battetevi con
valore, da veri guerrieri, per la fede di Cri-
sto e per tutta la cristianità ortodossa, con-
tro i polovcy pagani!» E [li] benedisse col
segno della Croce e augurò pace a tutto
l’esercito del Gran principe.

Nuo va vis ita a Kiprian

Knåzh !e velikij obveseliså serd-
†emq i ne pov¥daeth nikomu !e, e!e
rece emu prepodobnyj Sergij. I poi-
de kq slavnomu svoemu gradu Moskv¥,
raduaså, aki sqkroviwe nekradomo
obr¥te, blagoslovenie svåtago star†a.
I pri¥xavq na Moskvu, poide z bra-
tom svoim, sq knåzemq Vladimeromq
Andr¥evicemq, kq preosvåwennomu
mitropolitu Kiprianu i pov¥daeth
edinomu mitropolitu, e!e rece emu
stare†h svåtyj Sergij tajno i kako
blagoslovenie dasth emu i vsemu ego
pravoslavnomu vqjsku. Arxqepiskopq
!e povel¥ siå slovesa xraniti, ne
pov¥dati nikomu!e.

Il Gran principe si rallegrò in cuor suo e
non riferì a nessuno le parole del
venerabile Sergij. Tornò nella sua gloriosa
città di Mosca, felice della benedizione di
san Sergij, come se avesse trovato un
tesoro inalienabile. Giunto che fu a Mosca,
si recò insieme al suo “fratello”, il principe
Vladimir Andreeviç, dal metropolita
Kiprian64 e al solo metropolita riferì ciò
che gli aveva detto in segreto lo starec  san
Sergij e come avesse dato la benedizione a
lui ed a tutto il suo esercito ortodosso.
L’arcivescovo raccomandò di tenere
segrete queste parole, non rivelandole a
nessuno.

27 agosto  1380:  preliminari  dell ’ az ione
bel lica e  invocazioni

Prisp¥vßu !e dni cetvertku avgusta
27, na pamåth svåtogo ot†a Pimina
Otxodnika, v toj denh vqsxot¥ knåzh
velikij izyti protivu bezbo!nyx
tatarq. I poimq s sobo¨ brata svoego
knåzå Vladimera Andr¥evica, i sta v
†erkvi svåtya Bogorodi†a pred obra-
zom Gospodnimq, prignuvq ru†¥ k per-
sem svoim, istocnikq slezq proliva-
¨wi, molåså, i rece: «Gospodi Bo!e
naßq, Vladyko straßnyj i kr¥pkyj,
vqistinnu ty esi †arh slavy, pomi-
luj nas, gr¥ßnyx, egda unyvaem, k
teb¥ edinomu prib¥gaemq, naßemu
spasitel¨ i blagodatel¨, tvoe¨ bo
ruko¨ sqzdani esmy. No v¥m, Gospodi,
åko sqgr¥ßenia moå prevzydoßa
glavu mo¨, i nyn¥ ne ostavi nas,
gr¥ßnyx, ni otstupi ot nas. Sudi,
Gospodi, obidåwim må i vqzbrani
bor¨wimså sq mno¨, priimi, Gospo-
di, oru!ie i witq i stani v pomowh
mn¥. Daj !e mi, Gospodi, pob¥du na
protivnya vragy, da i ti pozna¨th
slavu tvo¨». I paky pristupi kq c¨-
dotvornomu obrazu Gospo!y Êari†i,
¨!e Luka evangelistq, !yvq syj na-
pisa, i rece: «O c¨dotvornaa Gospo-

Giunto il giovedì 27 agosto, onomastico di
Pimen Anacoreta, in quel giorno il Gran
principe volle andare incontro ai tatari pa-
gani. Preso con sé il “fratello” suo Vladi-
mir Andreeviç, si fermò alla chiesa della
Santa Madre di Dio,65 davanti all’imma-
gine del Signore e premendosi le mai al
petto e, pregando, versò un fiume di la-
crime e disse: «Nostro Signore e Dio, o
Potenza (vladyko) temibile e forte, Tu che
in verità sei Sovrano di gloria, abbi pietà di
noi peccatori, nel momento della nostra
debolezza (egda unyvaem) quando a Te
ricorriamo, o nostro Salvatore e Di-
spensatore di Grazia (blagodatel¨), per
noi che siamo stati creati dalla Tua mano.
So, o Signore, che i miei peccati superano
ormai in altezza il mio capo, ma – se pur
siamo peccatori – non abbandonarci, non
allontanarti da noi! Giudica Tu, o Signore,
coloro che mi hanno offeso e proteggi co-
loro che combattono insieme a me! Pren-
di, o Signore, armi e scudo e lévati in mio
aiuto!66 Concedimi, o Signore, la vittoria
sui nemici ostili, affinché [anche loro] co-
noscano la Tua gloria!» Si avvicinò poi alla

                                                  
64 Il quale – come abbiamo visto – non si trovava a Mosca a quell’epoca.
65 La cattedrale dell’Assunzione (o Dormizione) situata nel Cremlino. Vedi nota alla Letopisnaja

Povest’.
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åko sqgr¥ßenia moå prevzydoßa
glavu mo¨, i nyn¥ ne ostavi nas,
gr¥ßnyx, ni otstupi ot nas. Sudi,
Gospodi, obidåwim må i vqzbrani
bor¨wimså sq mno¨, priimi, Gospo-
di, oru!ie i witq i stani v pomowh
mn¥. Daj !e mi, Gospodi, pob¥du na
protivnya vragy, da i ti pozna¨th
slavu tvo¨». I paky pristupi kq c¨-
dotvornomu obrazu Gospo!y Êari†i,
¨!e Luka evangelistq, !yvq syj na-
pisa, i rece: «O c¨dotvornaa Gospo-
!e Êari†e, vsea tvari celovechskaå
zastupni†a, tobo¨ bo poznaxom is-
tinnago Boga naßego, vqplowhßagoså
i ro!dhßagoså ot tebe. Ne daj !e,
Gospo!e, v razorenie gradovq naßix
poganym polov†em, da ne oskhvernåth
svåtyx tvoix †erkvej i v¥ry xristi-
anskya. Umoli, Gospo!e Êari†e, syna
svoego Xrista, Boga naßego, tqj
smirith serd†e vragomq naßim da ne
budeth ruka vysoka. I ty, Gospo!e
presvåtaa Bogorodi†e, poßli nam
svo¨ pomowh i netl¥nno¨ svoe¨ ri-
zo¨ pokryj nasq, da ne straßlivi
budem k ranamq, na tå bo nad¥emså,
åko tvoi esmå rabi. V¥m bo, Gospo!e,
awe xoweßi i mo!eßi nam pomowi
na protivnya sia vragy, poganya
polov†i, i!e ne prizyva¨th tvoego
imeni, my !e, Gospo!e precistaa
Bogorodi†e, na tebå nad¥emså i na
tvo¨ pomowh. Nyn¥ podvizaemså
protivu bezbo!nyx pecen¥gq, poganyx
tatarq, da umolenq budeth tobo¨ synq
tvoj, Bogq naßq». I paky priide kq
grobu bla!ennago c¨dotvor†a Petra
mitropolita, l¨bezno k nemu
pripadaa, i rece: «O c¨dotvornyj
svåtitel¨ Petre, po milosti Bo!ii
neprestanno c¨dod¥jstvueßi. I nyn¥
prisp¥ ti vr¥må za ny molitiså kq
obwemu vlady†¥ vs¥x, †ar¨, milosti-
vomu Spasu. Nyn¥ ubo na må oplqci-
ßaså supostati poganii i na grad
tvoj Moskvu kr¥pko vqoru!a¨tså.
Tebe bo Gospodh proåvi posl¥dnemu
rodu naßemu i v!eglq tebe namq,
sv¥tlu¨ sv¥wu, i posqstavi na sv¥w-
ni†¥ vyso†¥ sv¥titi vsej zemli Rus-
skoj. I teb¥ nyn¥ podobaeth o nas,
gr¥ßnyx, molitiså, da ne priideth na
nas ruka smertnaa i ruka gr¥ßnica
da ne pogubith nas. Ty bo esi stra!h
naßh kr¥pkyj ot suprotivnyx
napadenij, åko tvoa esmy pastvina».

noi che siamo stati creati dalla Tua mano.
So, o Signore, che i miei peccati superano
ormai in altezza il mio capo, ma – se pur
siamo peccatori – non abbandonarci, non
allontanarti da noi! Giudica Tu, o Signore,
coloro che mi hanno offeso e proteggi co-
loro che combattono insieme a me! Pren-
di, o Signore, armi e scudo e lévati in mio
aiuto!66 Concedimi, o Signore, la vittoria
sui nemici ostili, affinché [anche loro] co-
noscano la Tua gloria!» Si avvicinò poi alla
miracolosa immagine della Regina dei Cieli
(gospo!y †ari†i), quella stessa che Luca
l’Evangelista aveva dipinto67 quando era in
vita, e disse: «O miracolosa Regina dei
Cieli, protettrice di tutte le creature
umane, per Tuo tramite abbiamo infatti
conosciuto il nostro vero Dio, incarnatosi e
generato da Te! Non permettere, o Signo-
ra, la distruzione delle nostre città per ma-
no dei polovcy pagani, affinché non profa-
nino le Tue sante chiese e la fede cristiana.
Prega, o Signora dei Cieli, Cristo Tuo fi-
glio e nostro Dio affinché plachi il cuore
dei nostri nemici, ché non abbiano il so-
pravvento su di noi! E Tu, santissima Si-
gnora Madre di Dio, mandaci il Tuo aiuto
coprendoci col Tuo manto celestiale,68 af-
finché non siamo pavidi davanti ai colpi
[del nemico]! Confidiamio in Te, poiché
siamo servi Tuoi. So infatti, o Signora, che
se vuoi puoi aiutarci contro i nostri nemici
ostili, i polovcy pagani che non conoscono
il Tuo nome. Noi però, o purissima Signo-
ra Madre di Dio, in Te speriamo e nel Tuo
aiuto. Stiamo per muovere contro i pece-
neghi senzadio,69 contro i tatari pagani:
supplica dunque (da umolenq budeth
tobo¨) Tuo Figlio nostro Dio». Venne poi
sulla tomba del taumaturgo metropolita
Pëtr70 e prostratosi (pripadaa) a lui, disse:
«O taumaturgo ed apostolo Petr, per
grazia di Dio, fai ininterrottamente
miracoli: adesso è giunta la Tua ora di pre-
gare per noi il nostro comune  Signore (kq
obwemu vlady†¥ vs¥x),  Sovrano e
misericordioso Salvatore. Ora mi si sono
schierati contro degli avversari pagani e si
stanno armando pesantemente contro la
Tua città di Mosca. Il Signore Ti ha
rivelato alla nostra ultima generazione e Ti
ha acceso per noi (v!eglq tebe namq),
[vero e proprio] cero luminoso e Ti ha

                                                                                                                                                    
66 Cfr. Sal 35 (34):1-3 “ 1Salmo di Davide  – Accusa tu, Signore, chi mi accusa, combatti chi mi com batte

2Prendi lo scudo, metti la corazza e vieni in mio aiuto 3Afferra la lancia e la scure, affronta i miei
inseguitori e dimmi: «Son io che ti salvo!»” (BiLC 1985).

67 L’icona della Maternità della Vergine a Vladimir si reputa sia stata dipinta dall’evangelista Luca
(anche se si tratta in effetti dell’opera di uno artista bizantino del ÔII secolo, che è stata trasferita alla
Galleria Tretjakov) era stata portata da Kiev a Vladimir da Andrej Bogoljubskij e solo in séguito fu
collocata a Mosca (Dmitriev–Lixaçev 1981). Curiosamente, un’icona della Vergine-Madre che
leggendariamente aspira alla stessa paternità artistica esiste anche a Bologna, conservata dietro l’altare
maggiore del Santuario della Madonna di S. Luca.

68 Cioè “ultraterreno”.
69 I peceneghi erano addirittura i predecessori dei polovcy nelle steppe russe. Contro di loro com battè –

per il controllo dei traffici con Bisanzio – Svjatoslav Igoreviç (¿ 972), il figlio di Igor’ Rjurikoviç (¿
945) e di Ol’ga (¿ 969), padre a sua volta di Valdimir Svjatoslaviç «il Santo» (¿ 1015). Evidentemente
il nome di questi nomadi era diventato un insulto tradizionale, applicabile quindi anche ai tatari.

70 Leggi [pjotr]. Metropolita di tutta la Rus’ dal  1305 al 1326.  Fu sepolto nella litica chiesa dell’As-
sunzione (o Dormizione) della Vergine da lui stesso fondata a Mosca nel 1326. Poco dopo la morte,
Petr venne canonizzatro e venne considerato da allora in poi santo patrono di Mosca (Dmitriev–Li-
xaçev 1981).

71 Si tratta della Porta del Salvatore (Spasskie vorota) del Cremlino.
72 ‹ la porta che dà oggi sulla Piazza rossa.
73 Ormai chiusa.
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awe xoweßi i mo!eßi nam pomowi
na protivnya sia vragy, poganya
polov†i, i!e ne prizyva¨th tvoego
imeni, my !e, Gospo!e precistaa
Bogorodi†e, na tebå nad¥emså i na
tvo¨ pomowh. Nyn¥ podvizaemså
protivu bezbo!nyx pecen¥gq, poganyx
tatarq, da umolenq budeth tobo¨ synq
tvoj, Bogq naßq». I paky priide kq
grobu bla!ennago c¨dotvor†a Petra
mitropolita, l¨bezno k nemu
pripadaa, i rece: «O c¨dotvornyj
svåtitel¨ Petre, po milosti Bo!ii
neprestanno c¨dod¥jstvueßi. I nyn¥
prisp¥ ti vr¥må za ny molitiså kq
obwemu vlady†¥ vs¥x, †ar¨, milosti-
vomu Spasu. Nyn¥ ubo na må oplqci-
ßaså supostati poganii i na grad
tvoj Moskvu kr¥pko vqoru!a¨tså.
Tebe bo Gospodh proåvi posl¥dnemu
rodu naßemu i v!eglq tebe namq,
sv¥tlu¨ sv¥wu, i posqstavi na sv¥w-
ni†¥ vyso†¥ sv¥titi vsej zemli Rus-
skoj. I teb¥ nyn¥ podobaeth o nas,
gr¥ßnyx, molitiså, da ne priideth na
nas ruka smertnaa i ruka gr¥ßnica
da ne pogubith nas. Ty bo esi stra!h
naßh kr¥pkyj ot suprotivnyx
napadenij, åko tvoa esmy pastvina».
I skoncavq molitvu, pokloniså pre-
osvåwennomu mitropolitu Kiprianu,
arxiepikopq !e blagoslovi ego i
otpusti poiti protivu poganyx ta-
tarq i dasth emu Xristovo znamenie -
krestq na cel¥ i posla
bogosvåwennyj sqborq svoj sq kresty
i sq svåtymi ikonami i sq svåwenno¨
vodo¨ vq Frolovqskya vrata, i v
Nikolhskye, i v Konstånhtino-
Elenskya, da vsåkq vqinq
blagoslovenq izydeth i svåwenno¨
vodo¨ kroplenq.

gnora Madre di Dio, mandaci il Tuo aiuto
coprendoci col Tuo manto celestiale,68 af-
finché non siamo pavidi davanti ai colpi
[del nemico]! Confidiamio in Te, poiché
siamo servi Tuoi. So infatti, o Signora, che
se vuoi puoi aiutarci contro i nostri nemici
ostili, i polovcy pagani che non conoscono
il Tuo nome. Noi però, o purissima Signo-
ra Madre di Dio, in Te speriamo e nel Tuo
aiuto. Stiamo per muovere contro i pece-
neghi senzadio,69 contro i tatari pagani:
supplica dunque (da umolenq budeth
tobo¨) Tuo Figlio nostro Dio». Venne poi
sulla tomba del taumaturgo metropolita
Pëtr70 e prostratosi (pripadaa) a lui, disse:
«O taumaturgo ed apostolo Petr, per
grazia di Dio, fai ininterrottamente
miracoli: adesso è giunta la Tua ora di pre-
gare per noi il nostro comune  Signore (kq
obwemu vlady†¥ vs¥x),  Sovrano e
misericordioso Salvatore. Ora mi si sono
schierati contro degli avversari pagani e si
stanno armando pesantemente contro la
Tua città di Mosca. Il Signore Ti ha
rivelato alla nostra ultima generazione e Ti
ha acceso per noi (v!eglq tebe namq),
[vero e proprio] cero luminoso e Ti ha
posto su di un alto candelabro (na sv¥w-
ni†¥ vyso†¥) per illuminare l’intera terra
russa. Ora tocca a Te (t¥b¥… podobaeth)
pregare per noi peccatori, affinché non cali
su di noi la mano della morte ed una mano
peccaminosa non ci faccia perire. Tu sei
infatti il nostro valido (kr¥pkyj) custode
contro gli attacchi degli avversari, come se
fossimo il tuo gregge». Terminata la pre-
ghiera, rese omaggio al venerabilissimo
metropolita Kiprian; l’arcivescovo lo bene-
dì e lo congedò affinché andasse contro i
tatari pagani; gli fece il segno di Cristo –
una croce sulla fronte – e mandò il suo cle-
ro (bogosvåwennyj sqborq svoj) con
croci e sante icone e con acqua  santa alla
porta Frolovskaja,71 alla Nikolskaja72 ed a
quella di Konstantin ed Elena,73 affinché
ciascun guerriero potesse uscire benedetto
ed asperso di acqua santa.
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ed asperso di acqua santa.

Knåzh !e velikij Dmitrej Ivanovich
z bratom svoim, sq knåzem Vladimerom
Andr¥evicem pojde vq †erkovh
nebesnago vqevody arxistratiga Mi-
xaila i bheth celom svåtomu obrazu
ego, i potom pristupi kq grobom pra-
voslavnyx knåzej praroditelej svoix,
i tako slezno rekuwe: «Istinnii xra-
niteli, russkya knåzi, pravoslavnya
v¥ry xristianskya poborhni†i,
roditelie naßi! Awe imate drqzno-
venie u Xrista, to nyn¥ pomoliteså o
naßem unynii, åko veliko vqstanie
nyn¥ prikl¨ciså nam, cadom vaßim, i
nyn¥ podvizajteså s nami». I se rekq,
izyde isq †erkvi.

Il Gran principe Dmitrij Ivanoviç col “fra-
tello” suo, il principe Vladimir Andreeviç,
andò alla chiesa  del voevoda o condottiero
celeste, l’Arcangelo [san] Michele74 e si
prostrò davanti alla Sua sacra immagine e,
accostandosi poi alle tombe dei prìncipi
suoi antenati, lacrimando disse: «O veraci
[nostri] protettori, prìncipi russi, combat-
tenti per la fede cristiana ortodossa e nostri
padri! Se osate stare alla presenza di Cristo
(awe imate dqrznovenie u Xrista), al-
lora pregatelo per la nostra angoscia, ché
un grande attacco  è stato portato contro
di noi, figli vostri, ed ora sta per colpirci».

Dolore e preghiera de lla pr incipessa
Evd okija

Knågini !e velikaå Eovdok¥å, i knå-
gini Vladimerova Maria, i inyx
pravoslavqnyx knåzej knågini, i mno-
gya !eny voevodskya, i boåryni mos-
kovhskya, i slu!nia !eny tu stoå-
we, provody d¥¨wi, vq slezax i vqs-
kli†anii serdecnem ne moguwe ni
slova izrewi, otdava¨we posl¥dnee
†¥lovanie. I procaa knågini i boå-
ryni, i slu!nie !eny tako !e otda-
ßa svoim mu!em konecnoe †¥lovanie
i vqzvratißaså s veliko¨ knågine¨.
Knåzh !e velikij, samq malo så udrq-
!a ot slezq, ne dav så prosleziti
naroda radi, a serd†emq svoimq velmi
slezåße, i ut¥ßaa svo¨ knågin¨, i
rece: «ueno, awe Bogq po nas, to kto
na ny!»

La Gran principessa Evdokija e la princi-
pessa consorte di Vladimir Andreeviç,
Marija,75 ed altri prìncipi ortodossi e molte
mogli di voevody, nobildonne (boårini) e
mogli di funzionari (slu!nya !eny) di
Mosca che accompagnavano  [i loro sposi]
erano presenti e, in lacrime e non potendo
articolare parola, davano in accorate
esclamazioni, baciando [i propri cari] per
l’ultima volta. Alcune altre principesse e
nobildonne e mogli di funzionari se ne
tornarono dalla Gran principessa senza
aver neppure potuto dare l’ultimo bacio. E
il Gran principe, anche lui trattenendo a
stento le lacrime e non scoppiando in
pianto solo a causa del popolo presente,
consolando la sua principessa diceva:
«Donna, se Dio è con noi, chi potrà contro
di noi?»76

Partenza per la  guerra

I vqzyde na izbrannyj svoj konh, i
vsi knåzi i voevody vs¥doßa na konå
svoa.

Montò dunque sul suo cavallo scelto e tutti
i prìncipi e voevody montarono a cavallo
allo stesso modo.

                                                  
74 Costruita al tempo di Ivan «Kalita» e sostituita dall’ Arxangel’skij Sobor (o Cattedrale dell’Arcan gelo)

fra il 1505 ed il 1508.
75 Evdokija era la moglie di Dmitrij «Donskoj», Marija la moglie di Vladimir Andreeviç principe di

Serpuxov.
76 Cfr. Rm 8:31 “…Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?” (BiLC 1985).
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vsi knåzi i voevody vs¥doßa na konå
svoa.

i prìncipi e voevody montarono a cavallo
allo stesso modo.

Soln†e emu na vqsto†¥ åsno siaeth,
puth emu pov¥daeth. U!e bo togda aki
sokoli urvaßaså ot zlatyx kolodi†h
is kamena grada Moskvy i vqzl¥t¥ßa
pod sinia nebesa i vqzgrem¥ßa
svoimi zlatymi kolokoly, i xotåth
udaritiså na mnogya stada lebediny
i gusiny; to, brate, ne sokoli vyle-
t¥li is kamenna grada Moskvy, to vy-
exali russkya udal†i sq svoimq gosu-
daremq, s velikimq knåzemq Dmitreem
Ivanovicem, a xotåth na¥xati na ve-
liku¨ silu tatarsku¨.

Chiaro ad oriente splendeva il sole, mo-
strando al principe il cammino. Già si erano
ormai i falchi staccati dai loro trespoli dora-
ti, diretti alla litica città di Mosca.77 E dalla
litica città di Mosca volaron alto fin sotto i
cieli azzurri, tintinnando le loro campanelle
dorate:78 colpiranno branchi e branchi (mno-
gya stada) di cigni ed oche!79 Ma, o fratelli,
non già dei falchi volarono alla litica città di
Mosca: furono i prodi della Rus’ a cavalcare
col loro sovrano, il Gran principe Dmitrij
Ivanoviç: attaccheranno la possente armata
tatara!»80

Knåzi !e b¥loozerhskye osobh svoim
plqkom vy¥xali; urådno ubo vid¥ti
vqjsko ix.

In particolare uscirono in schiere a cavallo
i prìncipi di Beloozero ed era facile ricono-
scere il loro esercito.

Knåzh !e velikij otpusti brata svo-
ego, knåzå Vladimera, na Braßevu do-
rogo¨, a b¥lozerhskye knåzi – Bolva-
novqsko¨ dorogo¨, a samq knåzh veli-
kij pojde na Kotelq dorogo¨. Napre-
di !e emu soln†e dobr¥ siaeth, a po
nem krotkyj v¥tre†q v¥eth. Togo bo
radi razluciså knåzh velikij z bra-
tom svoim, åko ne vm¥stitiså imq
edino¨ dorogo¨.

Il Gran principe lasciò il “fratello” suo, il
principe Vladimir, sulla strada per Braße-
vo,81 i prìncipi di Beloozero sulla strada di
Bolvanov82 e lui stesso prese la strada per il
Kotel.83 Davanti a lui splendeva chiaro il
sole e lo spingeva un mite venticello (po
nem krotkij v¥terq v¥eth). Il Gran prin-
cipe si separò dal proprio “fratello” perché
una sola strada non poteva contenerli en-
trambi.84                                                  

77 Cfr. Zadonßçina  52, 54 e Slovo 8, (10). Si noti il contrasto con l’impresa del principe Igor’, la cui
partenza per la famosa campagna del 1185 fu segnata dall’eclisse di sole del 1° maggio; ed il suo
cammino fu poi ostacolato dal buio della notte, dagli ululati delle fiere e dagli stridii lugubri degli
uccelli. Igor’ – si sa – era destinato a perdere, ma non così il Gran principe Dmitrij Ivanoviç. Que-
st’ultimo aveva dotato Mosca di poderose mura di pietra, in sostituzione di quelle lignee, che tanto
facilmente andavano a fuoco.

78 I falchi usati per la caccia erano dotati di campanelle che permettevano di rintracciarli in caso di
smarrimento fra le brume. Che si tratti di falchi addomesticati risulta chiaro, poiché l’Autore dice che
si erano liberati dai propri trespoli dorati (leggi “i loro troni”).

79 Animali totemici dei polovcy e, quindi, considerati impuri dai rus’.
80 L’intero brano attinge – indirettamente – allo Slovo (e risponde al suo Autore) ed è scritto nello stile

epico caratteristico della Zadonßçina: si formulano metafore non originali (cioè per imitazione e con-
trasto) e poi sùbito si spiegano, vanificando ogni intento poetico. Abbiamo qui, comunque, una
seconda citazione letteraria.

81 Cittadina fortificata del distretto di Kolomna.
82 Denominazione della strada per Kolomna.
83 Piccolo affluente della Moscova ( Moskva-reka). Si allude qui alla strada che andava verso Serpu-

xov.



Resoconti storico-leggendari

144

edino¨ dorogo¨. trambi.84

Lamento d ella p rincip essa E vdokij a

Knågini !e velikaa Eovdokia s svo-
e¨ snoxo¨, knågine¨ Volodimerovo¨
Marie¨, i s voevodskymi !enami i z
boårynåmi vzyde vq zlatoverxyj svoj
teremq v nabere!nyj i såde na urun-
du†¥ pod stekolcåty okny. U!e bo ko-
nechnoe zr¥nie zrith na velikogo knå-
zå, slezy lh¨wi, aki r¥chnu¨ bys-
trinu. S veliko¨ pecali¨ prilo-
!yvq ru†¥ svoi kq persem svoim i re-
ce: «Gospodi Bo!e moj, vyßnij tvo-
re†q, prizri na moe smirenie, spodo-
bi må, Gospodi, ewe vid¥ti moego
gosudarå, slavnago vq celove†¥x veli-
kogo knåzå Dmitria Ivanovicå. Daj
!e emu, Gospodi, pomowh ot svoea
kr¥pkyå ruky pob¥diti protivnya
emu poganya polov†i. I ne sqtvori,
Gospodi, åko!e pre!e sego za malo
l¥tq velika branh byla russkym knå-
zem na Kalkax, s poganymi polov†i sq
agaråny; i nyn¥ izbavi, Gospodi, ot
takia b¥dy i spasi ixq, i pomiluj!
Ne daj !e, Gospodi, pogybnuti
ostavqßemu xristianstvu, da slavitså
imå tvoe svåtoe v Rushst¥j zemli. Ot
toa bo galad†kya b¥dy i velikogo
poboiwa tatarskago i nyn¥ ewe Rus-
skaa zemlå unyla i ne imath u!e na-
de!i ni na kogo, tokmo na tebå, vse-
milostivago Boga, mo!eßi bo !yvi-
ti i mertviti. Az bo, gr¥ßnaå, im¥¨
nyn¥ dv¥i otrasli, ewe mlady suwe,
knåzi Vasilia i knåzå Ëria. Egda
porazith ix åsnoe soln†e sq ¨ga ili
v¥trq pov¥eth protivu zapada - oboego
ne moguth ewe trqp¥ti. Azq !e togda
gr¥ßnaa, cto sqtvor¨? Nq vqzvrati
imq, Gospodi, ot†a ixq, velikogo
knåzå, pozdorovu, th i zemlå ix spa-
setså, a oni vq v¥ky †arstvu¨th».

La Gran principessa Evdokija, accompa-
gnata dalla sua “cognata”,  la principessa
Marija Vladimirova [moglie di Vladimir
Andreeviç] e dalle mogli dei voevody e dei
bojari salì nel suo terem85 dalle cupole d’o-
ro che stava in riva al fiume (vq nabere!-
nyj) e si sedette nella su un divano (na
urundu†¥),86 presso la finestra vetrata.
S’immaginava di aver ormai visto il Gran
principe per l’ultima volta e versava la-
crime a fiumi (aky r¥cnu¨ bystrinu).
Poste, con gran dolore, le sue mani al pet-
to, diceva:87 « O Signore Dio mio, altissi-
mo Creatore, veglia sulla mia pace (smire-
nie), fa’ sì, o Signore, che io riveda il mio
sovrano, glorioso fra gli uomini, il Gran
principe Dmitrij Ivanoviç! Dagli, o Signo-
re, l’aiuto della Tua possente mano, affin-
ché sconfigga i pagani polovcy a lui ostili!
E fa’ sì che non avvenga come accadde
non molti anni fa sul Kalka, quando vi fu
una grande battaglia fra i prìncipi russi e i
polovcy pagani ed agariani!88  Ora, o Si-
gnore, lìberali da una tale sventura e sal-
vali! Abbi misericordia! Non permettere, o
Signore, che perisca ciò che è rimasto della
cristianità, ché si possa [ancora] glorificare
il Tuo nome in terra russa! Dal tempo
della tragedia del Kalka e del terribile
scontro coi tatari fino ad oggi, la terra
russa si è avvizzita (unyla) e non c’è più in
chi sperare son non in Te, o Dio misericor-
dioso, che puoi dare la vita come la morte.
Ed io, peccatrice, ho ancora due figli pic-
coli, i prìncipi Vasilij e Jurij.89 Nessuno dei
due potrà sopravvivere, sia che li colpisca
il sole accecante  del sud (åsnoe soln†e sq
¨ga), sia che soffi contro di loro il vento
dell’occidente. E allora cosa farò io, pecca-
trice? Fa’ che il Gran principe torni sano e
salvo, o Signore, nella terra dei suoi padri,
affinché anche la terra russa sia salva e loro
[cioè i figli] vi possano regnare per sem-
pre».

                                                                                                                                                    
84 Anche Igor’ si separa nello Slovo dal suo fratello carnale, ma la separazione avviene solo quando la

battaglia contro i polovcy volge ormai alla loro disfatta. Ritroviamo qui la consueta specularità.
85 La parte alta del palazzo riservata – secondo la tradizione bizantina – al gineceo; dal greco tÅremnon,

tÅramon “casa, dimora” (Vasmer 1986-87).
86 Dal turco orunduk “cuscino, guanciale, sofà (?)” ma anche “banco, scrittoio con cassetti (sorta di

secrétaire)”, tataro urunduk, russo moderno rundùk.
87 Letteralmente “disse”, ma qui mi sembra che l’azione sia come vissuta in un tempo indefinito e sia

meglio indicata dall’imperfetto.
88 Si tratta della famosa battaglia sul Kalka del 1223 o 1224 (a seconda di come veniva calcolato l’inizio

dell’anno liturgico, in marzo o settembre, in riferimento alla tradizione russa o bizantina), in cui i
russi – una coalizione poco coordinata di vari prìncipi – vennero sconfitti per la prima volta dalle
armate di Gengis Khan. L’Autore sembra dimenticare, o voler ignorare, che durante quella battaglia i
polovcy erano schierati coi russi contro i tataro-mongoli. La principessa dice inoltre che erano passati
non molti anni (za malo l¥tq) dal giorno di quella sconfitta: si tratta tuttavia di oltre un secolo e
mezzo!
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ti i mertviti. Az bo, gr¥ßnaå, im¥¨
nyn¥ dv¥i otrasli, ewe mlady suwe,
knåzi Vasilia i knåzå Ëria. Egda
porazith ix åsnoe soln†e sq ¨ga ili
v¥trq pov¥eth protivu zapada - oboego
ne moguth ewe trqp¥ti. Azq !e togda
gr¥ßnaa, cto sqtvor¨? Nq vqzvrati
imq, Gospodi, ot†a ixq, velikogo
knåzå, pozdorovu, th i zemlå ix spa-
setså, a oni vq v¥ky †arstvu¨th».

scontro coi tatari fino ad oggi, la terra
russa si è avvizzita (unyla) e non c’è più in
chi sperare son non in Te, o Dio misericor-
dioso, che puoi dare la vita come la morte.
Ed io, peccatrice, ho ancora due figli pic-
coli, i prìncipi Vasilij e Jurij.89 Nessuno dei
due potrà sopravvivere, sia che li colpisca
il sole accecante  del sud (åsnoe soln†e sq
¨ga), sia che soffi contro di loro il vento
dell’occidente. E allora cosa farò io, pecca-
trice? Fa’ che il Gran principe torni sano e
salvo, o Signore, nella terra dei suoi padri,
affinché anche la terra russa sia salva e loro
[cioè i figli] vi possano regnare per sem-
pre».

I t est imo ni

Knåzq !e velikij poide, poimq s so-
bo¨ mu!ej narocityx, moskovskyx
gostej suro!anq desåti celovekq vi-
d¥nia radi, awe cto Bogq emu slu-
cith, i oni imuth pov¥dati v dalnix
zemlåx, åko gosti xozåeve, byßa: 1.
Vasilia Kapi†u, 2. Sidora Olferhe-
va, 3. Konståntina Petunova, 4. Koz-
mu Kovr¨, 5. Semena Ontonova, 6.
Mixaila Salareva, 7. Timof¥å Veså-
kova, 8. Dimitria Cernago, 9. Demen-
tia Salareva, 10. Ivana kixa.

Il Gran principe partì prendendo con sé,
come testimoni, dieci uomini illustri, gran-
di mercanti di Mosca e Suro!’,90 affinché –
qualunque cosa gli accadesse – potessero
riferirne in città lontane nella loro qualità
di mercanti ufficiali.91 Si tratta dei seguen-
ti: 1. Vasilij Kapica [Kapitsa], 2. Sidor Al-
fer’ev, 3. Kostantin Petunov, 4. Kuz’ma
Kovrja, 5. Semen Antonov, 6. Mixail Sa-
larev, 7. Timofej Vesjakov, 8. Dmitrij Çer-
nyj, 9. Dementij Salarev, 10. Ivan Íixa.

L’esercit o  in movimento

 I podvigoßåså knåzh velikij Dmi-
trij Ivanovic po veli†¥j ßyro†¥
doroz¥, a po nemq gråduth russkie sy-
nove usp¥ßno, åko medvånya cåßi pi-
ti i shteblia vinnago åsti, xotåth
seb¥ chsti dobyti i slavnago imeni:
u!e bo, bratie, stukq stucith i
gromq gremith po rannej zor¥, knåzh
Vladimerq Andr¥evich Moskvu-r¥ku
perevozitså na krasnom perevoz¥ v Bo-
rovqs†¥.

Si mosse dunque il Gran principe Dmitrij
Ivanoviç per una grande ed ampia strada e
dietro di lui, rapidi, venivano tutti i figli di
Rus’,92 come se andassero a scolare coppe
di idromele o a mangiare grappoli d’uva,
pronti ad acquistarsi onore e fama. Ormai,
o fratelli, rintrona la terra e tuona il cielo,
alla prima luce del mattino:93 il principe
Vladimir Andreeviç  guada la Moscova in
un punto favorevole presso Borovsk.

                                                                                                                                                    
89 Vedi nota alla Letopisnaja Povest’.
90 Oggi Sudak, città sulla costa meridionale della Crimea. ‹ l’antica SougdaÉa, paleoslavo Soûgßdi

(Vasmer 1986-87).
91 Il termine russo per questa funzione è gosti, letteralmente “ospiti”. I grandi mercanti avevano spes so

il ruolo che hanno oggi i diplomatici. Dovevano raccogliere informazioni sui paesi in cui si recavano e
stendere relazioni per il principe della loro città o per il Gran principe. Cfr., in proposito, Saronne
2003 sul mercante Nikitin di Tver’ e Saronne–Moroni 2010 sul mercante Sadko di Novgorod. Dai
grandi mercanti Dmitrij Ivanoviç si aspetta qui il ruolo opposto, analogo a quello dei nostri giornalisti
di guerra – diffondere l’informazione.

92 Quelli che nello Slovo (vs. 36) vengono chiamati – con un raro patronimico – Rusiçi.
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u!e bo, bratie, stukq stucith i
gromq gremith po rannej zor¥, knåzh
Vladimerq Andr¥evich Moskvu-r¥ku
perevozitså na krasnom perevoz¥ v Bo-
rovqs†¥.

o fratelli, rintrona la terra e tuona il cielo,
alla prima luce del mattino:93 il principe
Vladimir Andreeviç  guada la Moscova in
un punto favorevole presso Borovsk.

Knåzh !e velikij priide na Kolomnu
v subotu, na pamåth svåtogo ot†a
Moisia Murina. Tu !e byßa mnozi
voevody i ratni†i i str¥toßa ego na
r¥cke na S¥verke. Arxiepiskupq !e
Gerontej kolomenhskyj sr¥te veliko-
go knåzå vq vrat¥x gradnyx sq !yvo-
nosnymi kresty i sq svåtymi ikonami
sq vs¥m sqboromq i os¥ni ego !yvo-
nosnym krestomq i molitvu sqtvori
«Spasi, Bo!e, l¨di svoå».

Il Gran principe giunse a Kolomna il saba-
to, nel giorno onomastico del santo padre
Moisej Murin (o «l’Etiope»).94 Lì lo aspet-
tavano molti voevody e guerrieri, che gli
andarono incontro sul piccolo fiume
Severka.95  Gerontij, aricivescovo di
Kolomna, accolse il Gran principe alla
porta della città, recando le vivificanti
croci e tutte le icone (sq vs¥m sqboromq) e
impose a lui la vivificante Croce,
pronunciando una preghiera: «Salva, o
Dio, il tuo popolo».

Na utrie !e knåzh velikij povel¥
vy¥xati vs¥m voemq na pole k Divic¨.

Il giorno dopo il Gran principe comandò
all’intero esercito di recarsi nella pianura al
Monastero della Vergine (k Divic¨) [di
Kolomna].96

Vq svåtu¨ !e ned¥l¨ po zautrenii
nacaßa mnogyx trubq ratnyx glasy
glasiti, i argany mnogy biti, i stå-
zi revuth navoloceny u sadu Panfi-
lova.

Nel giorno della santa domenica, dopo il
mattinale, s’odono i primi squilli delle trom-
be di guerra e il rullio dei timpani. Spiegàti,
sventolano gli stendardi presso il giardino di
Panfil.97

Avanzata e schieramento dei  Rus’

 Synove !e russkya nastupißa na ve-
likia polå kolomenhskya, åko ne
mowno vm¥stitiså ot velikogo vqin-
stva, i nevm¥stqno b¥ nikomu!e oci
perezr¥ti rati velikogo knåzå. Knåzh
!e velikij, vyexavq na vysoko m¥sto
z bratom svoimq, s knåzemq Vladime-
romq Andr¥evicem, vidåwe mno!estvo
mnogo l¨dij urådnyx, i vqzradovaßå-
så i urådißa koemu!do plqku vqevo-
du. Seb¥ !e knåzh velikij vzå v pol-
kq b¥lozerskye knåzi, a pravu¨ ruku
urådi seb¥ brata svoego, knåzå Vla-
dimera, dasth emu v polkq åroslav-
skye knåzi, a l¥vu¨ ruku seb¥ sqtvo-
ri knåzå Gl¥ba Brånhskogo. Peredo-
voj !e plqkq - Dmitrej Vsevolo!, da
bratq ego Vladimerq Vsevolo!q, s
kolomnici - vqevoda Mikula Vasilhe-
vich, vladimerskyj !e voevoda i
¨rhevskyj - Timof¥j Voluevich,
kostromskyj !e voevoda - Ivanq
Kvaßnå Rodivonovich, pereslavskyj
!e vqevoda - Andr¥j Serkizovich. A
u knåzå Vladimera Andr¥evicå vqevo-
dy: Danilo B¥l¥utq, Konståntinq Ko-

I figli di Rus’  penetrarono nelle grandi
pianure di Kolomna, tanto che non era
possibile contenervi l’intero esercito e nes-
suno poteva abbracciare con lo sguardo
tutto l’esercito del Gran principe. E il
Gran principe, salito su un colle, insieme
al “fratello” suo il principe Vladimir
Andreeviç, vedendo la grande moltitudine
di uomini schierati, si compiacque ed
assegnò un voevoda a ciascun contingente
(koemu!do plqku). Per sé il Gran prin-
cipe scelse la schiera (polkq) al comando
dei prìncipi di Beloozero; assegnò l’ala
destra [dell’esercito] al proprio “fratello”,
il principe Vladimir, costituita dal
contingente al comando dei prìncipi di
Jaroslavl’; l’ala sinistra la assegnò al
principe Gleb di Brjansk; e per quanto
riguarda il plotone d’avanguardia, vi
assegnò Dmitrij Vsevolodoviç e suo
fratello Vladimir Vsevolodoviç con quelli
di Kolomna, il voevoda Mikula Vasil’eviç
di Vladimir e Timofej Volueviç voevoda di
Jur’ev, Ivan Rodionoviç voevoda di

                                                                                                                                                    
93 Terza citazione dalla Zadonßçina (vs. 38).
94 Cioè il 29 agosto.
95 Piccolo fiume del distretto di Kolomna.
96 Una piana presso il Monastero della Vergine di Kolomna.
97 Nonostante che qui non vi sia una vera e propria citazione (vedi però Zadonßçina 34), si avverte – nel

ritmo e nelle parole – un passaggio allo stile epico.
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kq b¥lozerskye knåzi, a pravu¨ ruku
urådi seb¥ brata svoego, knåzå Vla-
dimera, dasth emu v polkq åroslav-
skye knåzi, a l¥vu¨ ruku seb¥ sqtvo-
ri knåzå Gl¥ba Brånhskogo. Peredo-
voj !e plqkq - Dmitrej Vsevolo!, da
bratq ego Vladimerq Vsevolo!q, s
kolomnici - vqevoda Mikula Vasilhe-
vich, vladimerskyj !e voevoda i
¨rhevskyj - Timof¥j Voluevich,
kostromskyj !e voevoda - Ivanq
Kvaßnå Rodivonovich, pereslavskyj
!e vqevoda - Andr¥j Serkizovich. A
u knåzå Vladimera Andr¥evicå vqevo-
dy: Danilo B¥l¥utq, Konståntinq Ko-
nanovq, knåzh Feodorq Eleth†skyj,
knåzh irhi Mewerskyj, knåzh Andr¥j
Muromskyj.

(koemu!do plqku). Per sé il Gran prin-
cipe scelse la schiera (polkq) al comando
dei prìncipi di Beloozero; assegnò l’ala
destra [dell’esercito] al proprio “fratello”,
il principe Vladimir, costituita dal
contingente al comando dei prìncipi di
Jaroslavl’; l’ala sinistra la assegnò al
principe Gleb di Brjansk; e per quanto
riguarda il plotone d’avanguardia, vi
assegnò Dmitrij Vsevolodoviç e suo
fratello Vladimir Vsevolodoviç con quelli
di Kolomna, il voevoda Mikula Vasil’eviç
di Vladimir e Timofej Volueviç voevoda di
Jur’ev, Ivan Rodionoviç voevoda di
Kostroma e Andrej Serkisoviç, voevoda di
Perejaslavl’. Il principe Vladimir
Andreeviç aveva i seguenti voevody: Danilo
Beleut, Konstantin Kononov, il principe
Fedor Eleckij, il principe Jurij Meßçerskij e
il principe Andrej di Murom.

Knåzh !e velikij, urådivq plqky, i
povel¥ imq Oku-r¥ku vozitiså i zapo-
v¥da koemu!do plqku i vqevodamq:
«Da awe kto poideth po Rezanskoj
zemli, to !e ne kosniså ni edinomu
vlasu!» I vzemq blagoslovenie knåzh
velikij ot arxiepiskopa kolomensko-
go, i perevezeså r¥ku Oku sq vs¥mi
silami i otpusti v pole treth¨ sto-
ro!u, izbrannyx svoix vitåzej, åko
da kupno vidåtså sq stra!mi tatarh-
skymi v pol¥: Semena Melika, Igna-
tha Krenå, Fomu Tyninu, Petra
Gorhskago, Karpa Oleksina, Petrußu
C¨rikova i inyx mnogyx s nimi
v¥dom†ovq polåni†q.

Dopo aver schierato i contingenti, il Gran
principe comandò di passare il fiume Okà
e disse a ciascun contingente e voevoda:
«Chi di voi attraversi la terra di Rjazan’,
non torca nemmeno un capello!» Ricevuta
poi la benedizione dell’arcivescovo di Ko-
lomna, il Gran principe attraversò l’Oka
ed inviò nella pianura una terza squadra di
esploratori, costituita di propri cavalieri
scelti affinché si incontrassero nella
pianura con gli esploratori tatari. Tali
furono: Se-men Melik, Ignatij Kren’, Fomà
Tynin’, Petr Gorskij, Karp Oleksin,
Petrußa Çu-rikov e molti altri noti bogatyr’
(v¥dom†ovq polåni†q).

Rece !e knåzh velikij bratu svoemu
knåz¨ Vladimeru: «Posp¥ßim, brate,
protivq bezbo!nyx polov†ovq, poga-
nyx tatarq i ne utolimq li†a svoego
ot bezstudia ixq; awe, brate, i
smerth nam prikl¨citså, to ne pro-
sta, ni bezuma nam siå smerth, nq
!yvotq v¥cnyj». A samq gosudarh
knåzh velikij, putem ¥duci, prizy-
vaße srodniky svoa na pomowh – svå-
tyxq strastotrqpe†q Borisa i Gl¥ba.

Disse il Gran principe al suo “fratello”, il
principe Vladimir: «Affrettiamoci, o fra-
tello, a scontrarci con i polovcy senzadio,
coi tatari pagani e non distogliamo lo
sguardo dalla loro inverecondia;98 Se an-
che, o fratello, dovesse coglierci la morte,
per noi non sarà una morte qualsiasi né
priva di senso, ma sarà l’inizio della vita
eterna.» E lo stesso sovrano, il Gran prin-
cipe, avanzando, invocava l’aiuto dei suoi
antenati, i santi màrtiri Boris e Gleb.

                                                  
98 ‹ probabile che i nomadi combattessero assai poco vestiti in confronto ai russi, esponendo alla vi sta

parti del loro corpo (petto, braccia e cosce) che i rus’ erano usi a nascondere.
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knåzh velikij, putem ¥duci, prizy-
vaße srodniky svoa na pomowh – svå-
tyxq strastotrqpe†q Borisa i Gl¥ba.

priva di senso, ma sarà l’inizio della vita
eterna.» E lo stesso sovrano, il Gran prin-
cipe, avanzando, invocava l’aiuto dei suoi
antenati, i santi màrtiri Boris e Gleb.

Disperazione d i  Oleg d i Rjazan’

Slyßavq !e to knåzh Olegq Rezanh-
skyj, åko knåzh velikij sqvqkupiså
sq mnogymi silami i grådeth vq str¥-
tenie bezbo!nomu †ar¨ Mama¨, i
naipace !e vqoru!enq tvrqdo svoe¨
v¥ro¨, e!e kq Bogu Vsedrq!itel¨
vyßnemu tvor†u vs¨ nade!u vqzlagaa.
I naca bl¨stiså Olegq Rezanhskyj i
s m¥sta na m¥sto prexoditi sq
edinomysleniki svoimi, i glagolå:
«Awe by nam mowno poslati v¥sth kq
mnogorazumnomu Olgordu Litovqsko-
mu protivu takova prikl¨cnika, kako
imeth mysliti, no zastali nam puth.
Azq caåx po prednemu, åko ne podo-
baeth russkym knåzem protivu vqstoc-
nago †arå stoåti, i nyn¥ ubo cto ra-
zum¥¨? Otkudu ubo emu pomowh sia
priide, åko protivu trex nasq vqoru-
!iså?»

Avendo udito, il principe Oleg di Rjazan’,
come il Gran principe, radunate molte for-
ze, andasse incontro all’empio khan Mamai
– per di più fortemente armato della sua
fede e riponendo la prorpia speranza nel-
l’Onnipotente e Altissimo Creatore –, co-
minciò [Oleg Rjazanskij] a porsi in salvo e
a trasferirsi di luogo in luogo con i suoi
complici, dicendo: «Se solo riuscissimo a
far avere questa notizia ed a chiedere un
parere ad Ol’gerd di Lituania dal multi-
forme ingegno (mnogorazumnomu Olgor-
du Litovhskomu),99 ma ci hanno tagliato
la strada! Io prima pensavo che non con-
venisse ai prìncipi russi ribellarsi al sovra-
no orientale, ma adesso cosa pensare? Da
dove ci verrà scampo, visto che [il Gran
principe] è riuscito ad armare tre potenze
contro di noi!?»

Glagolaßa emu boåre ego: «Namq,
knå!e, pov¥dali ot Moskvy za 15
dnij, my !e ustyd¥xomså teb¥ skaza-
ti: kako !e v votcin¥ ego esth, bliz
Moskvy, !yveth kalugerq, Sergiemq
zovuth, velmi prozorlivq. Tqj pace
vqoru!i ego i ot svoix kalugerq
dalq emu posobniki». Slyßavq !e to,
knåzh Olegq Rezanskyj nacatq
boåtiså i na boåre svoi naca opala-
tiså i åritiså: «Pocto mi ne pov¥da-
li pre!e sego? Tq azq byx poslalq i
umolilq necestivago †arå, da nicto-
!e by zlo sqtvoriloså! Gore mn¥,
åko izgubix si umq, ne azq bo edinq
oskud¥x umom, nq i pace mene razum-
n¥e Olgordq Litovskyj: nq obace onq
pocitaeth zakonq latynhskyj Petra
Gugnivago, az !e, okaannyj, razum¥x
istinnyj zakonq Bo!ij! Nq cto radi
poplqzoxså? I zbudetså na mn¥ recen-
noe Gospodomq: ”Awe rabq, v¥daa za-
konq gospodina svoego, prestupith,
bhenq budeth mnogo”. Nyn¥ ubo cto
sqtvorix? V¥dyj zakonq Boga, sqtvo-
ritelå nebu i zemli, i vseå tvari, a
prilo!ixså nyn¥ kq necestivomu †a-
r¨, xotåwu poprati zakonq Bo!ij!
Nyn¥ ubo, kotoromu moemu xudu ra-

E dissero a lui i bojari: «Ci hanno detto, o
Principe, quindici giorni fa a Mosca, una
cosa che non abbiamo avuto il coraggio di
riferirti: nella sua votçina, vicino a Mosca,
vive un monaco (kalugerq) chiamato Ser-
gij, dall’ingegno molto acuto (velmi pro-
zorlivq). Costui lo ha addirittura dotato
di alcuni dei suoi monaci come aiutanti!»
Udito ciò, Oleg di Rjazan’ cominciò ad
aver paura e ad adirarsi e infuriarsi contro
i suoi bojari: «Perché – diceva – non me
l’avete detto prima? Io avrei potuto
mandare ad avvertire e supplicare l’empio
khan affinché non succedesse niente di
male! Oh, povero me, che sono uscito di
mente! Ma non sono io solo ad aver perso
il senno: anche Ol’gerd di Lituania, che è
tanto più intelligente di me (lui almeno
legge in latino i precetti di Petr Gugnivyj
[o Linguatorta])!100 Ma io, maledetto, che
ho conosciuto la vera legge divina! Ah,
perché mai ho tralignato (popqlzoxså)?
Ora si avvereranno su di me le parole del
Signore: “Se uno schiavo che conosce la
legge del suo signore trasgredisce ad essa,
viene battuto duramente” 101 E adesso
cos’ho mai fatto? Io, che conoscevo la

                                                  
99 Mi perdoni il maestro Pindemonte  per questo piccolo furto, che meglio di ogni altro traduce il

termine antico-russo!



Resoconti storico-leggendari

149

istinnyj zakonq Bo!ij! Nq cto radi
poplqzoxså? I zbudetså na mn¥ recen-
noe Gospodomq: ”Awe rabq, v¥daa za-
konq gospodina svoego, prestupith,
bhenq budeth mnogo”. Nyn¥ ubo cto
sqtvorix? V¥dyj zakonq Boga, sqtvo-
ritelå nebu i zemli, i vseå tvari, a
prilo!ixså nyn¥ kq necestivomu †a-
r¨, xotåwu poprati zakonq Bo!ij!
Nyn¥ ubo, kotoromu moemu xudu ra-
zum¥ni¨ vdax sebe? Awe by nyn¥ ve-
likomu knåz¨ pomoglq, tq otnudh ne
priimeth må - v¥sth bo izm¥nu mo¨.
Awe li prilo!uså k necestivomu †a-
r¨, tq poistinn¥ åko drevnij goni-
telh na Xristovu v¥ru, tq po!reth må
zemlå !yva, aki Svåtoplqka: ne
tokmo knå!enia lißenq budu, nq i
!yvota gonhznu i predanq budu vq ge-
nu ognenu¨ mucitiså. Awe bo Gos-
podh po nix, nikto !e na nix. Ewe
!e molitva vyinu o nem prozorlivago
onogo mnixa! Awe li ni edinomu po-
mowi ne sqtvor¨, tq vq prokq ot obo-
ix kako mogu pro!yti? I nyn¥ azq
to mysl¨: kotoromu ixq Gospodh
pomo!eth, tomu i azq prilo!uså!»

legge in latino i precetti di Petr Gugnivyj
[o Linguatorta])!100 Ma io, maledetto, che
ho conosciuto la vera legge divina! Ah,
perché mai ho tralignato (popqlzoxså)?
Ora si avvereranno su di me le parole del
Signore: “Se uno schiavo che conosce la
legge del suo signore trasgredisce ad essa,
viene battuto duramente” 101 E adesso
cos’ho mai fatto? Io, che conoscevo la
legge di Dio Creatore del Cielo e della
Terra e di ogni essere vivente, mi sono
affidato ad un empio khan che ha deciso di
distruggere (poprati) proprio la legge di-
vina! E ora, infatti, a quale mio misero ra-
gionamento mi sono affidato? Se anche vo-
lessi aiutare il Gran principe, non mi accet-
terebbe mai, conoscendo il mio tradimen-
to! Poiché mi sono affidato ad un empio
khan, lui – da antico persecutore della fede
di Cristo – divorerà la mia terra, come fece
Svjatopolk: non solo verrò privato del mio
principato, ma sarò privato della vita [eter-
na] e sarò gettato nell’inferno a patire [per
sempre]! Se Dio è con loro, contro di loro
non c’è nessuno e se, per di più, [l’esercito
del Gran principe] avrà dalla sua la pre-
ghiera di quel monaco dalla vista acuta
(Ewe !e molitva vyinu o nem prozor-
livago onogo mnixa, [corsivo mio])!102

Se non mi trovo almeno un aiuto, come
potrò allora sopravvivere davanti a quei
due [cioè il Gran principe ed il suo mona-
co]? E allora concludo: mi alleerò con chi
avrà l’aiuto del Signore!»

                                                                                                                                                    
100 Si tratta di  Pietro Mongo «il Balbuziente» (477-90), patriarca mono fisista di Alessandria, che sotto-

scrisse l’Henoticon o Strumento d’Unione, documento mirante a sanare le controversie fra le varie
sette cristiane in conflitto fra loro sul tema della natura (unica oppure divina ed umana) di Cristo, che
dopo il IV Concilio Ecumenico del 451, aveva portato allo scisma di Calcedonia (Zernov 1962: 65-
68).

101 Lc 12:47 “Se un servo sa quel che il suo padrone vuole, ma non lo esegue con prontezza, sarà pu nito
severamente” (BiLC 1985).

102 La sintassi è incerta. Non mi è chiaro se vyinu sia da interpretare come “sempre” oppure se sia –
più probabilmente – un dativo di vyinq[stvo] / voinq[stvo], collettivo per “i guerrieri, l’esercito”.
In ogni caso, non mi è chiaro il senso di o nem, forse interpretabile come po nem “che sta con lui
(?)”. Il manoscritto potrebbe essere poco leggibile in questo punto.
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Reazione d i Jagaj lo  ( Ol’gerd)

Knåzh !e Olgordq Litovhskyj, po
predrecennomu sqv¥tu, sqvokupi lit-
vy mnogo i varågq, i !emoti i poide
na pomowh Mama¨. I priide kq gradu
Odoevu, i slyßav, åko knåzh velikij
sqvokupi mnogoe mno!estvo vqinstva,
vs¨ rush i sloveny, i poßolq k Donu
protivu †arå Mamaa, i slyßavq, åko
Olegq uboaså, - i prebysth tu ottole
nepodvi!nym, i nacå razum¥ti suet-
nya svoi pomysly, b¥ sqvokuplenie
svoe sq Olgomq Rezanhskym raznomy-
slåwe, naca rvatiså i serditiså, gla-
golå: «Eliko celoveku ne dostaneth
svoea mudrosti, tqj vsue c¨!u¨ mu-
drosth trebueth: nikoli !e bo Litva
ot Rezani ucima byla! Nyn¥ !e iz-
vede må uma Olegq, a sam pace po-
gyblq. Nyn¥ !e ubo prebudu zd¥,
donde!e uslyßu moskovqskago pob¥-
du».

Il principe Ol’gerd di Lituania, secondo la
sua intenzione più sopra riferita, aveva
radunato una quantità di lituani e varjaghi
[o norvegesi] ed era partito in soccorso a
Mamai. Era giunto alla città di Odoev,103

quando seppe che il Gran principe aveva
costituito un enorme armata con tutti i rus’
e gli slavi104 ed era arrivato al Don contro il
khan Mamai e udito della paura di Oleg, si
fermò e cominciò a rilfettere sulla vacuità
della sua intenzione e a dubitare della sua
alleanza con Oleg di Rjazan’ e, lacerato ed
adirato, cominciò a dire: «Se un uomo non
ha abbastanza saggezza, invano la potrà
esigere dagli altri: la Lituania non riceverà
mai istruzioni da Rjazan’! Ora, questo
Oleg mi ha fatto uscire di senno e poi ha
perduto se stesso! Dunque, per il
momento me ne resterò qui, finché avrò
saputo della vittoria di Mosca».

Let tera d i Andrej  d i Polock  a Dmitri j  d i
Brj ansk

 V to !e vr¥må slyßavq knåzh Andr¥j
Polotskyj i knåzh Dmitrej Brån-
skyj, Olgordovici, åko velika tuga i
popecenie nale!ith velikomu knåz¨
Dmitri¨ Ivanovicu Moskovhskomu i
vsemu pravoslavnomu xristianstvu ot
bezbo!nago Mamaa. B¥sta bo t¥ knåzi
ot†omq svoim, knåzem Olgordom, nena-
vidimi byli, macexi radi, nq nyn¥
Bogomq vqzl¨blenyi bysth i svåtoe
krewenie priali. B¥sta bo, aki n¥-
kia klasy dobroplodnya, terniemq
podavlåemi: !yvuwi me!u necestia,
ne bq imq koli ploda dostojna ras-
ploditi. I posylaeth knåzh Andr¥j
kq bratu svoemu, knåz¨ Dmitri¨,
tajno bukvi†u malu, v nej !e pisano
b¥: «V¥si, brate moj vqzl¨blennyj,
åko ote†q naßq otvrq!e nas ot sebe,
nq Gospodq Bogq, Ote†q nebesnyj, pa-
ce vqzl¨bi nasq i prosv¥ti nas svå-
tym kreweniemq, i davq nam zakonq
svoj - xoditi po nemu, i otr¥ßi nas
ot pustoßnago suetia i ot necistago
sqtvorenia braßenq; my !e nyn¥, cto
o tomq Bogu vqzdadimq? Nq podvig-
nemså, brate, podvigom dobrym pod-
vi!niku Xristu, nacalniku xristi-
anhskomu, poidemq, brate, na pomowq
velikomu knåz¨ Dmitri¨ Moskovsko-
mu i vsemu pravoslavnomu xristian-

In quel tempo, il principe Andrej di
Polock [leggi Polotsk] ed il principe
Dmitrij di Brjansk105 avevano saputo in
quale angoscia e preoccupazione
versavano il Gran principe Dmitrij
Ivanoviç e l’intera cristianità a causa del-
l’empio Mamai. Costoro erano prìncipi
disamati dal loro padre Ol’gerd a causa
della matrigna, ma amati invece da Dio
avendo ricevuto il santo battesimo. Erano
come spighe fruttifere inquinate dalle
erbacce: vivendo in mezzo all’immondizia,
non potevano generare (porodith)
degnamente.106 Manda dunque Andrej al
fratello suo, il principe Dmitrij, un
messaggio segreto formulato come segue:
«Sai, o fratello caro, che nostro padre ci ha
rinnegati, ma che il nostro Padre Celeste ci
ha dato ancora più amore, illuminandoci
col santo battesimo, affinché vivessimo
secondo la Sua parola e distogliendoci dai
vuoti inganni (ot pustoj suety) e dal
cibo impuro.107 E noi adesso come
ripagheremo Dio? Lanciamoci (ustre-
mimså), o fratello, in soccorso al Gran
principe Dmitrij di Mosca e di tutti i cri-
stiani ortodossi, affinché sui pagani isma-
eliti venga un danno maggiore (bolhßaå
beda), benché nostro padre, in combutta

                                                  
103 Città situata a 40 km a nord-ovest della piana di Kulikovo (Dmitriev–Lixaçev 1981: 557).
104 I rus’ erano l’aristocrazia militare e principesca di origine varjaga, mentre gli slavi erano la popo la-

zione slavo-orientale sottomessa ed unificata dai rus’. Quando si dice la Rus’ s’intende la nazione de-
rivante dalla fusione di rus’ e slavi. I rus’ finirono per adottare la lingua locale, appunto l’antico russo.

105 Vedi nota alla Letopisnaja Povest’.
106 Cfr. Lc 8:14 “Il seme caduto tra le spine indica quelle persone che ascoltano, ma poi, cammin

facendo, si lasciano prendere dalle preoccupazioni materiali, dalle ricchezze e dai piaceri della vita, e
così rimangono senza frutto” (BiLC 1985).
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ne bq imq koli ploda dostojna ras-
ploditi. I posylaeth knåzh Andr¥j
kq bratu svoemu, knåz¨ Dmitri¨,
tajno bukvi†u malu, v nej !e pisano
b¥: «V¥si, brate moj vqzl¨blennyj,
åko ote†q naßq otvrq!e nas ot sebe,
nq Gospodq Bogq, Ote†q nebesnyj, pa-
ce vqzl¨bi nasq i prosv¥ti nas svå-
tym kreweniemq, i davq nam zakonq
svoj - xoditi po nemu, i otr¥ßi nas
ot pustoßnago suetia i ot necistago
sqtvorenia braßenq; my !e nyn¥, cto
o tomq Bogu vqzdadimq? Nq podvig-
nemså, brate, podvigom dobrym pod-
vi!niku Xristu, nacalniku xristi-
anhskomu, poidemq, brate, na pomowq
velikomu knåz¨ Dmitri¨ Moskovsko-
mu i vsemu pravoslavnomu xristian-
stvu, velika bo tuga nale!yth im ot
poganyx izmailtånq, nq ewe i ote†q
naßh i Olegq Rezanskyj prilo!y-
liså bezbo!nym a gonåth pravoslav-
nu¨ v¥ru Xristovu. Namq, brate, po-
dobaeth Svåtoe pisanie sqvrqßiti,
glagol¨wee: ”Bratie, vq b¥dax posob-
ivi byvajte!” Ne sumnåj !e så, bra-
te, åko ot†u protivitiså nam, åko!e
evangelistq Luka rece usty Gospoda
naßego Isusa Xrista: ”Predani bu-
dete roditeli i bratie¨ i umrqtvi-
teså, imeni moego radi; pretrqp¥vq
!e do kon†a - tqj spasetså!” Izl¥-
zemq, brate, ot podavlå¨wago sego
trhnia i prisadimså istinnomu plo-
dovitomu Xristovu vinogradu, d¥la-
telnomu ruko¨ Xristovo¨. Nyn¥ ubo,
brate, podvizaemså ne zemnago radi
!yvota, nq nebesnya pocesti
!ela¨we, ¨!e Gospodh daeth tvorå-
wim vol¨ ego».

degnamente.106 Manda dunque Andrej al
fratello suo, il principe Dmitrij, un
messaggio segreto formulato come segue:
«Sai, o fratello caro, che nostro padre ci ha
rinnegati, ma che il nostro Padre Celeste ci
ha dato ancora più amore, illuminandoci
col santo battesimo, affinché vivessimo
secondo la Sua parola e distogliendoci dai
vuoti inganni (ot pustoj suety) e dal
cibo impuro.107 E noi adesso come
ripagheremo Dio? Lanciamoci (ustre-
mimså), o fratello, in soccorso al Gran
principe Dmitrij di Mosca e di tutti i cri-
stiani ortodossi, affinché sui pagani isma-
eliti venga un danno maggiore (bolhßaå
beda), benché nostro padre, in combutta
con Oleg di Rjazan’, si sia alleato con i sen-
zadio ed insieme intendano accanirsi
contro la fede cristiana ortodossa! A noi, o
fratello, tocca adempiere alla sacra
scrittura, laddove dice: “Fratelli, al
bisogno rispondete!”108 Non dubitare, o
fratello, se anche andiamo contro nostro
padre; dice infatti Luca Evangelista,
riportando le parole di Gesù Cristo:
“Sarete traditi da genitori e fratelli e
morirete in mio nome; chi sopporterà fino
in fondo, sarà salvo!” 109 Poniamoci in
marcia, o fratello, per estirpare questa
gramigna e aggrappiamoci (privemhså)
alla vera vite fruttifera di Cristo. E allora, o
fratello, ci muoveremo non (podvizaemså
ne) per questa vita terrena, ma per
ottenere l’onore nei Cieli, quell’onore che
il Signore concede a chi adempie alla Sua
volontà».

                                                                                                                                                    
107 Cfr. Sal 94 (93):11 “[Il Signore] conosce i progetti dell’uomo e sa che cadono nel nulla” e At 10:14

“Ma Pietro rispose «Non lo farò mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di proibito o di
impuro»” (BiLC 1985).

108 Cfr. Gs 1:14-15 “ 14Le vostre mogli, i bambini, il bestiame rimarranno qui nella terra assegnata a voi
da Mosè; voi soldati, armati per la battaglia, precederete invece gli altri Israeliti, vostri fratelli. Li
aiuterete a combattere  15finché il Signore non avrà dato loro in possesso la terra al dilà del fiume…”
(BiLC 1985).

109 Lc 21:16-19 “ 16«In quel tempo, perfino i genitori, i fratelli, i parenti e gli amici vi tradiranno e
faranno morire alcuni di voi. 17Voi sarete odiate da tutti per causa mia […] 19Se saprete resistere sino
alla fine salverete voi stessi»” (BiLC 1985).
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wim vol¨ ego».
Reazione di Dmitrij d i Brjansk

Procetq !e knåzh Dmitrej Olhgordo-
vich pisanie brata svoego starijßa-
go, naca radovatiså i plakati ot ra-
dosti, glagolå: «Vladyko Gospodi ce-
lovekol¨bce, daj !e rabom tvoim xo-
t¥nie sqvrqßiti simq putem podviga
sego dobrago, åko otkrylq esi bratu
moemu star¥jßemu dobraa!» I rece
bratn¨ poslu: «R†i bratu moemu, knå-
z¨ Andr¥¨: gotovq eshmi dnesh po
tvoemu nakazani¨, brate i gospodine.
Koliko esth vqjska moego, to vsi
vkup¥ sq mno¨, Bo!iimq bo promys-
lom sqvqkupleni nale!awaå radi
brani ot dunajskyx tatarq. I nyn¥
r†i bratu moemu: slyßax ubo, åko
priidoßa ko mn¥ medokorm†i is S¥-
very, a ka!uth u!e velikogo knåzå
Dmitria na Donu, tu bo !dati xo-
weth zlyx syroåd†evq. I namq podoba-
eth itti k S¥ver¥ i tu sqvokupitiså
nam: predle!ith bo nam puth na S¥ve-
ru i t¥m putem utaimqså ot†a svoego,
da ne vqzbranith nam studno».

Il prìncipe Dmitrij Ol’gerdoviç, letta la let-
tera del suo fratello maggiore, si rallegrò e
pianse di gioia, dicendo: «Possente Signore
(Vladyko), Signore amico dell’uomo, con-
cedi ai tuoi servi (rabamq) la possibilità
(!elanie) di compiere, per tale cammino,
questa impresa benedetta (podviga sego
dobrago) avviata da te, o mio fratello mag-
giore!» E poi ordinò al messo: «Di’ a mio
fratello, il principe Andrej che io sono
pronto fin d’ora al suo comando, di lui che
mi è fratello e signore e che quanto io pos-
segga di uomini in armi, tutti saranno con
me, dato che, per disegno divino, ci siamo
già adunati per questa guerra ai tatari del
Don. E di’ anche a mio fratello che ho sa-
puto dai miti abitanti (medokorm†i)110

della Severia111 che il Gran principe si tro-
va già sul Don e aspetta i perversi barbari
(zlyx syroåd†ev).112 Anche noi dobbiamo
andare a nord e là ci incontrremo: sfug-
giremo così alla sorveglianza di nostro pa-
dre ed alla vergogna di doverci battere con
lui».

Riunione d i tut te le componenti
del l ’armata russa

Po malexq !e dnex snidoßaså oba
brata !elanno sq vs¥mi silami, k
S¥ver¥, i uvid¥vqße, vqzradovaßåså
åko!e inogda Iosifq sq Venhåminom,
vid¥vßi u sebe mno!estvo l¨dej,
userdno bo i urådno narocitii rat-
ni†i. I prisp¥ßa borzo na Donq, i
na¥xaßa velikogo knåzå Dmitrea
Ivanovicå Moskovhskago ewe obq s¨
stranu Donu, na m¥st¥ rekomoe Bere-
zuj, i tu sqvokupißåså.

Dopo alcuni giorni, come stabilito (!ela-
ni¨), si ritrovarono con l’intero esercito
diretti alla Severia e al vedersi, quando si
riunirono con un quantità di soldati valenti
e disciplinati (mno!estvo l¨dej userdno
… i urådno), famosi guerrieri, si ral-
legrarono come avevano fatto [al rivedersi]
Giuseppe e Beniamino. 113 E si affrettarono
a raggiungere il Don, dove trovarono il
Gran principe Dmitrij Ivanoviç di Mosca,
che non aveva ancora attraversato il fime,
in una località chiamata Beresuj114 e lì fu-
rono tutti riuniti.

                                                  
110 Letteralmente  “mangiatori di miele”.
111 O Severa. Si tratta della  S¥verskaå zemlå o terra degli antichi savir in cui rientravano le città di

Putivl’ e Brjansk.
112 Letteralmente  “mangiatori di carne cruda”. Si perde, nella traduzione, il contrasto fra i buoni, che

si cibano di miele, ed i cattivi, che si cibano di carne cruda.
113 Gn 43 e segg.
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che non aveva ancora attraversato il fime,
in una località chiamata Beresuj114 e lì fu-
rono tutti riuniti.

Knåzh !e velikij Dmitrej z bratomq
svoim Vladimerom vqzradovastaså ra-
dosti¨ veliko¨, åko bo takova mi-
losth Bo!ia: åko ne udobh b¥ mowno
takovomu byti, åko d¥ti ot†a osta-
vlå¨th i porugaßåså, åko inogda vql-
svi Irodu, i priidoßa na pomowh na-
ßu. I mnogymi darmi poctivq ix, i
poexaßa putem, radu¨weså i veselå-
weså o svåt¥m Dus¥, zemnago u!e vse-
go otvrqgßeså, ca¨we seb¥ besmert-
nago inogo prem¥nenia. Rece !e k
nim knåzh velikij: «Bratia moa mi-
laa, kia radi potreby priidoste s¥-
mo?» Oni !e rekoßa: «Gospodh Bogq
posla nasq k teb¥ na tvo¨ pomowh».
Knåzh !e velikij rece: «Vqistinnu
revniteli este praot†a naßego Avra-
ama, åko tqj vqskor¥ Lotu pomo!e, i
ewe este revniteli doblestnomu ve-
likomu knåz¨ Åroslavu, åko tqj ot-
msti krovh bratha svoeå».

Il Gran principe Dmitrij Ivanoviç ed il
“fratello” suo Vladimir si rallegrarono
moltissimo, dato che era una vera e
propria grazia divina: era infatti quasi
incredibile che – come una volta fecero i
Magi ad Erode –115 dei figli lasciassero e
ingannassero  il padre per venire in aiuto ai
nostri. Onoratili, dunque, il Gran principe
con molti doni, proseguirono insieme il
cammino (i poexaßa putem), rallegran-
dosi [i due ol’gerdoviçi] e ringraziando lo
Spirito Santo di poter sperare nel riscatto
eterno, dopo aver rinunciato a quello
terreno (ca¨we seb¥ besmertnago inogo
prem¥nenia). Disse loro, infatti, il Gran
principe: «Fratelli miei cari, che cosa vi ha
spinto a venire fin qui?» E quelli risposero:
«Il Signore Iddio ci ha mandati a te in tuo
aiuto» Il Gran principe disse: «In verità,
siete epigoni del nostro antenato Abramo,
quando lui fu pronto ad aiutare Lot,116 e lo
siete anche del Gran principe Jaroslav, che
vendicò il sangue dei propri fratelli»117

Si sparge  la no t iz ia dell ’a iuto  l ituano

I vqskor¥ posla v¥sth knåzh velikij
k Moskv¥ kq preosvåwennomu
mitropolitu Kiprianu, åko
«Olgordovici knåzi priidoßa kq mn¥
sq mnogimi silami, a ot†a svoego
ostavißa». Skoro !e v¥stnikq priide
kq preosvåwennomu mitropolitu.
Arxiepiskopq !e, slyßavq, i
vqstavq pomoliså, glagolå sq slezami:
«Gospodi vladyko celovekol¨bce, åko
sqprotivnii naßi v¥tri na tixosth
prelagaeßi!» I posla vq vså
sqbornya †erkvi i vq obiteli, povel¥
sugubo molitvu tvoriti denh i nowh
kq Vsedrq!itel¨ Bogu. I posla vq
obitelh prepodobnago igumena
Sergia, da negli ix molitvq
poslußaeth Bogh. Knågini !e
velikaa Eovdokia, slyßavq to
velikoe Bo!ie miloserdie i naca su-
guby milostyni tvoriti i neprestan-
no naca xoditi vq svåtu¨ †erkovh mo-
litiså denh i nowh.

Il Gran principe inviò sùbito messi al
venerabilissimo metropolita Kiprian a
Mosca per dirgli: «Gli Ol’gerdoviçi,
abbandonando il proprio padre, sono
giunti a me con forze ingenti» Il messo
arrivò di corsa dal santo metropolita e l’ar-
civescovo, ascoltatolo, si alzò e, con le
lacrime agli occhi, pregò: «O Possente
Signore amico dell’uomo, come hai mutato
i venti a noi avversi in una brezza leggera
(tixosth)!»118 E inviò messi a tutte le
cattedrali ed i conventi, ordinando di
elevare immediatamente (sugubo), sia di
giorno che di notte, preghiere
all’Onnipotente Iddio. Inviò messi anche
al monastero del venerabile igumeno
Sergij, affinché Dio udisse anche le loro
preghiere (da negli ix moltivq poslu-
ßaeth bogq). La Gran principessa
Evdokija udendo di una tale misericordia
divina, cominciò sùbito a fare generose
elsemosine (suguby milostyni) e a
recarsi continuamente in chiesa per pre-
gare notte e giorno.

                                                                                                                                                    
114 Cittadina situata ad 80 km al nord della piana di Kulikovo (Dmitriev–Lixaçev 1981: 557).
115 Secondo il Vangelo (Mt 2:7,16), Erode aveva chiesto ai Magi che si recavano a rendere omaggio al

Bambino Gesù, di riferirgli, al loro ritorno, ogni cosa che Lo riguardasse. Avendo tuttavia saputo che
Erode si preparava ad uccidere Gesù, tornarono a casa loro seguendo un altro cammino, ingannando
così Erode (Dmitriev–Lixaçev 1981: 557).

116 Questa immagine, come molte altre dello Skazanie o Mamaevom poboißçe , è presa dalla Bibbia: una
volta i nemici attaccarono Sodoma e presero prigionieo – fra molti altri – anche Lot, nipote di Abra-
mo, il quale saputolo si gettò al loro inseguimento con un drappello di schiavi, liberò Lot e tutti gli
altri. Cfr. Gn 14:12-16 (Dmitriev–Lixaçev 1981).

117 Il riferimento è di nuovo a Jaroslav Vladimiroviç «il Saggio» (¿ 1054), che nel 1015 inseguì e fece
uccidere il reprobo Svjatopolk, assassino di tre dei suoi fratellastri, in particolare dei martiri e fratelli
di sangue Boris e Gleb (vedi, nell’Introduzione, nota al § “La vittoria dell’Oltre-Don nelle cronache:
I nemici”).
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ostavißa». Skoro !e v¥stnikq priide
kq preosvåwennomu mitropolitu.
Arxiepiskopq !e, slyßavq, i
vqstavq pomoliså, glagolå sq slezami:
«Gospodi vladyko celovekol¨bce, åko
sqprotivnii naßi v¥tri na tixosth
prelagaeßi!» I posla vq vså
sqbornya †erkvi i vq obiteli, povel¥
sugubo molitvu tvoriti denh i nowh
kq Vsedrq!itel¨ Bogu. I posla vq
obitelh prepodobnago igumena
Sergia, da negli ix molitvq
poslußaeth Bogh. Knågini !e
velikaa Eovdokia, slyßavq to
velikoe Bo!ie miloserdie i naca su-
guby milostyni tvoriti i neprestan-
no naca xoditi vq svåtu¨ †erkovh mo-
litiså denh i nowh.

arrivò di corsa dal santo metropolita e l’ar-
civescovo, ascoltatolo, si alzò e, con le
lacrime agli occhi, pregò: «O Possente
Signore amico dell’uomo, come hai mutato
i venti a noi avversi in una brezza leggera
(tixosth)!»118 E inviò messi a tutte le
cattedrali ed i conventi, ordinando di
elevare immediatamente (sugubo), sia di
giorno che di notte, preghiere
all’Onnipotente Iddio. Inviò messi anche
al monastero del venerabile igumeno
Sergij, affinché Dio udisse anche le loro
preghiere (da negli ix moltivq poslu-
ßaeth bogq). La Gran principessa
Evdokija udendo di una tale misericordia
divina, cominciò sùbito a fare generose
elsemosine (suguby milostyni) e a
recarsi continuamente in chiesa per pre-
gare notte e giorno.

Si !e paky ostavim, na prqvoe vqz-
vratimså.

Ma lasciamo tutto ciò e torniamo al nostro
argomento principale.

Rip rende il  rac conto  sulla battag lia

Velikomu !e knåz¨ byvßu na m¥st¥,
nari†aemom Berezue, åko za dvadesåth
i tri popriwa do Donu, prisp¥ !e vq
5 denh meså†a septevria, na pamåth
svåtogo proroka Zaxarii, v toj !e
denh ubienie srodnika ego knåzå Gl¥-
ba Vladimerovica, pri¥xaßa dva ot
stra!h ego, Petrq Gorhskyj da Karpq
Oleksinq, i privedoßa åzykq naro-
citq ot sanovityx †areva dvora. Tqj
åzykq pov¥daeth: «U!e †arh na Kuz-
min¥ gati stoith, nq ne sp¥ßith,
o!ydaeth Olgorda Litovskago i Olga
Rezanhskago, a tvoego †arh sqbrania
ne v¥sth, ni str¥tenia tvoego ne ca-
eth, po predpisannym emu knigam
Olgovym, i po trex dnex imath byti
na Donu». Knåzh !e velikij sprosi
ego o sil¥ †arev¥, onq !e rece: «Nei-
scetno mnogoe mno!estvo vqinstva ego
sily, nikomu!e mowno iscesti».

Trovatosi il Gran principe nel luogo chia-
mato Berezuj, a ventitrè poprißçe119 dal
Don, e giuntovi infine il 5 del mese di set-
tembre – giorno onomastico del santo pro-
feta Zaccaria e  ricorrenza dell’uccisione
del suo antenato principe Gleb Vladimi-
roviç – arrivarono due dei suoi ricognitori,
Petr Gorskij e Karp Oleksin, che
portavano un’informazione importante
dalla cerchia dei funzionari del khan. Tale
informazione diceva: «Il khan si trova già
sulla strada120 di Kuzmin’ (na Kuzmin¥
gati stoith), ma non ha fretta, dato che
aspetta Ol’gerd di Lituania e Oleg di
Rjazan’ e, non sapendo che il tuo sovrano è
già schierato, non si aspetta di incontrarlo:
infatti – secondo le informazioni scritte
inviategli da Oleg, pensa che si trovi
ancora a tre giorni di cammino dal Don».
Il Gran principe lo interrogò sulle forze
del khan e lui rispose: «Possiede un’armata
così grande che nessuno  può calcolarne la
consistenza».

                                                                                                                                                    
118 Letteralmente “in calma, in bonaccia”. Cfr. Mt 14-32 (Gesù cammina sul lago, BiLC 1985).
119 Poprißçe (< - prysk-): unità di misura più o meno corrispondente alla più recente versta, cioè a circa

1.066 m (Dmitriev–Lixaçev 1981: 557). Il Gran principe si trovava dunque a poco meno di 25 km
dal Don.

120 Si tratta di una pista ricoperta di legna e fascine, sorta di pavimentazione rudimentale che ne facili ta-
va la praticabilità. Si ricordi che nello Slovo (vs. 30) i polovcy fuggivano davanti a i russi “per strade
non battute” o forse – aggiungo ora – “non ricoperte di legna” (negotovami darogami).
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Olgovym, i po trex dnex imath byti
na Donu». Knåzh !e velikij sprosi
ego o sil¥ †arev¥, onq !e rece: «Nei-
scetno mnogoe mno!estvo vqinstva ego
sily, nikomu!e mowno iscesti».

già schierato, non si aspetta di incontrarlo:
infatti – secondo le informazioni scritte
inviategli da Oleg, pensa che si trovi
ancora a tre giorni di cammino dal Don».
Il Gran principe lo interrogò sulle forze
del khan e lui rispose: «Possiede un’armata
così grande che nessuno  può calcolarne la
consistenza».

Knåzh !e velikij naca dumati z bra-
tom svoim i s novonarecenno¨ brati-
e¨, s litovhskymi knåzi: «Zd¥ li pa-
ky prebudemq ili Donq perevezemså?»
Rekoßa !e emu Olgordovici: «Awe
xoweßi kr¥pkago vqjska, to poveli
za Donq vozitiså, da ne budeth ni
edinomu !e pomyßlenia vqspåth; a o
veli†ej sil¥ ne pomyßlåj, åko ne v
sil¥ Bogq, nq v pravd¥: Åroslavq, pe-
revezeså r¥ku, Svåtoplqka pob¥di,
prad¥d tvoj knåzh velikij Alek-
sandrq, Nevu-reku pereßed, korolå
pob¥di, a teb¥, narekßi Boga, podo-
baeth to !e tvoriti. I awe pobiemq,
tq vsi spasemså, awe li umrem, tq vsi
obwu¨ smerth priimemq ot knåzej i
do prostyx l¨dej. Teb¥ !e nyn¥, go-
sudar¨ velikomu knåz¨, ostaviti
smerqtnaa, bujnymi glagoly glago-
lati i t¥mi slovesy kr¥pitså vqjsko
tvoe: my ubo vidim, åko mnogo mno-
!estvo izbrannyx vitåzej v vqjsku
tvoem».

Il Gran principe si consultò con suo “fra-
tello” [Vladimir Andreeviç ] e coi fratelli
recentemente acquisiti, il prìncipi lituani:
«Dobbiamo rimanere qui oppure attraver-
sare il Don?» Gli risposero gli ol’gerdoviçi:
«Se vuoi che il tuo esercito sia forte, ordi-
nagli di passare il Don, in modo che nessu-
no possa pensare di tornare indietro. E
non pensare alla grande armata del khan,
dato che non ha dalla sua Dio.121 E invero
Jaroslav, attraversato il fiume, sconfisse
Svjatopolk;122 il tuo antenato Aleksandr
[«Nevskij»], attraversata la Nevà, fu
vittorioso;123 e anche tu, che hai invocato
Dio, devi fare la stessa cosa: se vinceremo,
saremo tutti salvi e se moriremo, allora lo
faremo tutti, dai prìncipi fino all’ultimo
soldato. Tu, o Sovrano e Gran principe,
ora non devi pensare alla morte (ostaviti
smerqtnaa), devi pronunciare parole forti
e con quelle rafforzare il tuo esercito: noi
infatti vediamo quale grande esercito di
cavalieri scelti sia il tuo».

                                                  
121 Cfr. Sal 142: 11-12 “ 11Tu sei il Signore: fammi vivere. Sei fedele: liberami dall’angoscia 12Tu sei

buono: fa’ tacere i miei nemici, annienta tutti gli avversari, perché io sono il tuo servo” (BiLC 1985).
122 Vedi nota alla Letopisnaja Povest’ . La prima battaglia con Svjatopolk si svolse nel 1016, sul Dnepr

presso Lubeç. I due eserciti restarono accampati per tre mesi, fronteggiandosi sulle rive opposte del
fiume. Infine Jaroslav attraversò il Dnepr, attaccò Svjatopolk e vinse.

123 Si tratta della battaglia di Aleksandr «Nevskij» contro gli svedesi, che ebbe luogo sulla Nevà alla
foce del fiume I!ora (in finnico Inkere), affluente di sinistra della Neva. Aleksandr lo attraversò prima
della battaglia. Non lontano dal luogo della prima vittoria di Aleksandr «Nevskij» (che ebbe luogo il
15 luglio del 1240) fu costruita una chiesa a lui dedicata. In quella battaglia le forze svedesi furono
sbaragliate. La leggenda vuole che Aleksandr, prima del combattimento aavesse rivolto alla propria
dru!ina queste parole: “Fratelli, non nelle nostre schiere risiede Dio, ma nel giusto! Ricordiamo le
parole del salmo: «Gli altri si fidano dei carri, contano sui cavalli, noi chiediamo aiuto al Signore,
nostro Dio» [Sal 20(19):8 – BiLC 1985]. Non temiate, o fratelli, la quantità dei guerrieri nemici,
poiché Dio è con noi!” Le stesse parole – secondo il Racconto annalistico – furono riprese dall’eroe
di Kulikovo 140 anni più tardi.
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Nel l’Oltre-Don

Knåzh !e velikij povel¥ vqinhstvu
vsemu Donq vozitiså.

Allora il Gran principe ordinò all’intero
esercito di passare il Don.

A v to vr¥må v¥stni†i uskorå¨th, åko
poganii pribli!a¨tså tatarove.
Mnozi !e synove russkye
vqzradovaßåså radosti¨ veliko¨,
zråwe svoego !elaemago podviga,
ego!e ewe na Rusi vq!del¥ßa.

In quel momento arrivano trafelati dei
messaggeri ad anunciare che i tatari pagani
si stanno avvicinando. Molti figli di Rus’ si
compiacquero, animandosi di grande gioia,
vedendo realizzarsi la sospirata avanzata
(podvig) che ancora in terra russa avevano
vagheggiato (vqzdel¥ßa).

Za mnogy !e dni mnozi vlq†i prite-
koßa na m¥sto to, vy¨we grozno, ne-
prestanno po vså nowi, slyßati gro-
za velika. Xrabrym l¨dem v plqk¥x
serd†e ukr¥plåetså, a inyå !e l¨die
v plqkox, tu slyßavq grozu, pace
ukrot¥ßa: zane !e mnozi rati neo-
bycno sqbraßaså, ne umlqka¨wi gla-
gol¨th, gali†i !e svoe¨ r¥ci¨ govo-
råth, orli !e mnozi ot usth Donu
sl¥toßaså, po aeru l¥ta¨ci klek-
c¨th, i mnozi zv¥rie grozno vy¨th,
!duwe togo dni groznago, Bogom izvo-
lenago, vq nh !e imath pasti trupa
celovecå, takovo krovoprolitie, aky
voda morskaa. Ot takovago bo straxa
i grozy velikya dr¥va preklanå¨tså
i trava poshstilaetså.

Per molti giorni parecchi lupi – presentendo
la grande bufera (grozu veliku¨) accorse-
ro in quel luogo, ululando minacciosamente
per tutta la notte.124 Ai valorosi, nelle schie-
re, si rafforza il cuore; ad altri, in quelle
stesse schiere, all’udir la bufera vien meno il
valore. Al vedere quell’isolita armata, senza
sosta ciarlan le cornacchie, ripetendo il loro
verso; dal Don han volato le aquile e s’ode
in alto il loro grido; minacciosamente ululan
le fiere, aspettando quel fatale giorno (!du-
we togo dni groznago), in cui predispose
Dio che cadranno molti corpi umani, che si
verserà di sangue un mare. Per la paura, in-
fatti, e per la gran bufera, gli alberi si piega-
no al suolo e si stende l’erba.125

Mnozi l¨die ot oboix unyva¨th, vi-
dåwe ubo pred ocima smerth.

Molti uomini, dei due eserciti, vengon me-
no vedendo la morte davanti ai propri oc-
chi.

Timore de lla mo rte e speranza nel l ’Ald i là

Nacaßa !e poganii polov†i sq mno-
gym studom omracatiså o pogibeli
!yvota svoego, pone!e ubo umre ne-
cestivyj, i pogybe pamåth ix s ßu-
mom. A pravov¥rnii !e celov¥†i pace
pro†hv¥toßa radu¨weså, ca¨we sq-
vrqßenago onogo ob¥tovania, pre-
krasnyx v¥n†ovq, o nixq !e pov¥da
velikomu knåz¨ prepodobnyj igumenq
Sergij.

Molti pagani cominciarono a rabbuiarsi
per la paura di esser giunti alla fine della
propria vita, poiché se muore un empio,
clamorosamente (s ßumom) scompare
anche la sua coscienza. Mentre invece i
giusti ancora di più fiorirono in gioia (pace
pro†hv¥toßa radu¨weså), aspettando
ciò che di superiore è stato loro promesso
(ca¨we sqvrqßennago onogo ob¥tova-
nia) – quelle splendide corone [del marti-
rio], di cui aveva parlato al Gran principe
il venerabilissimo igumeno Sergij.

                                                  
124 Cfr. Slovo 31: vql†i grozu voro!åth “i lupi / nelle gole / presenton (/ avversan) la bufera”.
125 Ecco un nuovo paragrafo in stile epico. Numerosi gli echi dello Slovo, cfr. in particolare il vs. 199 i-

dr¥vo så tugo¨ kq zemli pr¥klonilo “e l’albero / per l’amarezza / s’è piegato al suolo”.
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Sergij. nia) – quelle splendide corone [del marti-
rio], di cui aveva parlato al Gran principe
il venerabilissimo igumeno Sergij.

Not iz ie a l  khan  e sua  reazione

V¥stni†i !e uskorå¨th, åko u!e
blizqko poganii pribli!a¨tså. Vq
ßestyj !e cas dni prib¥!e Semenq
Melikq z dru!yno¨ svoe¨, a po nix
gonißåså mnozi ot tatarq. Toliko
bezstudno gnaßaså nqlni i plqky
russkya uzr¥ßa i vqvratißåså skoro
kq †ar¨ i pov¥daßa emu, åko knåzi
russkye oplqcißaså pri Donu. Bo!i-
imq bo promyslom uzr¥ßa mno!estvo
veliko l¨dej urå!eno, i pov¥daßa
†ar¨, åko «knåzej russkyx vqinstvo
cetveri†e¨ bolßi naßego sqbrania».
Onq !e necestivyj †arh, raz!enq di-
avolom na svo¨ pagubu, kriknuvq na-
prasno, ispusti glas¥. «Tako sily
moa, awe ne odol¥¨ russkyx knåzej,
tq kako imamq vqzvratitiså vqsvoasi?
Sramu svoego ne mogu trqp¥ti». I po-
vel¥ poganym svoimq polov†em vqoru-
!atiså.

Giungono trafelati altri messi annunciando
che i pagani si stanno avvicinando ancora
più. Nell’ora sesta126 arrivò Semen Melik
con la sua dru!ina e molti tatari lanciati al
loro inseguimento. Li rincorsero senza
paura fino quasi alle nostre schiere e solo
quando videro l’esercito russo invertirono
la loro corsa e tornarono in fretta dal loro
khan e gli riferirono che i russi si erano
schierati presso il Don. Grazie alla
Provvidenza divina (Bo!iimq bo
promyslom), avevano visto una
moltitudine in assetto di guerra e
riferirono al khan che l’esercito dei
prìncipi russi era quattro volte più grande
del loro. E quell’empio sovrano, arso dal
demonio nella sua furia distruttiva,
urlando invano (naprasno), sbraitò: «Con
queste mie forze non dovrei forse vincere i
prìncipi russi? E come potrei tornare alle
mie terre? Non potrei mai sopportare una
tale vergogna!» E ordinò ai suoi polovcy
pagani di armarsi.

Semenq !e Melikq pov¥daa velikomu
knåz¨, åko: «U!e Mamaj †arh na Gu-
sinq brod priide, i edinu nowq im¥-
em me!u sobo¨, na utrie bo imath
prijti na Neprådvu. Teb¥ !e, gosu-
dar¨ velikomu knåz¨, podobaet dnesh
isplqcitiså, da ne predvaråth poga-
nii».

Semen Melik, intanto, aveva riferito al
Gran principe quanto segue: «Ormai il
khan Mamai è arrivato al guado Gusin [o
“delle Oche”] ed abbiamo solo una notte
davanti a noi: domani mattina dovrebbe
giungere al fiume Neprjadva. Ti conviene,
o Gran principe, metterti già oggi in as-
setto di guerra, affinché non prevalgano i
pagani».

Nacath knåzh velikij Dmitrej Iva-
novich z bratom svoim knåzem Vladi-
merom Andr¥evicem i s litovqskymi
knåzi Andr¥em i Dmitreem Olgordo-
vici do ßestago cåsa plq†i ucre!a-
ti. N¥kto vqevoda priide s litovh-
skymi knåzi, imånem Dmitrej Bobro-
kovq, rodom Volynskye zemli, i!e
narocityj bysth plqkovode†q, velmi
ustavißa plq†i po dostoani¨, eliko
gd¥ komu podobaeth stoåti.

Il Gran principe Dmitrij Ivanoviç,con suo
“fratello” il principe Vladimir Andreeviç
ed i prìncipi lituani Andrej e Dmitrij Ol’-
gerdoviçi cominciarono a schierare i loro
eserciti prima dell’ora sesta. Era venuto
con i prìncipi lituani un certo voevoda di
nome Dmitrij Bobrokov,127 che era un fa-
moso condottiero e che organizzò i vari
contingenti a seconda della propria
funzione, in modo che ciascuno [di loro]
fosse al posto giusto.

                                                  
126 Circa le undici del mattino.
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skymi knåzi, imånem Dmitrej Bobro-
kovq, rodom Volynskye zemli, i!e
narocityj bysth plqkovode†q, velmi
ustavißa plq†i po dostoani¨, eliko
gd¥ komu podobaeth stoåti.

nome Dmitrij Bobrokov,127 che era un fa-
moso condottiero e che organizzò i vari
contingenti a seconda della propria
funzione, in modo che ciascuno [di loro]
fosse al posto giusto.

L’esercito schierato

Knåzh !e velikij, poim s sobo¨ bra-
ta svoego knåzå Vladimera i litovh-
skie knåzi i vsi knåzi russkye i vo-
evody i vzhexavq na vysoko m¥sto i
uvid¥vq obrazy svåtyx, i!e sutq vqo-
bra!eni vq xristianhskyx znameniix,
aky n¥kii sv¥tilni†i solnecnii
sv¥tåweså vq vr¥må v¥dra; i ståzi ixq
zolocenya revuth, proshtira¨weså,
aki obla†i, tixo trepewuwi, xotåth
promolviti; bogatyri !e russkye i
ix xorugovi, aki !yvi paßutså, do-
sp¥xy !e russkyx synovq, aki voda vq
vså v¥try kolybaßeså, ßolomy zlace-
nyå na glavax ixq, aki zarå ustranåa
vq vr¥må vedra sv¥tåwiså, ålov†i !e
ßolomovq ixq, aki plamå ognenoe,
paßetså.

Il Gran principe, presi con sé il proprio
“fratello” principe Vladimir Andreeviç, i
prìncipi lituani e tutti i prìncipi e i voevody
russi, recatosi in un luogo sopraelevato ed
avendo visto le immagini dei santi raffigu-
rati sui vessilli russi, quasi fossero luci
solari risplendenti in un cielo sereno (vq
vr¥må v¥dra), e i suoi stendardi dorati
mugghiare (ståzi ixq zolocenya re-
vuth), allungarsi quasi fossero nubi,
vibrare in silenzio (tixo trepewuwi)
come in procinto di parlare; i bogatyr’ russi
con i loro pennoni (xorugovi)che
sventolavano come fossero vivi, le corazze
dei figli di Rus’, come una massa d’acqua
scossa dai venti, gli elmi dorati sul loro
capo, come bagliori del mattino in un
giorno sereno, i pennacchi128 sui loro elmi,
agitantisi come fiammelle.129

Umileno bo vid¥ti i !alostno zr¥ti
takovyx russkyx sqbrania i ucre!e-
nia ixq, vsi bo ravnodußhni, edinq
za edinogo, drugq za druga xoweth
umreti, i vsi edinoglasno glagol¨-
we: «Bo!e, s vysoty prizri na ny i
daruj pravoslavnomu knåz¨ naßemu,
åko Konstånhtinu pob¥du, pokori pod
noz¥ ego vragy Amalika, åko!e inog-
da krotkomu Davidu». Semu !e udi-
vißaså litovhskii knåzi, rekuwe v
seb¥: «N¥sth bylo pre!e nas, ni pri
nasq, ni po nasq budeth takovo vqin-
stvo urå!eno. Podobno esth Aleksan-
dra †arå makidonhskago vqinhstvu,
mu!estvom bysth Gedeonovy snuzni-
†i, Gospodh bo svoe¨ silo¨ vqoru-
!ilq ix!»

Era commovente vedere e triste guardare
una tale adunata di russi ed il loro schiera-
mento, tutti indifferenti (ravnodußhni),
uno dietro l’altro, ciascuno di loro pronti a
morire uno dopo l’altro (drugq za druga
xoweth umreti), tutti che dicevano all’u-
nisono: «Dio, dall’alto dei Cieli guardaci,
concedi la vittoria al nostro Principe orto-
dosso – come l’hai concessa a Costantino
–,130 piega sotto il suo piede i suoi nemici
amaleciti, 131 come hai fatto una volta col
mite Davide!»132 Di ciò si stupirono i prìn-
cipi lituani, che dicevano tra sé: «Non è
mai accaduto prima di noi né durante il
nostro regno, né si ripeterà dopo di noi
che vi sia una tale esercito schierato. ‹
simile a quello di Alessandro il Macedone,
e per valore [i russi] sono come i cavalieri
(snuzni†i) di Gedeone, armati dalla
potenza di Dio!» 133

                                                                                                                                                    
127 Dmitrij Bobrok-Volinslij era figlio del principe lituano Koriat -Mixail Gediminoviç. Lasciata la

Lituania, fu dapprima tysjackij presso il principe di Ni!nij-Novgorod, poi passò al servizio di Dmitrij
«Donskoj», presso il quale fu voevoda. Operatore militare di talento, prese parte a tutte le campagne
militari del «Donskoj» (Dmitriev–Lixaçev 1981).

128 In realtà sorta di bandierine (Dmitriev–Lixaçev 1981: 557).
129 C’è qui, in questa visione dell’esercito russo dall’alto, tutto un repertorio di termini presi a pre stito

dallo Slovo (ståzi, reveti, zolocenyj, trepetati, xorugovi, paxati så, ßolomy, zarå), ma
inseriti in un contesto opposto: luci anziché tenebre, giorno anziché notte, calma anziché ululati e
stridii d’uccelli, buoni auspici anziché cattivi presagi. Gli ingredienti sono gli stessi, ma combinati in
modo diverso, per un diverso risultato.
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da krotkomu Davidu». Semu !e udi-
vißaså litovhskii knåzi, rekuwe v
seb¥: «N¥sth bylo pre!e nas, ni pri
nasq, ni po nasq budeth takovo vqin-
stvo urå!eno. Podobno esth Aleksan-
dra †arå makidonhskago vqinhstvu,
mu!estvom bysth Gedeonovy snuzni-
†i, Gospodh bo svoe¨ silo¨ vqoru-
!ilq ix!»

–,130 piega sotto il suo piede i suoi nemici
amaleciti, 131 come hai fatto una volta col
mite Davide!»132 Di ciò si stupirono i prìn-
cipi lituani, che dicevano tra sé: «Non è
mai accaduto prima di noi né durante il
nostro regno, né si ripeterà dopo di noi
che vi sia una tale esercito schierato. ‹
simile a quello di Alessandro il Macedone,
e per valore [i russi] sono come i cavalieri
(snuzni†i) di Gedeone, armati dalla
potenza di Dio!» 133

L’u lt ima preghiera

Knåzh !e velikij, vid¥vq plq†i svoi
dostojno urå!eny, i sßed s konå svo-
ego i pade na kol¥ni svoi pråmo
velikomu plqku cernago znamenia, na
nemq !e vqobra!enq obraz Vladyky
Gospoda naßego Isusa Xrista, iz
glubiny dußa naca zvati veleglasno:
«O Vladyko Vsedrq!itel¨! Vi!dh
smotrelivym okom na l¨di siå, i!e
tvoe¨ desni†e¨ sqtvoreni suth i
tvoe¨ krovi¨ iskupleni raboty
vra!ia. Vnußi, Gospodi, glasq
molitvq naßixq, obrati li†e svoe na
necestivyx, i!e tvoråth zlaa rabom
tvoim. I nyn¥, Gospodi Isuse
Xriste, mol¨ i poklanå¨så obrazu
tvoemu svåtomu i precist¥j tvoej
Materi i vs¥m svåtym, ugodivßim
teb¥, i tvrqdomu i neoborimomu
zastuphniku naßemu i molebniku
i!e o nasq, k teb¥, russkomu
svåtitel¨, novomu c¨dotvor†u Petru,
na ego !e milosth nad¥emså, drqzaem
prizyvati i slaviti svåtoe i
velikol¥poe imå tvoe, Ot†a i Syna i
svåtogo Duxa, nyn¥ i prisno i vq v¥-
ky v¥komq! Aminh».

Il Gran principe, viste le sue schiere
perfettamente ordinate, scese da cavallo,
cadde in ginocchio proprio davanti al
vessillo nero dell’esercito principale, su cui
era raffigurato l’Onnipossente (vladyka)
Nostro Signor Gesù Cristo e dal profondo
del suo cuore (iz glubiny dußa) comin-
ciò ad invocare a piena voce: «O Tu,
Onnipossente Signore di ogni cosa
(vsedrq!itel¨)! Guarda con occhio
attento (smotrelivym okom) tutti questi
soldati che sono stati creati dalla Tua
mano destra e sono stati poi riscattati dal
Tuo sangue dalla servitù del Nemico134

Recepisci, o Signore, la voce della nostra
preghiera, volgi il Tuo sguardo verso gli
empî, che fanno male ai Tuoi servi. E
adesso, o Signore Gesù Cristo, prego e mi
inchino alla Tua santa immagine e alla Tua
purissima Madre e a tutti i santi che Ti
sono vicini (ugodivßim teb¥) ed al for-
tissimo e ineluttabile nostro intercessore,
per noi a Te supplice (molebniku), l’Apo-
stolo russo e nuovo taumaturgo  Petr, nella
cui misericordia speriamo, osiamo
invocare e glorificare il Tuo santo e
bellissimo (velikol¥poe) nome del Padre,
del Figlio e dello Spirito Santo, ora e
sempre, nei secoli dei secoli. Amen».

                                                                                                                                                    
130 Ci si riferisce all’imperatore romano Costantino il Grande (306-337 d.C.), annoverato fra i santi

dalla chiesa ortodossa (Dmitriev–Lixaçev 1981).
131 Secondo la tradizione biblica [Nm 24:20; Gdc 7, 8], la tribù degli amaleciti, che aveva attaccato gli

ebrei durante il loro passaggio attraverso il deserto, non ebbe successo, nonostante il loro numero
esorbitante. Si chiamavano amaleciti dal nome del loro capostipite Amalek (Dmitriev–Lixaçev 1981:
557). Per quanto riguarda l’aiuto divino dato a Mosè contro gli amaleciti, vedi Es 17:8-16.

132 Si allude al racconto biblico sul combattimento a due fra il giovane Davide ed il gigante Golia (1
Sam 17).

133 Gdc 7, 8.
134 Cioè il Demonio, Satana.
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svåtogo Duxa, nyn¥ i prisno i vq v¥-
ky v¥komq! Aminh».

stolo russo e nuovo taumaturgo  Petr, nella
cui misericordia speriamo, osiamo
invocare e glorificare il Tuo santo e
bellissimo (velikol¥poe) nome del Padre,
del Figlio e dello Spirito Santo, ora e
sempre, nei secoli dei secoli. Amen».

Skoncavq molitvu i vs¥d na konh svoj
i naca po plqkom ¥zditi sq knåzi i
vqevodami. Koemu!do polku rece:
«Bratia moa milaa, synove russkya,
ot mala i do velika! U!e, bratie,
nowh prisp¥, i denh groznyj pribli-
!iså - v si¨ nowh bdite i moliteså,
mu!ajteså i kr¥piteså, Gospodh s
nami, silenq vq branex. Zd¥ prebudi-
te, bratie, na m¥stex svoix, nemåtu-
weså. Koj!do vas nyn¥ ucrediteså,
utr¥ bo neudobh mowno tako ucredi-
tiså: u!e bo gosti naßi pribli!a-
¨tså, stoåth na re†¥ Neprådv¥, u polå
Kulikova oplqcißaså, utr¥ bo nam s
nimi piti obwu¨ caßu, me!u sqbo¨
povedenu¨, eå!e, druzi moi, ewe na
Rusi vq!del¥ßa. Nyn¥, bratha,
upovajte na Boga !yva, mirq vam
budi o Xrist¥. Awe utr¥ uskoråth na
nas priiti poganii syroådh†i».

Terminata la preghiera, montato sul suo
destriero, [il Gran principe] cominciò a
passare in rassegna le sue schiere, insieme
ai prìncipi ed i voevody. Rivolgendosi a cia-
scuna di loro diceva: «O miei amati fratel-
li,135 figli di Rus’, dal più piccolo al più
grande (ot mala i do velika)! Ormai, o
fratelli, è giunta la notte ed il giorno fatidi-
co si è avvicinato. Vegliate tutta la notte in
preghiera, abbiate coraggio e rassicuratevi:
il Signore è con noi, forte in battaglia. Non
fatevi prendere dal panico. Ognuno di voi
si prepari adesso, poiché domani
prepararsi non sarà possibile: i nostri
nemici, infatti, si stanno avvicinando: sono
sul Neprjadva, si sono schierati presso la
piana di Kulikovo. Domani berremo con
loro il calice estremo che ci passeremo l’un
l’altro e che, ancora in terra russa, abbiamo
desiderato. Ora, o fratelli, sperate nel Dio
vivente. Sia con voi la pace in Cristo, dato
che domani non tarderanno a venirci
contro i barbari (syroådh†i) pagani».

U!e bo nowh prisp¥ sv¥tonosnago
prazdnika Ro!destva svåtya Bogoro-
di†a. Os¥ni !e togda udol!ivßiså i
denhmi sv¥tlymi ewe sia¨wi, bysth
!e vq tu nowq teplota velika i tixo
velmi, i mra†i rosnii åvißaså.
Poistin¥ bo rece prorokq: «Nowh ne
sv¥tla nev¥rnym, a v¥rnym prosv¥-
wena».

Ormai era giunta la notte della luminosa
ricorrenza della Natività della Vergine san-
ta. Perdurava l’autunno ed ancora risplen-
deva di giornate chiare; la notte era molto
tiepida e quieta e vagavano (åvißaså) i
vapori della rugiada. Non a caso aveva det-
to il Profeta: «La notte è scura per gli infe-
deli, ma è illuminata per chi crede».136

                                                  
135 Letteralmente “O mia amata fratria”.
136 Si noti, anche qui, la contrapposizione con lo Slovo: Igor’ Svjatoslaviç aveva iniziato la sua cam pagna

contro i polovcy in primavera e Dmitrij «Donskoj» dichiara guerra ai tatari in autunno. La nebbia, il
crepuscolo e la notte giocano dunque nelle due situazioni belliche ruoli metaforici opposti. • La
citzione biblica è forse da Sal 139:12 “… ma nemmeno le tenebre per te sono oscure e la notte è
chiara come il giorno: tenebre e luce per te sono uguali”. Vedi anche Sal 105(104):39 “Stese un manto
di nubi sopra il suo popolo e con un fuoco rischiarò la notte” (BiLC 1985).
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Buo ni e catt ivi  presagi

Rece !e Dmithrej Volyne†q veliko-
mu knåz¨: «Xowu, gosudarh, v nowh
si¨ prim¥tu svo¨ ispytati». I u!e
zarå pomerkla, nowi glubo†¥ suwi,
Dmitrej !e Volhße†q, poimq s so-
bo¨ velikogo knåzå edinago, i vy¥-
xavq na pole Kulikovo i, stavq pos-
redi oboix plqkovq i obrativså na
plqkq tatarskyj, slyßith stukq ve-
likq i klich, i voplh, aki trqgi sni-
ma¨tså, aki grad zi!duwe, i aki
grom velikij gremith; sqzadi !e plq-
ku tatarhskago volq†i vy¨th grozno
velmi, po desnoj !e stran¥ plqku ta-
tarskogo voroni klicuwe i bysth
trepeth pticej, velikq velmi, a po
l¥voj !e stran¥, aki goram igra¨-
wimq - groza velika z¥lo; po re†¥ !e
Neprådv¥ gusi i lebedi krylmi
plewuwe, neobycnu¨ grozu poda¨we.
Rece !e knåzh velikij Dmitre¨
Volyn†u: «Slyßim, brate, groza
velika esth velmi». I rece Volyne†h:
«Prizyvaj, knå!e, Boga na pomowh!»

Disse Vladimir Andreeviç al Gran
principe: «Questa notte, o Sovrano, voglio
verificare un mio presagio (prim¥tu)».
Estintosi ormai il crepuscolo ed essendo
notte fonda, Dmitrij di Volinia, preso con
sé il solo Gran principe, usciti insieme a
cavallo nella piana di Kulikovo, fermatisi
fra i due schieramenti e rivolta l’attenzione
all’armata tatara, odono (slyßith) un
gran frastuono, delle grida e delle urla
come se si montasse un mercato (aki
trqgi snima¨tså), come se si costruisse
una città o si udisse il rumore del tuono
(grom velikij gremith):137 alle spalle
dell’esercito tataro ululano
minacciosamente i lupi;138 alla loro sinistra
gracchian le cornacchie e c’è un gran
stridio d’uccelli; ed alla loro destra c’è una
gran bufera, quasi si scuotessero le monta-
gne; sul fiume Neprjadva, oche e cigni,
schizzando acqua con le ali, annunciano la
tempesta.139 Disse, dunque, il Gran prin-
cipe: «Sento, o fratello, che ci sarà gran
bufera» e rispose il Voliniano: «Invoca, o
Principe, l’aiuto di Dio!»

I obrativså na plqkq russkyj - i
bysth tixosth velika. Rece !e Voly-
ne†q: «Vidißi li cto, knå!e?» - Onq
!e rece: «Vi!u: mnogy ogneny zari
snimaxuså...» I rece Volyne†q: «Ra-
dujså, gosudarh, dobri suth znamenia,
tokmo Boga prizyvaj i ne oskud¥j
v¥ro¨!»

Rivoltisi poi all’eserito russo, vi trovarono
grande calma e silenzio. Disse il Voliniano:
«Che cosa vedi, o Principe?» e lui rispose:
«Vedo levarsi bagliori di fuoco…»140 Disse
allora il Voliniano: «Rallegrati, o Principe,
i segni son o favorevoli: semplicemente in-
voca Dio e non vacillare nella fede».

I paky rece: «I ewe mi esth prim¥ta
iskusiti». I snide s konå i prinice
k zemli desnym uxom na dolgq cas. Vq-
stavq, i ponice i vqzdoxnu ot serd†a.
I rece knåzh velikij: «Cto esth, bra-
te Dmitrej?» Onq !e mlqcaße i ne
xotå skazati emu, knåzh !e velikij
mnogo nudi ego. Onq !e rece: «Edina
bo ti na plqzu, a drugaå !e – skrqb-
na. Slyßax zeml¨ placuwuså nadvoe:
edina bo sh strana, aki n¥kaa !ena,
naprasno placuwiså o cad¥x svoixh
ellinhskym glasom, drugaa !e strana,
aki n¥kaa devi†a, edino¨ vqzopi vel-
mi placevnym glasom, aki v svirelh
n¥ku¨, !alostno slyßati velmi. Azq
!e pre!e sego mno!estvo t¥mi pri-
m¥tami boevq iskusix, sego radi nyn¥
nad¥¨så milosti Bo!ia – molitvo¨
svåtyx strastotrqpe†q Borisa i

Disse poi ancora: «Ho ancora un presagio
da verificare». Smontò da cavallo e poggiò
a lungo l’oreccchio destro al suolo. Disse il
Gran principe: «Cosa c’è, o fratello Dmi-
trij?» Lui taceva, non volendo dirgli nulla,
ma il Gran principe insistè: «Un solo pre-
sagio ti è favorevole, l’altro ti è ostile. Ho
sentito la terra gemere due volte: da una
parte come una donna che piangesse inva-
no i propri figli in una lingua sconosciuta,
dall’altra come una fanciulla che
scoppiasse in pianto con voce lacrimosa,
quasi un suono di oboe (aki svirelh
n¥ku¨), tristissima ad udirsi. Io ho avuto
in passato una quantità di presagi simili
prima di una battaglia e per questo spero
nella misericordia divina e nelle preghiere
dei santi martiri Boris e Gleb, tuoi

                                                  
137 Cfr. Slovo 45 Byti gromu veliko mu, i ti dq !d¨ str¥lami sq Donu Veliko go “Ci sarà un

grande tuono // una pioggia di frecce / dal grande Don”.
138 Cfr. Slovo 31 vql†i grozu voro!åth, po årugamq “i lupi / nelle gole / predicon la bufera”.
139 Anche qui, i prestiti dallo Slovo – come si dice – si sprecano: vi sono le cornacchie, gli uccelli, la

bufera e persino i cigni (e le oche), che nello  Slovo (vedi vs. 76) costituiscono splendide metafore,
raffazzonate qui in disordine, come cose arcinote all’ascoltatore-lettore. Questo può indicare che lo
Slovo fosse ancora abbastanza conosciuto nel ÔV secolo: non per caso il manoscritto ritrovato da Mu-
sin-Pußkin era del ÔVI secolo, forse l’ultima copia ancora esistente.

140 “Rosso di sera, bel tempo si spera!”.
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k zemli desnym uxom na dolgq cas. Vq-
stavq, i ponice i vqzdoxnu ot serd†a.
I rece knåzh velikij: «Cto esth, bra-
te Dmitrej?» Onq !e mlqcaße i ne
xotå skazati emu, knåzh !e velikij
mnogo nudi ego. Onq !e rece: «Edina
bo ti na plqzu, a drugaå !e – skrqb-
na. Slyßax zeml¨ placuwuså nadvoe:
edina bo sh strana, aki n¥kaa !ena,
naprasno placuwiså o cad¥x svoixh
ellinhskym glasom, drugaa !e strana,
aki n¥kaa devi†a, edino¨ vqzopi vel-
mi placevnym glasom, aki v svirelh
n¥ku¨, !alostno slyßati velmi. Azq
!e pre!e sego mno!estvo t¥mi pri-
m¥tami boevq iskusix, sego radi nyn¥
nad¥¨så milosti Bo!ia – molitvo¨
svåtyx strastotrqpe†q Borisa i
Gl¥ba, srodnikovq naßix, i procix
c¨dotvor†ovq, russkyx pobornikovq,
azq ca¨ pob¥dy poganyx tatarq. A
tvoego xristol¨bivago vqinhstva mno-
go padeth, nq obace tvoj vrqxq, tvoa
slava budeth».

a lungo l’oreccchio destro al suolo. Disse il
Gran principe: «Cosa c’è, o fratello Dmi-
trij?» Lui taceva, non volendo dirgli nulla,
ma il Gran principe insistè: «Un solo pre-
sagio ti è favorevole, l’altro ti è ostile. Ho
sentito la terra gemere due volte: da una
parte come una donna che piangesse inva-
no i propri figli in una lingua sconosciuta,
dall’altra come una fanciulla che
scoppiasse in pianto con voce lacrimosa,
quasi un suono di oboe (aki svirelh
n¥ku¨), tristissima ad udirsi. Io ho avuto
in passato una quantità di presagi simili
prima di una battaglia e per questo spero
nella misericordia divina e nelle preghiere
dei santi martiri Boris e Gleb, tuoi
antenati, e degli altri taumaturghi
protettori dei rus’ e mi aspetto la sconfitta
dei tatari pagani. Molti del tuo esercito
fedele a Cristo cadranno, ma resterà il tuo
comando e la tua gloria».

Slyßavq !e to, knåzh velikij pro-
sleziså i rece: «Gospodu Bogu vså vqz-
mo!na: vs¥x nas dyxanie v ru†¥ ego!»
I rece Volyne†q: «Ne podobaeth teb¥,
gosudar¨, togo v plq†¥x pov¥dati,
tokqmo koemu!do vqinu poveli Bogu
molitiså i svåtyx ego ugodhnikovq
prizyvati na pomowh. I rano utre ve-
li imq podvizatiså na konå svoa, vså-
komu vqinu, i vqru!atiså kr¥pko i
krestomq ogra!atiså: tqj bo esth
oru!ie na protivnya, utr¥ bo xo-
wuth s nami vid¥tiså».

Udito ciò, il Gran principe pianse dicendo:
«Al Signore Iddio ogni cosa è possibile:
noi tutti riposiamo fra le Sue braccia».141

Rispose il Voliniano: «Non devi, o
Principe, dire questo ai tuoi soldati: di’
solo a ciascuno che preghi Dio ed invochi
l’aiuto dei santi a Lui vicini: Domattina
ordina loro di muoversi sui loro cavalli e
ad ogni guerriero ordina di armarsi e di
proteggersi con la croce: quella è [la
migliore] arma contro gli avversari con cui
domani ci vedremo».

La visione

V tu !e nowh n¥kto mu!, imånem Fo-
ma Ka†ib¥j, razbojnikq, postavlenq
bysth stra!em ot velikogo knåzå na
re†¥ na Curov¥, mu!estva ego radi na
kr¥p†¥ storo!¥ ot poganyx. Sego uv¥-
råa, Bogq otkry emu v nowh tu vid¥ti
vid¥nie veliko. Na vyso†¥ m¥ste
stoå, vid¥ti oblakq ot vqstoka ve-
likq z¥lo izrådno pria, aki n¥kakia
plqki, k zapadu iduwh. Ot poluden-
nyå !e strany priidoßa dva unoßi,
imuwa na seb¥ sv¥tlyi bagråni†a,
li†a ix sia¨wa, aki soln†e, vq obo-
ixq rukax u nix ostrye meci, i reku-
we plqkovnikom: «Kto vy povel¥ tre-
biti otecesqtvo naße, ego!e namq
Gospodh darova?» I nacaßa ix s¥wi i
vs¥x izs¥koßa, ni edinq ot nix ne

Quella stessa notte un uomo di nome Fo-
mà Kacibej (leggi [katsibej]), un e∞-bandi-
to, a causa del suo coraggio fu dal Gran
principe posto di sentinella sul fiume Çu-
rova a valida protezione dai pagani. Per re-
dimerlo, Dio gli permise di avere una gran-
de visione. Stando su un’altura, scorse
un’enorme nube … (izrådni pria) venire
dall’oriente, come se si trattasse di un
grande esercito che andasse verso
occidente: dalla parte di mezzogiorno
giunsero due giovani vestiti di rosso
scarlatto e dai visi risplendenti come il
sole, recanti ciascuno  in mano delle spade
affilate e dicendo ai condottieri nemici:
«Chi vi ha ordinato di insidiare la nostra
patria, che ci ha donato Dio?» e

                                                  
141 In alternativa: “Siamo nelle Sue mani”. Cfr. Gb 12:10 “… la vita di ogni essere vivente e lo spirito di

ogni uomo sono nelle mani di Dio”; (BiLC 1985).
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stoå, vid¥ti oblakq ot vqstoka ve-
likq z¥lo izrådno pria, aki n¥kakia
plqki, k zapadu iduwh. Ot poluden-
nyå !e strany priidoßa dva unoßi,
imuwa na seb¥ sv¥tlyi bagråni†a,
li†a ix sia¨wa, aki soln†e, vq obo-
ixq rukax u nix ostrye meci, i reku-
we plqkovnikom: «Kto vy povel¥ tre-
biti otecesqtvo naße, ego!e namq
Gospodh darova?» I nacaßa ix s¥wi i
vs¥x izs¥koßa, ni edinq ot nix ne
izbysth. Toj !e Foma †¥lomudrq i
razumenq ottol¥ uv¥renq bysth, i to
vid¥nie pov¥da na utrie velikomu
knåz¨ edinomu. Knåzh !e velikij
rece emu: «Ne glagoli togo, dru!e,
nikomu !e», i, vqzd¥v ru†¥ na nebo,
naca plakatiså, glagolå: «Vladyko
Gospodi celov¥kol¨bce! Molitvq
radi svåtyx mucenikq Borisa i Gl¥ba
pomozi mi, åko!e Moisi¨ na Amali-
ka i prqvomu Åroslavu na Svåtoplq-
ka, i prad¥du moemu velikomu knåz¨
Aleksandru na xvalåwegoså korolå
rimqskago, xotåwago razoriti ote-
chstvo ego. Ne po gr¥xom moim vozdaj
!e mi, nq izlij na ny milosth svo¨,
prostri na nas blagoutrobie svoe, ne
daj !e nas vq sm¥x vragom naßim, da
ne poradu¨tså o nas vrazi naßi, i
rekuth strany nev¥rnyx: ”Gd¥ esth
Bogq ix, na nh !e upovaßa?” Nq po-
mozi, Gospodi, xristianom, imi !e
velicaetså imå tvoe svåtoe!»

un’enorme nube … (izrådni pria) venire
dall’oriente, come se si trattasse di un
grande esercito che andasse verso
occidente: dalla parte di mezzogiorno
giunsero due giovani vestiti di rosso
scarlatto e dai visi risplendenti come il
sole, recanti ciascuno  in mano delle spade
affilate e dicendo ai condottieri nemici:
«Chi vi ha ordinato di insidiare la nostra
patria, che ci ha donato Dio?» e
cominciarono a sterminarli e li uccisero
tutti finché non ne restò neppure uno.
Quel Foma da allora si è rinsavito ed è
divenuto credente; il mattino seguente
riferì al solo Gran principe ciò che aveva
visto. Il Gran principe gli disse: «Non
dirlo a nessun altro, Amico»; e levate le
mani al cielo, cominciò a piangere,
dicendo: «O possente Signore amico
dell’uomo (celov¥kol¨bçe)! Per le
preghiere dei santi martiri Boris e Gleb mi
hai aiutato, come hai fatto con Mosè
contro Amalek,142 col primo Jaroslav
contro Svjatopolk143 e col Gran principe
Aleksandr contro il vanaglorioso re
romano cattolico,144 che voleva distruggere
la sua patria. Non rendermi giustizia
secondo i miei peccati, ma riversa su di me
la Tua misericordia, àprici il Tuo grembo,
non abbandonarci al ludibrio dei nostri
nemici, affinché non abbiano a gioire della
nostra disfatta e dire alle nazioni mi-
scredenti: “Dov’è il loro dio, nel quale ri-
ponevano la propria speranza?”145 Aiuta,
invece, o Signore, i cristiani, che
glorificano il Tuo santo nome!»                                                                                                                                                    

142 Es 17:8-16.
143 Il riferimento è alla battaglia di Jaroslav «il Saggio» contro Svjatopolk, svoltasi sul fiume Al’ta nel

1019 e conclusasi con la vittoria definitiva di Jaroslav (Dmitriev–Lixaçev 1981).
144 Si allude di nuovo alla citata battaglia del 1240 di Aleksandr «Nevskij» contro gli svedesi. Nella

Povest’ o !itii Aleksandra Nevskogo  si narra che il “re romano” (cioè il re svedese) si vantava di voler
conquistare l’intera terra russa di Aleksandr (Dmitriev–Lixaçev 1981). Nella Narrazione sulla vita e
sull’ardimento del pio e grande principe Alessandro (trad. ital. della Povest’ citata, a cura di Alda Giam-
belluca Kossova, Palermo: Sellerio, 1991) a pag. 40 leggiamo. “Udito ciò <…>, un imperatore di fede
romana, delle regioni di Mezzanotte, tra sé pensò: «Andrò e asservirò la terra di Alessandro»”.

145 Cfr. Sal 42 (41):11 “Mi coprono di insulti, mi spezzano le ossa; continuano a dirmi: «Dov’è il tuo
Dio?»” (BiLC 1985).
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glorificano il Tuo santo nome!»

I otpusti knåzh velikij brata svoe-
go, knåzå Vladimera Andr¥evicå, vq-
verxq po Donu v dubrovu, åko da tamo
utaitså plqkq ego, davq emu dostoj-
nyx v¥dom†ovq svoego dvora, udalyxq
vitåzej, kr¥pkyx vqinovq. I ewe s
nimq otpusti izv¥stnago svoego vqe-
vodu Dmitrea Volynskago i inyx mno-
gyxq.

Il Gran principe mandò poi il proprio
“fratello”, il principe Vladimir Andreeviç,
nella boscaglia dell’alto Don, dove si na-
scondeva il suo contingente, assegnandogli
alcuni dei ricognitori (v¥dom†ovq) della
propria corte, valenti cavalieri e forti uomi-
ni d’arme. Inoltre, mandò con lui il suo no-
to voevoda Dmitrij Volynskij e molti altri.

L’8  settembre 1 380

Prisp¥vßu !e, meså†a septevria vq 8
denh, velikomu prazdniku Ro!destvu
svåtya Bogorodi†a, svita¨wu påtku,
vqsxodåwu soln†u, mglånu utru suwu,
nacaßa xristianhskye ståzi
prostiratiså i truby ratnye mnogy
glasiti. U!e bo russkye koni
okr¥pißaså ot glasa trubqnago, i
koj!do vqinq ideth pod svoim
znamenem. I vid¥ti dobr¥ urådno
plqky ustavleny pouceniemq
kr¥pkago vqevody Dmitrea Bobrokova
Volyn†a.

Giunta – l’8 del mese di settembre – la
festa della Natività della Santa Madre di
Dio, alla quinta ora dell’alba, sorto il sole
ed essendo un mattino brumoso, comincia-
rono a spiegarsi gli stendardi dei cristiani e
si cominciarono ad udire gli squilli delle
trombe di guerra. Ormai infatti i destrieri
russi si erano animati al suono delle
bùccine e ciascun guerriero era sotto la
propria insegna. Ed era un piacere vedere
le squadre ben schierate secondo le istru-
zioni del forte voevoda Dmitrij Bobrokov
di Volinia.

Nastavßu !e vtoromu cåsu dni, i
nacaßa glasi trubnii oboix plqkovq
snimatiså, tatarhskyå !e truby åko
onem¥ßa, a russkiå truby pace
utvrqdißaså. Plqky !e ewe ne
vidåtså, zane!e utro mglåno. I v to
vr¥må, brathe, zemlå stoneth velmi,
grozu veliku podava¨wi na vstokq
nolny do morå, a na zapad do Dunaa,
velikoe !e to pole Kulikovo
pregiba¨weså, r¥ky !e vystupaxu iz
m¥stq svoixq, åko nikoli!e byti
tolikim l¨dem na m¥st¥ tomq.

Giunta l’ora seconda del giorno,146

cominciarno a levarsi i suoni delle trombe
di entrambi gli schieramenti, le trombe
tatare quasi ammutolirono (åko onem¥ßa)
e quelle russe squillarono ancora più forte.
I due eserciti ancora non si vedono a causa
del mattino nebbioso. Quand’ecco, o
fratelli, la terra rimbomba147 scatenando
sull’oriente una grande bufera fin quasi al
mare e sull’occidente fino al Don, la
grande piana di Kulikovo si muta in fango
(pregiba¨weså), i fiumi straripano,
poiché mai vi è stata lì tanta gente.148

Velikomu !e knåz¨ pres¥da¨wu na
izbrannyj konh, ¥zdå po plqkom i
glagolaße ot velikya goresti serd†a
svoego, slezy aki r¥ka tecaße ot
oci¨ ego: «Ot†i i bratia moa, Gospo-
da radi podvizajteså i svåtyx radi
†erkvej i v¥ry radi xristianskya,
sia bo smerth nam nyn¥ n¥sth smerth,
nq !yvotq v¥cnyj; i nicto!e, bra-
tie, zemnago pomyßlåjte, ne uklo-
nimså ubo, da v¥n†i pob¥dnymi uvå-
zemså ot Xrista Boga i spasa dußamq
naßim».

Il Gran principe, trasferitosi su un
destriero scelto, andava fra le schiere e
diceva, con le lacrime che gli scorrevano
dagli occhi come fiumi a causa
dell’amarezza che aveva in cuore: «Padri e
fratelli miei, muovetevi, per amor di Dio e
dei santi, delle chiese e della fede cristiana!
Questa nostra morte, infatti, non è morte
ma è [l’inizio del]la vita eterna. Non
pensate, o fratelli, a nulla di terreno, non
ritiratevi, affinché possiamo ricevere da
Cristo Dio le corone della vittoria e salvare
le nostre anime!»

                                                  
146 Data la stagione, circa le sette del mattino.
147 Slovo 49 Zemlå tuthneth.
148 L’acqua  sembra straripare a causa dell’enorme masssa di gente che guada i fiumi; altrimenti la frase

non avrebbe senso.
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glagolaße ot velikya goresti serd†a
svoego, slezy aki r¥ka tecaße ot
oci¨ ego: «Ot†i i bratia moa, Gospo-
da radi podvizajteså i svåtyx radi
†erkvej i v¥ry radi xristianskya,
sia bo smerth nam nyn¥ n¥sth smerth,
nq !yvotq v¥cnyj; i nicto!e, bra-
tie, zemnago pomyßlåjte, ne uklo-
nimså ubo, da v¥n†i pob¥dnymi uvå-
zemså ot Xrista Boga i spasa dußamq
naßim».

diceva, con le lacrime che gli scorrevano
dagli occhi come fiumi a causa
dell’amarezza che aveva in cuore: «Padri e
fratelli miei, muovetevi, per amor di Dio e
dei santi, delle chiese e della fede cristiana!
Questa nostra morte, infatti, non è morte
ma è [l’inizio del]la vita eterna. Non
pensate, o fratelli, a nulla di terreno, non
ritiratevi, affinché possiamo ricevere da
Cristo Dio le corone della vittoria e salvare
le nostre anime!»

Utvrqdivq !e plqky, i paky priide
pod svoe znamå cernoe i ss¥de s konå
i na inq konh vsåde i sqvlece s sebå
privoloku †arhsku¨ i vq inu oblece-
så. Tqj konh svoj dasth pod Mixaila
Andr¥evica pod Brenika i tu privo-
loku na nego polo!ilq, i!e b¥ emu
l¨bimq pace m¥ry, i tq znamå cernoe
povel¥ rydel¨ svoemu nad nimq vozi-
ti. Pod t¥m znamånem i ubienq bysth
za velikogo knåzå.

Avendo rincuorato i soldati, andò poi sotto
la sua insegna nera, scese da cavallo,
montò su un altro cavallo, si tolse gli
indumenti regali e ne indossò altri. Fece
montare quel suo destriero scelto a Mixail
Andreeviç Brenek e lo rivestì dei suoi abiti
che aveva cari oltre misura e ordinò al suo
scudiero di portare su di sé anche l’insegna
nera.149 (Sotto quell’insegna venne poi in
effetti ucciso al posto del Gran principe.)

Knåzh !e velikij sta na m¥ste svo-
emq i, vynåvq iz nadrq svoix !yvo-
nosnyj krestq, na nemq !e b¥ vqobra-
!eny strasti Xristovy, v nemq !e b¥
!yvonosnoe dr¥vo, i vqsplakaså
gorko i rece: «Na tebe ubo nad¥emqså,
!yvonosnyj Gospodenh kreste, i!e
simq obrazom åvivyjså greceskomu
†ar¨ Konståntinu, egda emu na brani
suwu s necestivymi i c¨dnym tvoim
obrazomq pob¥di ix. Ne moguth bo
poganii necestivii polov†i protivu
tvoemu obrazu stati, tako, Gospodi,
udivi milosth svo¨ na rab¥ tvoemq!»

Il Gran principe rimase al suo posto e, tol-
tasi di petto la Croce fonte di vita, sulla
quale era rappresentata la passione di Cri-
sto150 e nella quale si trovava un frammen-
to della Croce fonte di vita,151 piangendo
amaramente disse: «In Te speriamo, o Cro-
ce del Signore fonte di vita, che in questa
forma apparisti all’imperatore greco Co-
stantino,152 mentre era in guerra con gli
empî e colla Tua immagine li sconfisse.
Non possono gli empî pagani andar contro
la Tua immagine e così, o Signore, mostra
la Tua misericordia sui Tuoi servi!»

                                                  
149 Perché Dmitrij «Donskoj» imponesse al proprio scudiero questo reciproco travestimento non ap-

pare del tutto chiaro. Per un atto di umiltà? Se lo avesse fatto per salvarsi dalla morte, non sarebbe
certo molto eroico da parte sua! Forse, però, lo fece per il suo desiderio di battersi da semplice
soldato. Questo brano sembra comunque incoerente con ciò che segue.

150 Una croce contenente – secondo la tradizione – una scheggia della croce ( !yvonosnoe dr¥vo) a cui
fu inchiodato il Cristo e su cui era rappresentata la crocifissione (strasth).

151 Cfr. A.M. Kurbskij, Storia del Gran Principe di Mosca : … Vid¥vße !e sie, abie sov¥tovaße
†arevi poslati po drevo spasennoe do Moskvy, å!e vo krestq vd¥lano, kotoryj vsegda pri
†arskom ven†e le!ith… (Dmitriev–Lixaçev 1986: 248) “Avendo visto ciò, sùbito fu consigliato
allo car’ di mandare a prendere a Mosca la “scheggia della Salvazione” inserita nella croce che nor-
malmente sta sulla corona imperiale.” (Saronne–Intelisano 2010: 150).

152 Secondo Dmitriev–Lixaçev (1981) si tratta dell’imperatore bizantino Costantino Porfirogenito
(913-959).
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tvoemu obrazu stati, tako, Gospodi,
udivi milosth svo¨ na rab¥ tvoemq!»

la Tua immagine e così, o Signore, mostra
la Tua misericordia sui Tuoi servi!»

V to !e vr¥må priide k nemu posolq
s knigami ot prepodobnago star†a
igumena Sergia, vq knigax pisano:
«Velikomu knåz¨ i vs¥m russkym knå-
zem, i vsemu pravoslavnomu vqjsku
mirq i blagoslovenie!» Knåzh !e ve-
likij, slyßavq pisanie prepodobna-
go star†a i †¥lovavq posolhnika l¨-
bezno, t¥mq pisaniemq utvrqdiså, aky
n¥kymi kr¥pkymi branåmi. Ewe !e
dasth poslannyj stare†q ot igumena
Sergia xl¥be†q precistya Bogo-
rodi†a, knåzh !e velikij sn¥de xl¥-
be†h svåtyj i prosterq ru†¥ svoi, vq-
zopi veleglasno: «O veliko imå vse-
svåtya Troi†å, o presvåtaå Gospo!e
Bogorodi†e, pomogaj nam toå molit-
vami i prepodobnago igumena Sergia,
Xriste Bo!e, pomiluj i spasi dußa
naßa!»

Giunse in quell’istante un messaggero re-
cante uno scritto del venerabilissimo
starec, l’igumeno Sergij, che diceva: «Al
Gran principe e principe di tutti i russi ed
a tutto l’esercito ortodosso – pace e bene!»
Il Gran principe, ascoltata la lettura del
messaggio del venerabilissimo starec, baciò
teneramente il messaggero, rassicurato da
quel messaggio come da una forte difesa.
L’inviato diede ancora da parte dello starec
Sergij (poslannyj stare†q ot igumena
Sergia) un pane della Purissima Madre di
Dio.153 Il Gran principe mangiò il pane
santo e tendendo le mani disse ad alta
voce: «O grande nome della Santissima
Trinità, o Santissima Signora Madre di
Dio, aiutaci con le preghiere di quel <…>
[convento?]154 e del venerabilissimo igu-
meno Sergij! O Cristo Dio, abbi pietà e
salva le nostre anime!»

I vs¥de na izbrannyj svoj konh i,
vzemq kopie svoe i pali†u !el¥znu¨,
i podvi!eså is polku, i vqsxot¥ pre-
!e vs¥x samq bitiså s poganymi ot
velikia goresti dußa svoea, za svo¨
veliku¨ obidu i za svåtya †erkvi i
v¥ru xristianhsku¨. Mnozi !e rus-
skie bogatyri, udrq!avße ego, vqz-
branißa emu, glagol¨we: «Ne podo-
baeth teb¥, velikomu knåz¨, napered
samomu v plqku bitiså, teb¥ podoba-
eth osobh stoåti i nas smotriti, a
nam podobaeth bitiså i mu!estvo
svoe i xrabrosth pred tobo¨ åviti:
egda tå Gospodh upaseth milosti¨
svoe¨, i ty razum¥eßh, kogo cim da-
rovati. My !e gotovi esmå v sij denh
glavy svoå polo!yti za tebe, gosuda-
rå, i za svåtya †erkvi i za pravo-
slavqnoe xristianstvo. Teb¥ !e podo-
baet, velikomu knåz¨, rabom svoim,
eliko kto zaslu!ith svoe¨ glavo¨,
pamåth sqtvoriti, åko!e Leontij
†arh Feodoru Tironu, vq knigy sq-
bornya napisati nas, pamåti radi
russkym synom, i!e po nas buduth.
Awe tebe edinago izgubim, tq ot kogo
imamy caåti, kto po nas pamåth
sqtvorith? Awe vsi spasemqså, a tebe
edinogo ostanem, tq kij namq usp¥x?
I budem aki stado ovcee, ne imuwe
pastyrå, vlacimi po pustyni, i pri-

Montò poi sul suo destriero scelto e, presa
la sua lancia ed una mazza di ferro, si
staccò dalla sua schiera volendo battersi
con i pagani prima di tutti gli altri, per la
grande amarezza che aveva in cuore e per
la grande offesa che aveva ricevuto, in pro
della santa chiesa e della fede cristiana.
Molti bogatyr’ russi, trattenendolo, glielo
impedirono, dicendo: «Non devi batterti,
o Gran principe, alla testa della tua
schiera: tu devi stare a parte ed osservarci;
noi dobbiamo invece combattere e
mostrarti il nostro valore e coraggio: se il
Signore ti rispamierà con la Sua
misericordia, tu saprai chi e come pre-
miare. Noi siamo pronti a dare la vita155

per te, o Sovrano, e per la santa chiesa e la
cristianità ortodossa. A te, Gran Principe,
spetta dare riconoscimento ai tuoi servi e
ricordare quanti ti avranno servito a
prezzo della vita – come fece Leontij con
Fedor Tiron –,156 scrivendo i nostri nomi
nei registri memoriali (vq knigy
sqbornya), affinché i figli di Rus’ che
verranno dopo di noi non ci dimentichino.
Se perderemo te solo, da chi dobbiamo
sperare di essere ricordati? Anche se ci
salvassimo tutti e lasciassimo [sul campo]
solo te, che vantaggio ne avremmo?
Saremo come un branco di pecore vaganti

                                                  
153 Si tratta del pane eucaristico?
154 Nel testo manca una parola, forse illeggibile nel manscritto.
155 Cfr. Slovo 13 xow¨-glavu svo¨ prilo!iti “voglio piuttosto dar la vita…”.
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baet, velikomu knåz¨, rabom svoim,
eliko kto zaslu!ith svoe¨ glavo¨,
pamåth sqtvoriti, åko!e Leontij
†arh Feodoru Tironu, vq knigy sq-
bornya napisati nas, pamåti radi
russkym synom, i!e po nas buduth.
Awe tebe edinago izgubim, tq ot kogo
imamy caåti, kto po nas pamåth
sqtvorith? Awe vsi spasemqså, a tebe
edinogo ostanem, tq kij namq usp¥x?
I budem aki stado ovcee, ne imuwe
pastyrå, vlacimi po pustyni, i pri-
ßedße divii vlq†i raspudåth i¥, i
razb¥!atså ov†i koi kudy. Teb¥, go-
sudar¨, podobaeth sebe spasti da i
nas».

ricordare quanti ti avranno servito a
prezzo della vita – come fece Leontij con
Fedor Tiron –,156 scrivendo i nostri nomi
nei registri memoriali (vq knigy
sqbornya), affinché i figli di Rus’ che
verranno dopo di noi non ci dimentichino.
Se perderemo te solo, da chi dobbiamo
sperare di essere ricordati? Anche se ci
salvassimo tutti e lasciassimo [sul campo]
solo te, che vantaggio ne avremmo?
Saremo come un branco di pecore vaganti
senza pastore nella steppa ed i lupi
famelici (divii vlq†i) che verranno
disperderanno noi pecore chi qua e chi là.
Tu, o Sovrano, devi salvare te stesso e
[salverai] anche noi».

Knåzh !e velikij prosleziså i rece:
«Bratiå moa milaa, russkye synove,
dobroj vaßej r¥ci azq ne mogu otv¥-
wati, nq tokmo poxvalå¨ vasq, vy bo
este vqistinnu blazii rabi Bo!ii.
Pace !e v¥ste mucenie Xristova
strastotrqp†a Arefy. Vnegda mucenq
bysth, i povel¥ †arh vesti i¥ na po-
zoriwe i mecemq iss¥wi, a doblii
!e ego druzi, edinq pred edinymq
skorith, koj!do ixq svo¨ glavu us¥-
katel¨ pod mech klonåth za Arefu,
vqevodu svoego, v¥dåwe ubo pocesth
pob¥dy svoea. Arefa !e vqevoda rece
vqinom svoimq: ”V¥ste ubo, bratia
moå, u zemnago †arå ne azq li pre!e
vasq poctenq byx, zemnya chsti i da-
ry vzimax? I nyn¥ !e predi iti po-
dobaeth mi i kq nebesnomu Êar¨, i
glav¥ moej pre!e us¥cen¥ byti, pace
!e venhcan¥”. I pristuplh mecnikq i
us¥knu glavu ego, posl¥!de i vqinom
ego us¥knu glavy. Tako!e i azq, bra-
tie. Kto bolßi mene v russkyx syno-
v¥x poctenq b¥ i blagaa besprestani
priimax ot Gospoda? A nyn¥ zlaa
priidoßa na må, u!eli ne mogu trq-
p¥ti: mene bo radi edinago sia vså
vqzdvigoßaså. Ne mogu vid¥ti vas,
pob¥!aemyx, i procee k tomu ne mogu
trqp¥ti, i xowu s vami tu !e obwu¨
caßu ispiti i to¨ !e smerti¨
umreti za svåtu¨ v¥ru xristiansku¨!
Awe li umru - s vami, awe li
spasuså - s vami!»

Il Gran principe, scoppiò in lacrime e dis-
se: «Miei amati fratelli, figli di Rus’, non so
rispondere al vostro bel discorso, ma solo
lodarvi, poiché voi siete davvero buoni ser-
vi (blazii rabi) di Dio. Si vede che co-
noscete il martirio di Cristo subìto da Are-
fa. Quando fu martirizzato, l’imperatore
ordinò di portarlo davanti a tutti e di farlo
a pezzi con la spada. E allora tutti i suoi
coraggiosi amici – uno dopo l’altro – si sot-
toposero alla spada del carnefice al posto
di Arefa, loro capo, poiché capivano
quanto fosse glorioso il loro gesto. Il
voevoda Arefa disse ai suoi guerrieri:
“Sapete bene, o fratelli, che fui io, prima di
voi, ad essere onorato dall’imperatore
terreno, ricevendo riconoscimenti e doni.
Adesso devo dunque presentarmi prima di
voi al Re dei Cieli e la mia testa deve essere
tagliata per prima e poi essere incoronata”.
Venne dunque il carnefice a tagliargli la
testa, e solo dopo tagliò quella degli altri.
Così voglio fare anch’io, o fratelli. Chi più
di me è stato onorato fra i figli di Rus’ ed
ha continuamente  ricevuto grazie dal
Signore? Adesso che sono venute sopra di
me disgrazie che quasi non posso più
sopportare, tutto è avvenuto solo per causa
mia. Non posso vedere voi sconfitti, né
sopportare tutto ciò che ne seguirebbe.
Voglio perciò vuotare con voi il calice [del
martirio] e morire della stessa [vostra]
morte per la santa fede cristiana! Se
morirò insieme a voi, insieme a voi mi
salverò!»

                                                                                                                                                    
156 O Teodoro Tirone, eroe di una leggenda apocrifa. Nella città di Amasia, nella regione del Ponto, al

tempo della persecuzione di Massimiliano (286-305 d.C.), il guerriero Teodoro «Tirone» (in latino
“neo-combattente”)– insieme ad altri cristiani – subì pressioni affinché rinnegasse Cristo ed offrisse
sacrifici agl idoli. Essendosi tuttavia rifiutato di eseguire l’ordine fu sottoposto a indicibili torture e
imprigionato. Mentre pregava nella sua cella, gli apparve Gesù. Dopo qualche tempo, il martire fu
tolto di prigione e di nuovo si cercò, invano, di convincerlo ad abiurare la sua fede. Vista la sua
ostinazione, il governatore lo fece condannare al rogo. Teodoro salì spontaneamente al patibolo, dove
pregando e lodando il Signore rese la aua anima al Cielo intorno all’anno 305 d.C. Il suo corpo fu
sepolto nella città di Euxait (EõcÄita, oggi Marsivan, nell’Asia Minore). Più tardi, le sue reliquie
furono trasferite a Costantinopoli, in una chiesa a lui dedicata. La sua testa fu portata in Italia, prima
a Brindisi e poi a Gaeta. • Non è chiaro chi sia il Leontij citato nel testo: potrebbe forse trattarsi del
vescovo di Antiochia negli anni 345-356. Teodoro Tirone martire viene commemorato nella chiesa
ortodossa russa nella prima settimana di Quaresima (Velikij Post).
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glav¥ moej pre!e us¥cen¥ byti, pace
!e venhcan¥”. I pristuplh mecnikq i
us¥knu glavu ego, posl¥!de i vqinom
ego us¥knu glavy. Tako!e i azq, bra-
tie. Kto bolßi mene v russkyx syno-
v¥x poctenq b¥ i blagaa besprestani
priimax ot Gospoda? A nyn¥ zlaa
priidoßa na må, u!eli ne mogu trq-
p¥ti: mene bo radi edinago sia vså
vqzdvigoßaså. Ne mogu vid¥ti vas,
pob¥!aemyx, i procee k tomu ne mogu
trqp¥ti, i xowu s vami tu !e obwu¨
caßu ispiti i to¨ !e smerti¨
umreti za svåtu¨ v¥ru xristiansku¨!
Awe li umru - s vami, awe li
spasuså - s vami!»

voi al Re dei Cieli e la mia testa deve essere
tagliata per prima e poi essere incoronata”.
Venne dunque il carnefice a tagliargli la
testa, e solo dopo tagliò quella degli altri.
Così voglio fare anch’io, o fratelli. Chi più
di me è stato onorato fra i figli di Rus’ ed
ha continuamente  ricevuto grazie dal
Signore? Adesso che sono venute sopra di
me disgrazie che quasi non posso più
sopportare, tutto è avvenuto solo per causa
mia. Non posso vedere voi sconfitti, né
sopportare tutto ciò che ne seguirebbe.
Voglio perciò vuotare con voi il calice [del
martirio] e morire della stessa [vostra]
morte per la santa fede cristiana! Se
morirò insieme a voi, insieme a voi mi
salverò!»

Nel  vivo  della battag lia

U!e bo, bratie, v to vr¥må plqky
veduth: peredovoj plqkq vedeth knåzh
Dmitrej Vsevolodich, da bratq ego -
knåzh Vladimerq Vsevolodich, a s
pravu¨ ruku plqkq vedeth Mikula
Vasilhevich s kolomnici, a l¥vu¨ !e
ruku plqkq vedeth Timof¥j Volue-
vich s kostromici. Mnozi !e plqky
poganyx breduth oba pol: ot velikia
sily n¥sth bo imq m¥sta, gd¥ razstu-
pitiså. Bezbo!nyj !e †arh Mamaj,
vy¥xav na vysoko m¥sto s trema knåzi,
zråj celovechskago krovoprolitia.

Ma ecco ormai, o fratelli, si conducono le
schiere [all’attacco]: Dmitrij Vsevolodoviç
e suo fratello Vladimir Vsevolodoviç gui-
dano l’avanguardia; Mikula Vasil’eviç con
quelli di Kolomna guida la schiera dell’ala
destra e Timofej Volueviç con quelli di
Kostroma guida la schiera dell’ala sinistra.
Molte schiere pagane guadano il fiume tut-
t’intorno (oba pol): a causa della grande
moltitudine, non c’è abbastanza posto per
dividersi (gd¥ razstupitiså).157 L’empio
khan Mamai, salito su un’altura con tre dei
suoi prìncipi, osserva il massacro.

U!e bo bliz sebe sxodåweså silnya
plqky, vy¥de zlyj pecen¥gh iz veli-
kogo plqku tatarhskago, pred vs¥mi
mu!estvom åvlåaså, podobenq bo
bysth dr¥vnemu Goliadu: påti sa!enq
vysota ego, a trex sa!enq ßirina
ego. Vid¥vq !e ego Aleksandrq Pere-
sv¥tq, stare†q, i!e b¥ v plqku Vla-
dimera Vsevolodovica i, dvigqnuvså
is plqku, i rece: «Sej celovekq
iweth podobna seb¥, azq xowu s nimq
vid¥tiså!» B¥ !e na glav¥ ego ßelom
arxangelhskago obraza, vqoru!enq
skimo¨ povel¥niem igumena Sergia.
I rece: «Ot†i i bratia, prostite må
gr¥ßnago! Brate Andr¥j Oslebå, mo-
li Boga za må. Cadu moemu Iakovu -
mirq i blagoslovenie». Napusti na
pecen¥ga i rece: «Igumenq Sergij,
pomogaj mi molitvo¨!» Pecen¥gq !e
ustremiså protivu emu, xristiane !e
vsi vqskliknußa: «Bo!e, pomozi rabu

Quando ormai le due forti schiere si erano
avvicinate fra di loro, dalla schiera princi-
pale dei tatari sbucò un feroce pecenego,
che davanti a tutti metteva in mostra la
propria baldanza, simile all’antico Golia:
era alto cinque  sa!en’158 e largo tre.159 Ap-
pena lo vide, Aleksandr Peresvet, lo starec
che faceva parte della schiera al comando
di Vladimir Vsevolodoviç, si staccò uscì
dalle righe e disse: «Quest’uomo è in cerca
di un proprio pari: mi misurerò con lui!».
Peresvet, che portava un elmo con l’effigie
dell’arcangelo160  e – per comando dell’i-
gumeno Sergij – era corazzato dal manto
monacale, disse: «Padri e fratelli, perdona-
te i miei peccati! E tu, fratello Andrej
Oslabej, prega Iddio per me. A mio figlio
Jakov – pace e bene!»: Poi, gettandosi con-
tro il pecenego, esclamò: «Igumeno Sergij,
sostienimi con la preghiera!» Quando il

                                                  
157 Forse l’Autore vuol dire che l’esercito russo è costretto a restare compatto, a causa della pressione

esercitata da ogni lato dalle forze nemiche.
158 Sostantivo femminile indicante un’antica unità di misura. Una sa!en’ equivale a 2,134 m.
159 Non a caso si tratta di un pecenego. Un episodio simile si trova nella Povest^ vremennyx let  o “Rac-

conto degli anni passati”, Anno 6500 [992] (vedi Dmitriev–Lixaçev 1978: 136-138, Sbriziolo 1971:
70-71), Cronaca russa del ÔII secolo, dove si narra di Vladimir Svjatoslavç (¿ 1015) che, al ritorno da
una campagna contro i croati, dovette affrontare i peceneghi, che stavano  dall’altra parte della Sula
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ego. Vid¥vq !e ego Aleksandrq Pere-
sv¥tq, stare†q, i!e b¥ v plqku Vla-
dimera Vsevolodovica i, dvigqnuvså
is plqku, i rece: «Sej celovekq
iweth podobna seb¥, azq xowu s nimq
vid¥tiså!» B¥ !e na glav¥ ego ßelom
arxangelhskago obraza, vqoru!enq
skimo¨ povel¥niem igumena Sergia.
I rece: «Ot†i i bratia, prostite må
gr¥ßnago! Brate Andr¥j Oslebå, mo-
li Boga za må. Cadu moemu Iakovu -
mirq i blagoslovenie». Napusti na
pecen¥ga i rece: «Igumenq Sergij,
pomogaj mi molitvo¨!» Pecen¥gq !e
ustremiså protivu emu, xristiane !e
vsi vqskliknußa: «Bo!e, pomozi rabu
svoemu!» I udarißaså kr¥pko kopii,
edva m¥sto ne prolomiså pod nimi, i
spadße oba s konej na zeml¨ i
skoncaßeså.

pena lo vide, Aleksandr Peresvet, lo starec
che faceva parte della schiera al comando
di Vladimir Vsevolodoviç, si staccò uscì
dalle righe e disse: «Quest’uomo è in cerca
di un proprio pari: mi misurerò con lui!».
Peresvet, che portava un elmo con l’effigie
dell’arcangelo160  e – per comando dell’i-
gumeno Sergij – era corazzato dal manto
monacale, disse: «Padri e fratelli, perdona-
te i miei peccati! E tu, fratello Andrej
Oslabej, prega Iddio per me. A mio figlio
Jakov – pace e bene!»: Poi, gettandosi con-
tro il pecenego, esclamò: «Igumeno Sergij,
sostienimi con la preghiera!» Quando il
pecenego spronò contro di lui, tutti i cri-
stiani gridarono: «Dio, proteggi il tuo ser-
vo!» Si colpirono tanto duramente con le
lance, che per poco il suolo non sprofondò
sotto di loro e, disarcionati entrambi,
caddero morti a terra.161

Nastavßu !e trethemu casu dni, vi-
d¥vq !e to, knåzh velikij i rece: «Se
u!e gosti naßi pribli!iliså i ve-
duth prome! sobo¨ povedenu¨, pred-
nii u!e ispißa i veseli byßa i
usnußa, u!e bo vr¥må podobno, i cas
priide xrabrosth svo¨ komu!do po-
kazati». I udari vsåkq vqinq po svoe-
mu kon¨ i kliknußa edinoglasno: «S
nami Bogq!» - i paky: «Bo!e xristi-
anskyj, pomozi nam!», poganii !e po-
lov†i svoi bogy nacaßa prizyvati.

Giunta l’ora terza del giorno162 e visto ciò,
il Gran principe disse: «Ecco che i nostri
ospiti sono ormai vicini e si passano a
turno il calice. I primi hanno già bevuto, si
sono inebriati ed assopiti. ‹ giunta l’ora ed
è tempo di mostrare il nostro coraggio».
Ogni guerriero frustò il proprio cavallo e
tutti gridarono: «Dio sia con noi!» e anco-
ra: « Dio dei cristiani, aiutaci!». Anche i
polovcy pagani cominciarono ad invocare i
propri dei.

I sqstupißaså grozno ob¥ sily veli-
kia, kr¥pko bh¨weså, naprasno sami
sebe stiraxu, ne tokqmo oru!iemq,
nq i ot velikia t¥snoty pod konhsky-
mi nogami izdyxaxu, åko nemowno b¥
vm¥stitiså na tom pol¥ Kulikov¥: b¥
m¥sto to t¥sno me!u Donom i Mece¨.
Na tom bo pol¥ silnii plq†i sqstu-
pißaså, iz nixq !e vystupali krova-
vya zari, a v nix trepetaliså silnii
mlqnia ot oblistania mecnago. I
bysth truskq i zvukq velikq ot ko-
pejnago lomleniå i ot mecnago s¥ce-
niå, åko ne mowno b¥ sego grqkogo
casa zr¥ti nikako !e i sego groznago
poboiwa. Vq edinq bo cas, vq megno-
venii oka, o koliko tysuwh pogybe
dußh celovechskyx, sqzdaniå Bo!ia!
Volå Gospodnå sqvrqßaetså: casq !e
tretij, i cetvertyj, i påtyj, i ße-
styj kr¥pko bh¨weså neoslabno xri-
stiane s poganymi polov†i.

Si scontrarono infine le due grandi forze
nemiche e, battendosi duramente, si ster-
minavano reciprocamente non solo per le
armi, ma anche soffocandosi (izdyxaxu)
per la pesantezza [del terreno fangoso]
sotto gli zoccoli dei cavalli: non era infatti
possibileche tutti trovassero posto nella
piana di Kulikovo, essendo questa un’area
ristretta fra il Don e la Meça. Ma i due
forti eserciti si scontrarono porprio lì e dal
loro interno si sprigionavano bagliori
sanguigni  (krovavya zari),163 dentro di
loro trasalivano forti lampi (v nix
trepetaliså silnii mlqnia)164 provoca-
ti dal luccichìo delle spade. E vi fu un
clangore ed un grande vocìo per lo
spezzarsi delle lance (kopejnago
lomlenia)165 ed il fendere delle spade,
tanto che divenne [persino] impossibile
guardare – in quell’ora amara – un tale
crudele massacro. Infatti in una sola ora, in

                                                                                                                                                    
presso il guado di Trube!, non lontano dalla futura Perejaslavl’. L’esercito di Svjatoslav e quello
pecenego si stavano affrontando quando il principe dei peceneghi suggerì l’idea che si potessero far
lottare due campioni, lasciando decidere a loro le sorti della battaglia: un gigante pecenego
(appunto!) ed il giovane (ma fortissimo) garzone di un conciatore, il quale naturalmente – proprio
come Davide contro Golia – sconfisse i peceneghi. Questi ultimi erano – si ricordi – i predecessori
nomadi dei polovcy nelle steppe russe. Un altro duello simile è quello di Mstislav Vladimiroviç (¿
1036) che sconfisse il circasso Rededja, citato nello Slovo (vers. 5b) , …xrabromu Mhstislavu, i!e
zar¥za Reded¨ pr¥dq-pqlky Kaso!hskymi “…Mstislav il prode / che davanti alle schiere circasse /
sgozzò Rededja”. Anche questo episodio è ricordato nella Povest^ vremennyx let, Anno 6530 [1022]
(vedi Dmitriev–Lixaçev 1978: 160, Sbriziolo 1971: 84).

160 Si tratta di un cappuccio monacale (kukolh) a forma di elmo (Dmitriev–Lixaçev 1981).
161 Siamo in presenza di un sacrificio puramente simbolico in nome della fede, inutile dal punto di vista

del successo militare.
162 Circa le otto del mattino.
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kia, kr¥pko bh¨weså, naprasno sami
sebe stiraxu, ne tokqmo oru!iemq,
nq i ot velikia t¥snoty pod konhsky-
mi nogami izdyxaxu, åko nemowno b¥
vm¥stitiså na tom pol¥ Kulikov¥: b¥
m¥sto to t¥sno me!u Donom i Mece¨.
Na tom bo pol¥ silnii plq†i sqstu-
pißaså, iz nixq !e vystupali krova-
vya zari, a v nix trepetaliså silnii
mlqnia ot oblistania mecnago. I
bysth truskq i zvukq velikq ot ko-
pejnago lomleniå i ot mecnago s¥ce-
niå, åko ne mowno b¥ sego grqkogo
casa zr¥ti nikako !e i sego groznago
poboiwa. Vq edinq bo cas, vq megno-
venii oka, o koliko tysuwh pogybe
dußh celovechskyx, sqzdaniå Bo!ia!
Volå Gospodnå sqvrqßaetså: casq !e
tretij, i cetvertyj, i påtyj, i ße-
styj kr¥pko bh¨weså neoslabno xri-
stiane s poganymi polov†i.

nemiche e, battendosi duramente, si ster-
minavano reciprocamente non solo per le
armi, ma anche soffocandosi (izdyxaxu)
per la pesantezza [del terreno fangoso]
sotto gli zoccoli dei cavalli: non era infatti
possibileche tutti trovassero posto nella
piana di Kulikovo, essendo questa un’area
ristretta fra il Don e la Meça. Ma i due
forti eserciti si scontrarono porprio lì e dal
loro interno si sprigionavano bagliori
sanguigni  (krovavya zari),163 dentro di
loro trasalivano forti lampi (v nix
trepetaliså silnii mlqnia)164 provoca-
ti dal luccichìo delle spade. E vi fu un
clangore ed un grande vocìo per lo
spezzarsi delle lance (kopejnago
lomlenia)165 ed il fendere delle spade,
tanto che divenne [persino] impossibile
guardare – in quell’ora amara – un tale
crudele massacro. Infatti in una sola ora, in
un batter d’occhio, morirono circa un
migliaio di uomini, creature di Dio! Ma si
sta compiendo (sqvrqßaetså) la volontà
divina: nell’ora terza, quarta, quinta e se-
sta166 i cristiani non si battono meno dura-
mente con i polovcy pagani.

Prevalere  dei t atari

Nastavßu !e sedmomu casu dni, Bo-
!iimq popuweniemq naßix radi gr¥-
xovq nacaßa poganii odol¥vati. U!e
bo ot sanovityx mu!ej mnozi pobie-
ni suth, bogatyri !e russkya i voe-
vody, i udalya l¨di, aki dr¥va du-
bravnaa, klonåtså na zeml¨ pod konh-
skya kopyta: mnozi !e synove rus-
skye sqtroßaså. Samogo !e velikogo
knåzå uåzvißa velmi i s konå ego
zbißa, onq !e nu!e¨ sklonivså s po-
boiwa, åko ne mowno b¥ emu k tomu
bitiså, i ukryså v debri, Bo!ie¨
silo¨ sqxranenq bysth. Mnoga!dy
ståzi velikogo knåzå pods¥koßa, nq
ne istrebißaså Bo!ie¨ milosti¨,
nqipace ukr¥pißaså.

Giunta l’ora settima del giorno167 i pagani
– col consenso di Dio a causa dei nostri
peccati – cominciarono a prevalere.168 Già
molti [nostri] notabili (ot sanovityx mu-
!ej mnozi) sono stati uccisi, bogatyrì169 e
voevody  russi ed altri valorosi si piegano a
terra come alberi di un bosco sotto gli zoc-
coli dei destrieri:170 molti figli di Rus’ sono
stati abbattuti (sqtroßaså). Avevano fe-
rito gravemente e disarcionato lo stesso
Gran principe e lui dovette a malincuore
ritirarsi dalla battaglia e, poiché non
poteva ormai più combattere, si nascose
nella macchia e fu salvato dalla forte mano
di Dio. Molti stendardi del Gran principe
erano stati spezzati, ma, grazie a Dio, gli
uomini non si scoraggiarono (ne
istrebißaså), anzi aumentarono il loro
ardore.

                                                                                                                                                    
163 Cfr. Slovo 43 Drugago-dhne velhmi rano krqvavy¥ z or¥ sv¥tq pov¥ da¨th. I bagliori sanguigni

dello Slovo annunciano  però la disfatta della schiera di Igor’.
164 Cfr. Slovo 44 a-vq-nixq trepew¨th sin¥¥ mql ni¥. Se questa è una citazione dello  Slovo, l’Autore

dello Skazanie ha frainteso il significato di sin¥¥ mqlni¥ “lampi azzurri” ed ha scritto silnii
mlqnia “forti lampi”. I nembi da cui scaturiscono i lampi azzurri sono una metafora dei polovcy
all’attacco che sarà fatale ai rus’.

165 Cfr. Slovo 13 « Xow¨-bo – r ece – kopi e prilomiti konh†h-polå Po lovhchskogo…»  “Voglio
infatti / disse / spezzar l’asta / al fondo del campo cumano”.

166 Dalle otto alle undici del mattino.
167 Mezzogiorno.
168 Anche qui la situazione è rovesciata rispetto allo Slovo: nella prima fase della battaglia sono i paga ni

a prevalere, mentre le schiere di Igor’ Svjatoslaviç – malgrado il presagio negativo dell’eclisse –
risultano vittoriose.

169 Per una volta uso il plurale alla russa, per simmetria con voevody.
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ni suth, bogatyri !e russkya i voe-
vody, i udalya l¨di, aki dr¥va du-
bravnaa, klonåtså na zeml¨ pod konh-
skya kopyta: mnozi !e synove rus-
skye sqtroßaså. Samogo !e velikogo
knåzå uåzvißa velmi i s konå ego
zbißa, onq !e nu!e¨ sklonivså s po-
boiwa, åko ne mowno b¥ emu k tomu
bitiså, i ukryså v debri, Bo!ie¨
silo¨ sqxranenq bysth. Mnoga!dy
ståzi velikogo knåzå pods¥koßa, nq
ne istrebißaså Bo!ie¨ milosti¨,
nqipace ukr¥pißaså.

!ej mnozi) sono stati uccisi, bogatyrì169 e
voevody  russi ed altri valorosi si piegano a
terra come alberi di un bosco sotto gli zoc-
coli dei destrieri:170 molti figli di Rus’ sono
stati abbattuti (sqtroßaså). Avevano fe-
rito gravemente e disarcionato lo stesso
Gran principe e lui dovette a malincuore
ritirarsi dalla battaglia e, poiché non
poteva ormai più combattere, si nascose
nella macchia e fu salvato dalla forte mano
di Dio. Molti stendardi del Gran principe
erano stati spezzati, ma, grazie a Dio, gli
uomini non si scoraggiarono (ne
istrebißaså), anzi aumentarono il loro
ardore.

Int ervento  del sovrannatura le

Se !e slyßaxom ot v¥rnago samovid-
†a, i!e b¥ ot plqku Vladimera An-
dr¥evica, povedaa velikomu knåz¨,
glagolå: «Vq ßestu¨ godinu sego dni
vid¥x nad vami nebo razvrqsto, iz ne-
go!e izyde oblakq, åko bagrånaa zarå
nad plqkom velikogo knåzå, drq!a-
ßeså nizko. Tqj !e oblakq isplq-
nenq rukq celovechskyx, å!e ruky
drq!awe po veliku plqku ovo propo-
v¥dniky, ovo prorocesky. Vq sedmyj
!e casq dni oblakq tqj mnogo
v¥n†evq drq!aße i opustißaså nad
plqkom, na golovy xristianhskyå».

Sappiamo tutto ciò da un affidabile testi-
mone oculare che apparteneva alla schiera
di Vladimir Andreeviç, che riferì al Gran
principe queste parole: «All’ora sesta di
quel giorno vidi come se il cielo si fosse
squarciato (razvrqsto) e da quello vedem-
mo uscire un nuvola, come un bagliore
scarlatto, che si riversava sulla schiera del
Gran principe e si teneva bassa (drq!a-
ßeså nizko). Quella nuvola era colma di
braccia umane, che si stendevano su quella
grande schiera… mani e braccia di
predicatori e di profeti; nell’ora settima del
giorno la nube conteneva molte corone,
che lasciava cadere sull’esercito, sulle teste
dei cristiani».

Poganii !e nacaßa odol¥vati, xri-
stianhskyå !e plq†i oskud¥ßa - u!e
malo xristianq, a vse poganii. Vi-
d¥vq !e to knåzh Vladimerq Andr¥e-
vich padenie russkyx synovq ne moga
trqp¥ti i rece Dmitre¨ Volyn†u:
«Cto ubo plqza stoånie naße? Koto-
ryj usp¥x nam budeth? Komu nam po-
sobiti? U!e naßi knåzi i boåre, vsi
russkye synove naprasno pogyba¨th
ot poganyx, aki trava klonitså!» I
rece Dmitrej: «B¥da, knå!e, velika,
ne u!e prißla godina naßa: naci-
naaj bez vremeni, vred seb¥ prie-
mleth; klasy bo pßenicnya podavlåe-
mi, a trhnie rostuwe i buå¨we nad
blagorodnymi. I malo ubo potrqpim
do vremeni podobna, vqn !e cas imaem
vqzdarie otdati protivnikom. Nyn¥
tokqmo poveli vsåkomu vqinu Bogu
molitiså pril¥!no i prizvati svå-

I pagani cominciarono a sopraffarci. Le
schiere cristiane si erano assottigliate:
c’erano ormai pochi cristiani e quasi tutti
erano pagani. Visto ciò, il principe
Vladimir Andreeviç, non potendo
sopportare la disfatta dei figli di Rus’, disse
a Dmitrij «il Voliniano»: «A cosa serve la
nostra resistenza? Quale risultato ne
avremo? Chi potrà mai aiutarci? Ormai i
nostri prìncipi e bojari e tutti i figli di Rus’
stanno morendo crudelmente per mano
dei pagani, proprio come si piega
l’erba!»171 Gli rispose Dmitrij: «Il disastro,
o Principe, è grande, ma ormai è giunta la
nostra ora: chi brucia i tempi, alla fine si fa
danno da sé; se si soffocano le spighe del
grano, crescono i rovi e imperversano sulle
piante buone (klasy bo pßenicnya, a
trhnie rostuwe i buå¨we nad

                                                                                                                                                    
170 Slovo 74 Nicith trava !ålowåmi, a-dr¥vo så tugo¨ kq z emli pr¥klonilo “Di pena si piega

l’erba // a terra s’è prostrato / l’albero / per il dolore”. Le belle metafore dello Slovo sono qui rese
con impacciate similitudini. Slovo 67 çhrna zemlå podq kopyty kosthmi byla pos¥åna, a-krqvi¨
poliåna… “la terra / nera sotto gli zoccoli / han seminato d’ossa / e irrigato di sangue”. Manca ,
nello Skazanie, la metafora del campo di battaglia seminato d’ossa e irrigato col sangue come un
terreno agricolo: come se, dello Slovo, l’Autore avesse percepito solo la superficie. Ma nello Slovo o
p%lku Igorev¢ è tutta la natura che partecipa poeticamente alle vicende dei rus’ e del principe sconfit-
to.
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trqp¥ti i rece Dmitre¨ Volyn†u:
«Cto ubo plqza stoånie naße? Koto-
ryj usp¥x nam budeth? Komu nam po-
sobiti? U!e naßi knåzi i boåre, vsi
russkye synove naprasno pogyba¨th
ot poganyx, aki trava klonitså!» I
rece Dmitrej: «B¥da, knå!e, velika,
ne u!e prißla godina naßa: naci-
naaj bez vremeni, vred seb¥ prie-
mleth; klasy bo pßenicnya podavlåe-
mi, a trhnie rostuwe i buå¨we nad
blagorodnymi. I malo ubo potrqpim
do vremeni podobna, vqn !e cas imaem
vqzdarie otdati protivnikom. Nyn¥
tokqmo poveli vsåkomu vqinu Bogu
molitiså pril¥!no i prizvati svå-
tyx na pomowh, i ot sego casa imath
byti blagodath Bo!ia i pomowq xri-
stianom». Knåzh !e Vladimerq An-
dr¥evich, vqzd¥vq ru†¥ na nebo, i
prosleziså gorko i rece: «Bo!e Ote†q
naßixq, sqtvorivyj nebo i zeml¨,
daj !e pomowq rodu xristianskomu!
Ne daj !e, Gospodi, poradovatiså
vragom naßim o nas, malo pokazni, a
mnogo pomiluj, bezdna bo esi i mi-
losti». Synove !e russkya v polku
ego grqko placuwe, vidåwe druzi
svoi pobivaemi ot poganyx, nepre-
stanno pokußa¨weså, åko zvannii na
brakq sladkago vina piti. Volyne†q
!e vqzbranåße im, glagolå: «Po!di-
te malo, buavii synove russkye, bu-
deth vaße vr¥må koli ut¥ßitiså,
esth vy s kem vqzveselitiså!»

sopportare la disfatta dei figli di Rus’, disse
a Dmitrij «il Voliniano»: «A cosa serve la
nostra resistenza? Quale risultato ne
avremo? Chi potrà mai aiutarci? Ormai i
nostri prìncipi e bojari e tutti i figli di Rus’
stanno morendo crudelmente per mano
dei pagani, proprio come si piega
l’erba!»171 Gli rispose Dmitrij: «Il disastro,
o Principe, è grande, ma ormai è giunta la
nostra ora: chi brucia i tempi, alla fine si fa
danno da sé; se si soffocano le spighe del
grano, crescono i rovi e imperversano sulle
piante buone (klasy bo pßenicnya, a
trhnie rostuwe i buå¨we nad
blagorodnymi).  Pazientiamo ancora un
po’ fino all’ora propizia e allora ripaghere-
mo i nostri avversari. Per ora, comanda so-
lo a ciascun guerriero di pregare Dio come
si deve e di invocare l’aiuto dei santi e allo-
ra verrà la grazia di Dio e l’aiuto ai cristia-
ni». Il principe Vladimir Andreeviç, levate
le mani al cielo e piangendo amaramente
disse: «O Dio dei nostri padri, che hai cre-
ato il Cielo e la Terra, aiuta il popolo cri-
stiano! Non permettere, o Signore, ai
nostri nemici di rallegrarsi a nostre spese!
Puniscici con clemenza (malo) ed abbi
pietà, ché senza fondo è la Tua miericor-
dia!» I figli di Rus’ della sua schiera
piangevano amaramente vedendo i propri
amici uccisi dai pagani, ma non venivano
meno al proprio impegno (neprestanno
pokußa¨weså), quasi che fossero stati
invitati ad un pranzo di nozze a bere del
dolce vino.172 Il Voliniano, li tratteneva
dicendo: «Abbiate pazienza, o impetuosi
figli di Rus’: verrà la vostra ora se vi
calmate, ed avrete qualcuno con cui
rallegrarvi!»173

                                                                                                                                                    
171 Vedi il citato vs. 74 dello Slovo Nicith trava !ålowåmi “Di pena si piega l’erba”. Ma qui non è

l’erba che si piega, sono i soldati russi a piegarsi come erba falciata.
172 Anche qui abbiamo un rozzo riferimento alla battaglia, che nello Slovo è vista metaforicamente come

un festino, in cui al posto del vino si versa il sangue: vss. 72-73 Tu krqvavago vina ne dosta. Tu-
pirq dokonhcåßå xrabrii Rusici Qui venne meno / il sanguinoso vino // Qui terminarono il
banchetto / i valorosi figli di Rus’…”. Si ricordi tuttavia che lo Slovo fu effettivamente composto e
recitato in occasione delle nozze di Vladimir Igoreviç (il figlio dell’eroe sconfitto) con la figlia del
khan cumano Kon’çak, battezzata come Svoboda. “Plautin (1958) dà particolari interessanti sulla
datazione di questa pubblica recitazione. In base al fatto che il figlioletto di Vladimir e Svoboda,
Izjaslav, fu battezzato col nome di Filipp e che era usanza dare ai neofiti il nome del santo di cui nel
giorno del battesimo ricorreva l’anniversario, Plautin conclude che l’evento dovette essere celebrato,
insieme alle nozze, l’11 ottobre 1987” (citato da Saronne 1988, nota all’Introduzione).

173 Cfr. 2 Cor 7:4  “Sinceramente, sono molto fiero di voi. Malgrado tutte le sofferenze, Dio mi riempie
di gioia e di soddisfazione” (BiLC 1985).
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invitati ad un pranzo di nozze a bere del
dolce vino.172 Il Voliniano, li tratteneva
dicendo: «Abbiate pazienza, o impetuosi
figli di Rus’: verrà la vostra ora se vi
calmate, ed avrete qualcuno con cui
rallegrarvi!»173

Cambia il  vento :  la  reazione dei rus’

Prisp¥ !e osmyj cas dn¨, duxu
¨!nu potånuvßu sqzadi nam, vqzopi
!e Vqlyne†q glasom velikym:
«Knå!e Vladimerq, naße vr¥må
prisp¥, i casq podobnyj priide!» - i
rece: «Bratha moa, druzi, drqzajte:
sila bo Svåtogo Duxa pomogaeth
nam!»

Giunse dunque  l’ora ottava del giorno174 e
un venticello del sud ci spingeva da dietro
(duxu ¨!nu potånuvßu sqzadi nam),
quando il Voliniano gridò forte: «Principe
Vladimir, è arrivata la nostra ora, è venuta
l’ora proprizia!» e disse poi [a tutti gli
altri]: «Fratelli miei ed amici, siate forti: la
forza dello Spirito Santo (sila bo svåtogo
duxa) ci soccorre!»175

Edinomyslenii !e druzi vys¥doßa iz
dubravy zeleny, aki sokoli isku-
ßenya urvaliså ot zlatyx kolodi†q,
udariliså na velikia stada !irovi-
ny, na tu veliku¨ silu tatarsku¨; a
ståzi ix napravleny kr¥pkym vqevo-
do¨ Dmitreem Volyn†em: båxu bo,
aki Davidovi otro†i, i!e serd†a
imuwa aki lvovy, aki l¨tii vlq†i
na ovcii stada priidoßa i nacaßa
poganyx tatarq s¥wi nemilostivno.

I nostri amici alleati sbucarono
(vys¥doßa) da un verde bosco, come
falchi addestrati si strapparono dai loro
trespoli dorati176 si gettarono su quei
branchi di crapuloni (stada !iroviny),
su quel grande esercito tataro. I loro
stendardi erano guidati da Dmitrij «il
Voliniano»: erano come i giovani di
Davide, che avevano cuori da leone e come
lupi famelici vennero sui branchi di pecore
e cominciarono a fare strage impietosa dei
tatari pagani.

La rotta dei ta tari

Poganii !e polov†i uvid¥ßa svo¨
pogybelh, kliknußa ellinskym gla-
som, glagol¨we: «Uvy nam, Rush paky
umudriså: unßii s nami braßaså, a
doblii vsi sqbl¨doßaså!» I obrati-
ßaså poganii, i daßa plewi, i pob¥-
goßa. Synove !e russkye, silo¨ svå-
togo Duxa i pomowi¨ svåtyx muce-
nikq Borisa i Gl¥ba, gonåwe, s¥caxu
ix, aki l¥s klonåxu, aki trava ot ko-
sy postilaetså u russkyx synovq pod
konskye kopyta. Poganii !e b¥!awe
kricaxu, glagol¨we: «Uvy nam, cest-
nyj naßh †ar¨ Mama¨! Vqznese bo så
vysoko - i do ada sßelq esi!» Mnozii
!e uåzvenii naßi, i t¥ pomagaxu,
s¥kuwe poganyx bez milosti: edinq
rusinq sto poganyx gonith.

I polovcy pagani, vista la propria rovina,
gridarono in una lingua incomprensibile:
«Ahinoi, i rus’ sono rinsaviti: con noi si son
battuti i giovani (unßii) ed i migliori so-
no rimasti tutti in vita!» E si volsero i pa-
gani e, girandoci le spalle, si misero in
fuga. I figli di Rus’, con la forza dello
Spirito Santo e l’aiuto dei santi martiri
Boris e Gleb, li inseguivano e ne facevano
strage, li abbattevano come alberi di un
bosco e, sotto gli zoccoli dei destrieri russi,
l’erba si coricava come tagliata dalla falce.
I pagani fuggendo gridavano:  «Ahinoi,
nostro venerabile khan Mamai! Ti sei
levato in alto e sei precipitato
nell’inferno!» Anche molti dei nostri feriti
aiutavano massacrando i pagani senza
pietà; un solo russo metteva in fuga cento
pagani.

                                                  
174 L’una del pomeriggio.
175 Duxq in antico russo è sia il vento che lo spirito.
176 Cfr. Zadonßçina  52 Tó ú!e sokolí i âstrebi i B¢ lozérhstii krèçeti rvá xuså ot zla t¥x

kolódic iz kámena gráda Moskv¥ “Ormai i falchi e gli sparvieri / e i girifalchi di Belo-Òzero / si
tolsero agli aurei trespoli” (e Slovo 102 Se-bo-dqva sokola sqlet¥sta sq-othnå stola-zlata “Ecco
infatti due falchi / volaron dall’aureo / trono del padre”).
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nikq Borisa i Gl¥ba, gonåwe, s¥caxu
ix, aki l¥s klonåxu, aki trava ot ko-
sy postilaetså u russkyx synovq pod
konskye kopyta. Poganii !e b¥!awe
kricaxu, glagol¨we: «Uvy nam, cest-
nyj naßh †ar¨ Mama¨! Vqznese bo så
vysoko - i do ada sßelq esi!» Mnozii
!e uåzvenii naßi, i t¥ pomagaxu,
s¥kuwe poganyx bez milosti: edinq
rusinq sto poganyx gonith.

Boris e Gleb, li inseguivano e ne facevano
strage, li abbattevano come alberi di un
bosco e, sotto gli zoccoli dei destrieri russi,
l’erba si coricava come tagliata dalla falce.
I pagani fuggendo gridavano:  «Ahinoi,
nostro venerabile khan Mamai! Ti sei
levato in alto e sei precipitato
nell’inferno!» Anche molti dei nostri feriti
aiutavano massacrando i pagani senza
pietà; un solo russo metteva in fuga cento
pagani.

Bezbo!nyj !e †arh Mamaj, vid¥vq
svo¨ pogybelh, naca prizyvati bogy
svoa: Peruna i Salavata, i Raklia, i
Gursa, i velikogo svoego posobnika
Maxmeta. I ne bysth emu pomowi ot
nix, sila bo svåtogo Duxa, aki ognh,
po!igaeth ix.

L’empio khan Mamai, vedendo la propria
disfatta, cominciò ad invocare i propri dèi:
Perùn e Salavata, Raklja, Gurs (Chors) ed
il proprio grande complice Maometto.177

Ma non gliene venne alcun aiuto, dato che
la forza dello Spirito Santo, come un
fuoco, li fece bruciare tutti.

Fuga d i M amai

Mamaj !e, vid¥vq novya l¨di, åko
l¨tii zv¥rie ristaxu i izryvaxu,
aki ovcee stado, i rece svoim: «Po-
b¥gnem, nicto!e bo dobra imam caa-
ti, nq pone svoi glavy unesem!» I
abie psb¥!e poganyj Mamaj s cetyr-
mi mu!y v lukomorie, skregca zuby
svoimi, placuwi grqko, glagolå:
«U!e nam, bratie, v zemli svoej ne
byvati, a katunq svoix ne trepati, a
d¥tej svoix ne vidati, trepati nam
syraa zemlå, †elovati nam zelenaa
murova, a sq dru!ino¨ svoe¨ u!e
nam ne vidatiså, ni sq knåzi ni sq
alpauty!»

Mamai, visti i nuovi guerrieri, che  – come
fiere – balzavano e sbranavano [i tatari]
come se fossero un branco di pecore, disse
ai suoi: «Fuggiamo, non abbiamo da spera-
re niente di buono se non di riportare via
le nostre teste!» E sùbito, il pagano Mamai
insieme a quattro uomini, trovò rifugio sul
litorale, digrignando i denti e, piangendo a
calde lacrime, diceva: «Ormai, o fratelli,
non potremo tornare a casa né giacere con
le nostre donne (katunq), né rivedere i no-
stri figli! Potremo solo giacere sulla nuda
terra (syraå zemlå) e baciare l’erba, né ri-
vedremo più la nostra dru!ina  né i nostri
prìncipi e alpauty!»

Mnozi !e gonißaså po nix i ne odo-
l¥ßa ix, pone!e koni ix utomißaså,
u Mamaå !e †¥ly suth koni ego, i
ub¥!e.

Molti [dei nostri] li inseguirono, ma non
poterono raggiungerli, poiché i loro cavalli
erano esausti; i cavalli di Mamai erano fre-
schi e lui riuscì a sfuggire all’inseguimento.

                                                  
177 L’Autore ha le idee confuse in fatto di storia delle religioni: Perun e Chors ( Gursq / Xqrsq  nomina-

to anche nello Slovo) erano divinità anche per gli slavi prima della conversione. Cfr. Slovo 159
Vhseslavq-kqnåzh […] velikomu Xqrsovi vqlkqmh puth pr¥riskaße “Vseslav principe […] da
lupo / al grande Xors / tagliava il cammino”. Quanto a Mu∆ammad  (Mexmet) è noto che si tratta
del profeta del monoteismo islamico, che aveva fondato la propria religione combattendo proprio
contro il paganesimo.
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schi e lui riuscì a sfuggire all’inseguimento.

Siå !e suth milosti¨ vsemoguwago
Boga i precistya Materi Bo!ia i
moleniemq i pomowi¨ svåtyx stra-
stotrqpe†q Borisa i Gl¥ba, ixq!e
vid¥ Foma Ka†ib¥evq razbojnikq,
egda na storo!y stoå, åko!e pre!e
pisano esth. Eteri !e suwe !enåxu,
vnegda vs¥x dostupißa i vqzvrawaxu-
så, koj!do pod svoe znamå.

Queste cose sono accadute per la
misericordia dell’Onnipossente Iddio e
della purissima Madre di Dio e per l’aiuto
dei màrtiri Boris e Gleb, che vide il
bandito Foma Kacibej (Foma Ka†ib¥evq)
mentre era di sentinella – come abbiamo
già riferito. Alcuni andarono inseguendo [i
nemici] e, avendoli raggiunti tutti, se ne
tornarono indietro, ciascuno sotto la
propria bandiera.

Knåzh !e Vladimerq Andr¥evich sta
na kost¥x pod cernym znamenem. Groz-
no, bratie, zr¥ti togda, a !alostno
vid¥ti i grqko posmotriti celovech-
skago krovoprolitia - aki morskaa
voda, a trupu celovecha - aki s¥nnya
gromady: borzq konh ne mo!eth skoci-
ti, a v krovi po kol¥ni brodåxu, a
r¥ki po tri dni krovi¨ tecaxu.

Il principe Vladimir Andreeviç rimase ad
onorare i morti (sta na kost¥x) sotto la
bandiera nera. Era triste allora, o fratelli,
guardare, doloroso vedere ed angoscioso
osservare il sangue umano versato – come
acqua del mare – e i mucchi di cadaveri
quasi fossero covoni di fieno178; un veloce
destriero non poteva avanzare, dato che
aveva il sangue fino alle ginocchia ed i fiu-
mi scorsero per tre giorni come fossero di
sangue (r¥ki po tri dni krovi tecaxu).

Sco mparsa  e rit rovamento de l Gran
principe

Knåzh !e Vladimerq Andr¥evich ne
obr¥te brata svoego, velikogo knåzå,
v plqku, nq tolko litovskie knåzi
Olgordovici, i povel¥ trubiti v so-
brannye truby. Po!da cas i ne obr¥-
te velikogo knåzå, naca plakati i
kricati, i po plqkom ¥zditi nacatq
sam i ne obr¥te i glagolaßa vs¥m:
«Bratha moa, russkya synove, kto vid¥
ili kto slyßa pastyrå naßego i na-
calnika?» I rece: «Awe pastyrh pora-
!enq - i ov†y razydutså. Komu sia
cesth budeth, kto pob¥d¥ sej åviså?»

Il principe Vladimir Andreeviç non trovò
al suo posto (v plqku) il proprio “fratello”
il Gran principe, ma solo i lituani prìncipi
Ol’gerdoviçi ed ordinò di far suonare le
trombe per l’adunata (v sobrannye tru-
by). Aspettò un’ora e [ancora] non si
trovò il Gran principe. Si mise allora a
piangere e a gridare che si cercasse per
tutte le schiere. Cominciò a cercare anche
lui ma non lo trovò e diceva (glagolaßa,
sic) a tutti: «Miei fratelli, figli di Rus’, chi
ha visto il nostro pastore e capo o ne ha
notizie?» e poi ancora: «Se viene colpito il
pastore, si disperde il gregge. A chi andrà
l’onore di una tale vittoria (Komu sia
cesth budet, kto pob¥d¥ sej åviså)?»179                                                  

178 Cfr. Slovo 157 na Nemiz¥ snopy stel¨th golovami “sul Nemiga / stendono covoni / di teste”.
179 L’ultima frase è la traduzione approssimativa di un passo la cui sintassi mi sembra oscura.  Cfr. Mt

26:31 “Allora Gesù disse ai discepoli: «Questa notte tutti voi perderete fiducia in me. Poiché nella
Bibbia è scritto: Ucciderò il pastore e le pecore del gregge saranno disperse»” (BiLC 1985).
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cesth budet, kto pob¥d¥ sej åviså)?»179

I rekoßa litovskye knåzi: «My ego
mnimq, åko !yvq esth, uåzvenq velmi;
egda vq mertvom trupu le!yt?» Inq
!e vqinq rece: «Azq vid¥x ego na sed-
mom casu kr¥pko bh¨waså s poganymi
pali†e¨ svoe¨». Inq !e rece: «Azq
vid¥x ego pozd¥e togo; cetyre tatari-
ny nale!axuth emu, onq !e kr¥pko
biåßeså s nimi». N¥kto knåzh, imå-
nem Stefanq Novosilskoj, tqj rece:
«Azq vid¥x ego pred samim tvoim pri-
xodom, p¥ßa i iduwa s poboiwa, uåz-
vena velmi. Togo radi ne mogox azq
emu pomowi - gonim esmh trema tata-
riny, nq milosti¨ Bo!ie¨ edva ot
nix spasoxså, a mnogo zla ot nix pri-
imax i kr¥pko postradax».

Dissero i prìncipi lituani: «Noi pensiamo
che sia ancora vivo, benché gravemente
ferito. Ma allora giacerebbe fra i cadaveri
(egda vq mertvom trupu le!ith)?» Un
altro guerriero disse: «Io l’ho visto nell’ora
sesta, che si batteva strenuamente coi
pagani con la sua mazza». Un altro ancora
disse: «Io l’ho visto ancora dopo: quattro
tatari stavano su di lui e lui si batteva
duramente con loro». Un certo principe,
di nome Stefan Novosil’skij, disse; «Io l’ho
visto appena prima del tuo arrivo, che
veniva a piedi dal campo di battaglia, ferito
gravemente. Non ho potuto dargli aiuto
perché ero inseguito da tre tatari e solo per
grazia di Dio sono riuscito a malapena a
salvarmi da loro: ho avuto da loro varie
ferite, di cui ho grandemente sofferto».

Knåzh !e Volodimerq rece: «Bratia i
druzi, russkya synove, awe kto !yva
brata moego obråwet, tqj poistinn¥
prqvyj budeth u na¨!» I razsypaßa-
så vsi po veliku, silnu i groznu po-
boiwu, iwuci pob¥d¥ pob¥ditelå.
Ovi !e na¥xaßa ubitago Mixaila
Andr¥evica Brenka: le!yth v privo-
lo†¥ i v ßelom¥, cto emu dalq knåzh
velikij; inii !e na¥xaßa ubitago
knåzå Feodora Semenovica B¥lozerh-
skago, ca¨we ego velikim knåzemq,
zane!e prilicenq b¥ emu.

Il principe Vladimir Andreeviç disse
allora: «O fratelli ed amici, figli di Rus’, chi
di voi troverà il mio “fratello” vivo,
riceverà da noi [due] il massimo dell’onore
(tqj poistinn¥ prqvyj budeth u na¨)».
E tutti si sparsero per il grande e terribile
campo di battaglia, in cerca del trionfatore
(pob¥ditelå). Trovarono ucciso Mixail
Andreeviç Brenk, avvolto nel mantello che
gli aveva dato il Gran principe; altri, spe-
rando che fosse il Gran principe,
trovarono Fëdor Semenoviç di Beloozero,
che gli somigliava.

Dva !e etera vqina uklonißaså na
desnu¨ stranu v dubrovu, edinq imå-
nemq Feodorq Saburq, a drugij Gri-
gorej Xolopiwevq, oba rodom kostro-
mici. Malo vy¥xavq s poboiwa i na¥-
xaßa velikogo knåzå bita i åzvena
velhmi i trudna, otdyxa¨wi emu pod
s¥ni¨ ss¥cena dr¥va berezova. I vi-
d¥ßa ego i, spadße s konej, pokloni-
ßaså emu. Saburq !e skoro vqzvrati-
så pov¥dati knåz¨ Vladimeru, i rece:
«Knåzh velikij Dmitrej Ivanovich
zdravq bysth i †arstvueth v v¥ky!»

Altri due guerrieri – uno di nome Fëdor
Sabur e l’altro Grigorij Xolopißçev, en-
trambi della stirpe di Kostroma – si rivol-
sero dalla parte destra dentro il bosco. Al-
lontanatisi di poco dal campo di battaglia,
trovarono il Gran principe colpito, ferito
gravemente e sfinito, che giaceva all’ombra
di una betulla abbattuta. Riconosciutolo, si
gettarono da cavallo e si inchinarono a lui.
Subur tornò di corsa ad avvertire il prin-
cipe Vladimir, dicendo: «Il Gran principe
Dmitrij Ivanoviç è sano e salvo e regnerà
nei secoli!»
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nei secoli!»

Vsi !e knåzi i vqevody, slyßavße, i
skoro sunußaså i padße na nogu ego,
glagol¨we: «Radujså, knåz¨ naßh,
dr¥vnij Åroslavq, novyj Aleksandrq,
pob¥ditelh vragom: sia !e pob¥dy
cesth tob¥ dovl¥etq». Knåzh !e
velikij edva rece: «Cto esth, po-
v¥dajti mi». Rece !e knåzh Vladi-
merq: «Milosth¨ Bo!ie¨ i preci-
stya ego Materi, posobiem i molit-
vami srodnikq naßix svåtyx muce-
nikq Borisa i Gl¥ba i moleniem rus-
skago svåtitelå Petra i posobnika
naßego i vqoru!itelå igumena Ser-
gia, - i t¥x vs¥x svåtyx molitvami
vrazi naßi pob¥!eni suth, my !e
spasoxomså».

Udito ciò, tutti i prìncipi e i voevody accor-
sero e caddero in ginocchio davanti a lui,
dicendo: «Rallégrati, o nostro Principe,
epigono dell’antico Jaroslav, nuovo Alek-
sandr, sgominatore dei nemici:180 a te tocca
l’onore di questa vittoria!» Il Gran
principe potè appena rispondere: «Ditemi
che cosa succede».  Il principe Vladimir
Andreeviç disse: «Per grazia di Dio e della
Sua purissima Madre, per l’aiuto e le pre-
ghiere dei nostri consanguinei e màrtiri
Boris e Gleb, per la preghiera dell’apostolo
russo Petr e del nostro alleato e sostenitore
(posobnika naßego i vqoru!itelå),
l’igumeno Sergij, per le preghiere di tutti i
santi, i nostri nemici sono stati sconfitti e
noi ci siamo salvati».

Knåzh !e velikij, slyßavq to i vq-
stavq, rece: «Sij denh sqtvori Gos-
podh, vqzraduemså i vqzveselimså, l¨-
die!» I paky rece: «Sij denh Gospo-
denh veseliteså, l¨die! Velij esi,
Gospodi, i c¨dna d¥la tvoa suth: ve-
cerq vqdvoritså plac, a zautra – ra-
dosth!» I paky rece: «Xval¨ tå, Gos-
podi Bo!e moj, i pocita¨ imå tvoe
svåtoe, åko ne predalq esi nas vragom
naßim, i ne dalq esi im poxvalitiså,
i!e sii na må umyslißa zlaa: nq
sudi im, Gospodi, po pravd¥ ix, azq
!e, Gospodi, upova¨ na tå!»

Il Gran principe, udito ciò ed alzatosi, dis-
se: «Questo giorno ce l’ha dato il Signore,
gioiamo e festeggiamo, o popolo!» ed ag-
giunse: «Si festeggi, o popolo, quseto gior-
no del Signore! Sei grande, o Signore, e
meravigliose sono le Tue opere: di sera re-
gna il pianto e di giorno la gioia!» E disse
ancora: «Sia lode a Te, Signore Dio mio,
m’inchino al Tuo santo nome, poiché non
ci hai abbandonati nelle mani del nemico
ed hai impedito che si vantasse chi aveva
verso di me cattive intenzioni: ora giudicali
per ciò che hanno fatto, o Signore: io spero
in Te!»

I privedoßa emu konh i, vs¥d na konh
i vy¥xavq na veliko, silno i grozno
poboiwe, i vid¥vq vqjska svoego bito
velmi mnogo, a poganyx tatarq cetve-
ri†e¨ sugubh togo bole bito i, ob-
rativså k Volyn†u, rece: «Vqistinu,
Dmitrej, ne lo!na esth prim¥ta tvoa,
podobaet ti vsegda vqevodo¨ byti».

Gli portarono un cavallo, vi montò e
uscendo sul grande, terribile e spaventoso
campo di battaglia, vide il proprio esercito
decimato e quello dei tatari pagani deci-
mato quattro volte di più. Rivolto al Voli-
niano (k Volyn†u), disse. «In verità, Dmi-
trij, il tuo presagio è stato veritiero: meriti
dunque di essere voevoda per sempre».

I naca z bratom svoimq i sq ostavßi-
mi knåzi i vqevodami ¥zditi po boi-
wu, serd†em bolå kricawe, a slezami
myaså, i rece: «Bratia, russkya syno-
ve, knåzi i boåre, i vqevody, i d¥ti
boårhskye! Sudi vam Gospodh Bogq
to¨ smerti¨ umereti. Polo!yli es-
te glavy svoa za svåtya †erkvi i za
pravoslavnoe xristianstvo». I po¥-
xavq malo, naexaße m¥sto, na nemq!e
le!ath pobheni vkup¥ knåzi b¥lozer-

Cominciò poi a percorrere, insieme ai re-
stanti prìncipi e voevody, il campo di batta-
glia e, gridando di dolore con tutto il cuore
e bagnandosi il viso di lacrime, disse:
«Fratelli, figli di Rus’, prìncipi, bojari, voe-
vody e servi dei bojari (d¥ti boårskie)! ‹
stato il Signore a destinarvi una tale morte.
Avete dato la vita per le chiese cirstiane e
per la cristianità ortodossa». Avanzato di
poco, trovò il luogo dove giacevano uccisi i

                                                  
180 Dmitrij Ivanoviç, prossimo alla vittoria, è paragonato a Jaroslav «il Saggio» (per la sua vittoria su

Svjatopolk) e ad Aleksandr «Nevskij» (per la sua vittoria sugli svedesi).
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mi knåzi i vqevodami ¥zditi po boi-
wu, serd†em bolå kricawe, a slezami
myaså, i rece: «Bratia, russkya syno-
ve, knåzi i boåre, i vqevody, i d¥ti
boårhskye! Sudi vam Gospodh Bogq
to¨ smerti¨ umereti. Polo!yli es-
te glavy svoa za svåtya †erkvi i za
pravoslavnoe xristianstvo». I po¥-
xavq malo, naexaße m¥sto, na nemq!e
le!ath pobheni vkup¥ knåzi b¥lozer-
skye: tolma kr¥pko bißaså, åko
edinq za edinago umre. Tu !e blizq
le!ith ubit Mixajlo Vasilhevic;
nad nimi !e stavq knåzh velikij, nad
l¨beznymi vqevodami, i naca plakati
i glagolati: «Bratha moa knåzi, syno-
ve russkye, awe imate drqznovenie u
Boga, pomoliteså o nas, v¥m bo, åko
poslußaeth vas Bogq, da vkup¥ s vami
u Gospoda Boga budem!»

stanti prìncipi e voevody, il campo di batta-
glia e, gridando di dolore con tutto il cuore
e bagnandosi il viso di lacrime, disse:
«Fratelli, figli di Rus’, prìncipi, bojari, voe-
vody e servi dei bojari (d¥ti boårskie)! ‹
stato il Signore a destinarvi una tale morte.
Avete dato la vita per le chiese cirstiane e
per la cristianità ortodossa». Avanzato di
poco, trovò il luogo dove giacevano uccisi i
prìncipi di Beloozero: si erano battuti
tanto duramente da morire uno dopo
l’altro. Giaceva lì vicino anche Mixail
Vasil’eviç. Fermatosi su di loro, il Gran
principe  cominciò a piangere e a dire: «O
prìncipi fratelli miei, figli di Rus’, se osate
farlo davanti a Dio, pregatelo per noi,
affinché un giorno possiamo riunirci a voi
ed al Signore Iddio!»

I paky pri¥de na inoe m¥sto i na¥-
xavq svoego naprhstnika Mixajla An-
dr¥evica Brenka, i bliz ego le!yth
tvrqdyj stra!h Semenq Melikq,
blizq !e imq Timof¥j Voluevic
ubienq. Nad nimi !e stavq, knåzh ve-
likij prosleziså i rece: «Brate moj
vqzl¨blennyj, moego radi obraza
ubienq esi. Kij bo rabq tako mo!eth
gospodinu slu!yti, åko menå radi
samq na smerth, smysleno grådåße?
Vqistinnu drevnemu Avisu podobenq,
i!e b¥ ot plqku Darheva Perskago,
i!e i sej tako sqtvori». Le!awu !e
tu Meliku, rece nad nim: «Kr¥pkyj
moj stra!u, tvrqdo pasomyi esmå
tvoe¨ stra!e¨». Pri¥de !e na inoe
m¥sto, vid¥ Peresv¥ta cernh†a, a pred
nim le!yt poganyj pecen¥gq, zlyj
tatarinq, aki gora, i tu blizq
le!yth narocityj bogatyrh Grigorej
Kapustinq. Obrativså knåzh velikij
i rece: «Vidite, bratie, pocinalnika
svoego, åko sij Aleksandrq Peresv¥t,
posobnikq naßh, blagoslovenq
igumenom Sergiem i pob¥di velika,
silna, zla tatarina, ot nego!e bylo
piti mnogym l¨dem smertnaa caßa».

Andò poi in un altro posto e trovò il suo
prediletto (naprhstnika < phrsq “petto”)
Mixail Andreeviç Brenk e vicino a lui gia-
ceva il prode ricognitore Semen Melik e
accanto a lui, ucciso, Timofej Volueviç.
Stando accanto a loro, il Gran principe
scoppiò in lacrime e disse: «O mio fratello
carissimo, sei stato ucciso per la tua somi-
glianza con me! Chi mai potrà servire il
proprio signore, tanto da andare volonta-
riamente incontro alla morte in vece
sua?181 In verità, sei simile all’antico
Avis182 che apparteneva all’esercito del
persiano Dario e fece la stessa cosa». Al
giacente Melik, disse, piegandosi su di lui:
«Mio prode guardia (stra!u), sono stato
risparmiato anche grazie alla tua
protezione (tvoe¨ stra!e¨)»: Andò poi
in un altro luogo e vide il monaco Peresvet
con accanto il pagano pecenego, il perfido
tataro, simile ad una montagna, e vicino a
lui giaceva il famoso bogatyr’ Grigoij
Kapustin. Voltatosi, il Gran principe disse:
«Vedete, o fratelli, un nostro modello
(pocinacalhnika) come questo Aleksandr
Peresvet, nostro alleato, benedetto
dall’igumeno Sergij, ha sconfitto un grande
e forte, perfido tataro, da cui molti dei
nostri avrebbero potuto bere il calice della
morte».

                                                  
181 Quanto “volontario” fosse il sacrificio di questo prode può stabilirlo il lettore. Perché mai, infatti, il

Gran principe gli chiese di scambiare con lui gli indumenti?
182 L’amato voevoda dell’imperatore persiano Dario, Avis, per salvare Dario da una sconfitta definiti va,

decise di uccidere Alessandro «il Macedone», rischiando a tal fine la propria vita. Il tentativo di Avis
fallì. Alessandro «il Macedone», dicendo ad Avis che “volontariamente aveva scelto di morire” per il
proprio signore, gli fece grazia della vita. Il racconto dell’attentato di Avis ad Alessandro «il
Macedone» si trova solo nell’Alessandreide serba, mentre non se trova traccia nelle fonti antiche
(Dmitriev–Lixaçev 1981: 558).
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Kapustinq. Obrativså knåzh velikij
i rece: «Vidite, bratie, pocinalnika
svoego, åko sij Aleksandrq Peresv¥t,
posobnikq naßh, blagoslovenq
igumenom Sergiem i pob¥di velika,
silna, zla tatarina, ot nego!e bylo
piti mnogym l¨dem smertnaa caßa».

tataro, simile ad una montagna, e vicino a
lui giaceva il famoso bogatyr’ Grigoij
Kapustin. Voltatosi, il Gran principe disse:
«Vedete, o fratelli, un nostro modello
(pocinacalhnika) come questo Aleksandr
Peresvet, nostro alleato, benedetto
dall’igumeno Sergij, ha sconfitto un grande
e forte, perfido tataro, da cui molti dei
nostri avrebbero potuto bere il calice della
morte».

I otqexavq na inoe m¥sto, i povel¥
trubiti v sqbrannye truby, sqzyvati
l¨dii. Xrabrii !e vitåzi, dovqlno
ispytavße oru!ie svoe nad poganymi
polovq†i, sq vs¥x stranq bredut pod
trubnyj glasq. Gråduwe !e veselo,
liku¨we, p¥sni poåxu, ovii poaxu
bogorodicnyi, druzii !e – mucenic-
nyi, inii !e – psalom, – to esth
xristianskoe p¥nie. Kij!do vqinq
edet, raduaså, na trubnyj glasq.

E, recatosi in un altro luogo, fece suonare
le trombe dell’adunata per chiamare gli
uomini. I valorosi cavalieri, che avevano a
sufficienza messo alla prova le loro armi
contro i polovcy pagani, giunsero da ogni
parte al richiamo della tromba. Avanzando
allegramente e in esultanza, levavano canti,
alcuni alla Vergine, altri ai màrtiri, altri an-
cora recitavano salmi – insomma canti cri-
stiani. Ogni singolo guerriero risponde gio-
ioso al richiamo della tromba.

Sqbranymq !e l¨dem vs¥m, knåzh ve-
likij sta posredi ixq, placa i radu-
aså: o ubienyx placetså, a o zdravyx
raduetså. Glagolaße !e: «Bratia moa,
knåzi russkya i boare m¥stnya, i
slu!ylya l¨di vsea zemlå! Vam
podobaeth tako slu!yti, a mn¥ - po
dostoani¨ poxvaliti vas. Egda !e
upaseth må Gospodh i budu na svoem
stol¥, na velikom knå!enii, vq grad¥
Moskv¥, togda imam po dostoani¨ da-
rovati vas. Nyn¥ !e sia upravim;
koi!do bli!någo svoego poxoronim,
da ne buduth zv¥rem na sn¥denie te-
lesa xristianhskaa».

Radunati tutti gli uomini, il Gran principe
si pose in mezzo a loro, piangendo di gioia:
piangeva per i morti e si rallegrava per gli
scampati. «Fratelli miei» diceva, «prìncipi
russi, bojari-proprietari terrieri (m¥stnya)
e funzionari (slu!ilya l¨di) dell’intero
Paese! Il vostro dovere è prestare servizio
e ed il mio è quello di premiarvi
(poxvaliti vas). Se, con la protezione di
Dio, rimarrò sul mio trono, per un grande
regno nella città di Mosca, allora dovrò
compensarvi secondo il vostro merito. Per
ora dobbiamo occuparci ciascuno dei
propri cari, affinché i corpi dei cristiani
non siano lasciati in pasto alle fiere»

Stoålq knåzh velikij za Danom na ko-
st¥x osmh dnij, donde!e rozobraßa
xristianq s necestivymi. Xristian-
skaa telesa v zeml¨ pokopaßa, a ne-
cestivyx telesa povrq!ena zv¥rem i
pti†am na rasxywenie.

Per otto giorni il Gran principe assistette
alle onoranze funebri, finché ogni corpo
cristiano fu separato da quelli degli infede-
li. I resti dei cristiani furono seppelliti e
quelli degli empî furono gettati alle fiere e
agli uccelli.

La conta dei mo rt i
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I rece knåzh velikij Dmitrej Ivano-
vich: «Scitajteså, bratie, kolkyx vq-
evod n¥tq, kolkyx slu!ylyx l¨dej?»
Govorith boårinq moskovskoj, imånem
Mixajlo Aleksandrovic, a byl v plq-
ku u Mikuly u Vasilhevica, roscet-
livq bysth velmi: «N¥tq u nas, gosu-
darh, 40 boarinovq moskovskyx, da 12
knåzej b¥lozerskyx, da 13 boarinov
posadnikovq novgorodskyx, da 50 boå-
rinovq Novagoroda Ni!nego, da 40
boarinov serpoxovskyx, da 20 boari-
nov pereslavskyx, da 25 boarinov ko-
stromskyx, da 35 boarinov vladimer-
skyx, da 50 boarinov suzdalskyx, da
40 boarinov muromskyx, da 33 boari-
nov rostovskyx, da 20 boarinov dmi-
trovskyx, da 70 boarinov mo!ajskyx,
da 60 boarinovq zvenigorodskyx, da
15 boarinov uglet†kyx, da 20 boari-
nov galit†skyx, a molodym l¨dem sce-
ta n¥t; nq tokmo v¥daem: izgyblo u
nas dru!iny vsea poltretha sta ty-
såwq i tri tysåwi, a ostaloså u nas
dru!iny påthdesåt tysåwq».

Disse allora il Gran principe Dmitrij
Ivanoviç: «Contate, fratelli, quanti voevody
e quanti ufficiali mancano»  Dice un
bojaro di Mosca di nome Mixail Aleksan-
droviç, che era della schiera di Mikula
Vasil’eviç, dopo aver ben calcolato:
«Mancano, o Sovrano, 40 bojari moscoviti,
12 prìncipi di Beloozero, 13 posadniki di
Novgorod la Grande, 50 bojari di Ni!nij-
Novgorod, 40 di Serpuxov, 20 di
Perejaslavl’, 25 di Kostroma, 35 di
Vladimir, 50 di Suzdal’, 40 di Murom, 33
di Rostov, 20 di Dmitrov, 70 di Mo!ajsk,
60 di Zvenigorod e 15 di Ugliç; per quanto
riguarda i giovani, il loro numero è
imprecisato: sappiamo solo che sono
scomparsi dell’intera nostra dru!ina
103.000 uomini e ne sono rimasti 50.000».

Rece !e knåzh velikij: «Slava teb¥,
vyßnij Tvore†q, †ar¨ nebesnyj, mi-
lostivyj Spasq, åko pomiloval esi
nas, gr¥ßnyx, ne predalq esi nas v
ru†¥ vragom naßim, poganym syåd†em.
A vam, bratha, knåzi i boare, i vqe-
vody, i molodye l¨di, russkye syno-
ve, su!eno m¥sto le!ati me!u Donom
i Neprom, na pol¥ Kulikov¥, na
r¥cke Neprådv¥. Polo!yli este golo-
vy svoa za zeml¨ Russku¨, za v¥ru
xristianhsku¨. Prostite må, bratie,
i blagoslovite v sem v¥†¥ i v budu-
wem!» I prosleziså na dlqgq cas i
rece knåzem i vqevodam svoim: «Po¥-
dem, brathe, vq svo¨ zeml¨ Zal¥s-
sku¨, kq slavnomu gradu Moskv¥ i
sådem na svoix vqtcinax i d¥dinax:
cesti esmå seb¥ dostupili i slavnago
imåni!»

Disse allora il Gran principe: «Sia gloria a
Te, Altissimo Creatore, Signore dei Cieli,
misericordioso Salvatore, per aver avuto
pietà di noi peccatori, per non averci ab-
bandonati in mano dei nostri nemici, i bar-
bari (syåd†em) pagani! E a voi, bojari e
voevody e giovani figli di Rus’, vi è asse-
gnato un posto (su!eno m¥sto le!ati)
fra il Don ed il Dnepr, nella piana di Kuli-
kovo sul fiume Neprjadva. Avete dato la
vita per la terra russa e per la fede
cristiana. Perdonatemi, o fratelli, e
benedicetemi (må … blagoslovite) in
questa vita ed in quella futura». Si profuse
a lungo in lagrime e disse poi ai suoi
prìncipi e bojari: «Torniamo, o fratelli,
nella nostra terra transilvana (zal¥ssku¨),
alla nostra gloriosa città di Mosca,
stabiliamoci nelle terre dei nostri padri e
dei nostri avi: ci siamo fatti onore ed
abbiamo glorificato il nostro nome!»

La sorte d i Mamai
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Poganyj !e Mamaj togda pob¥!e s
poboiwa i prib¥!e kq gradu Kaf¥ i,
potaivq svoe imå, prib¥!e vq svo¨
zeml¨ i ne moga trqp¥ti, vidå sebe
pob¥!ena i posramlena, i porugana.
I paky gn¥vaßeså, åråså z¥lo, i ewe
zlo myslå na Russku¨ zeml¨, aki
levq rykaa i aki neutolimaa exidna.
I sqbravq ostatocnu¨ svo¨ silu, i
ewe xotåße izgonom itti na Russku¨
zeml¨. I si†e emu myslåwu, vnezapu
priide k nemu v¥sth, åko †arh imånem
Taktamyßq sq vstoka, nolny iz Si-
nie ordy, ideth na nego. Mamaj !e,
å!e b¥ ugotovilq rath iti bylo emu
na Russku¨ zeml¨, i onq s to¨ rath¨
poßol protivu †arå Taktamyßa. I
str¥toßaså na Kalkax, i bysth im
boj velikq. I †arh Taktamyßh, pob¥-
divq †arå Mamaa, i progna ego, ma-
maevy !e knåzi i råd†i, i åsovuly, i
alpauty bißa celom †ar¨ Taktamy-
ßu. I priatq ix i vzå Ordu, i s¥de
na †arstv¥. Mamaj !e prib¥!e paky
v Kafu edinq; potaivq svoe imå, pre-
byvaße tu, i poznanq bysth n¥koim
kup†em i tu ubienq bysth fråzy i
isprovrq!e zl¥ !yvot svoj. Sia !e
ostavim zd¥.

Il pagano Mamai allora era fuggito dal
campo di battaglia ed era andato verso
Caffa e – nascosto il proprio nome, poiché
non poteva sopportare di vedersi sconfitto,
umiliato ed insultato – era arrivato nella
sua terra. Era del tutto in preda alla collera
e tramava ancora contro la terra russa, rug-
gendo come un leone e [soffiando] come
un’irriducibile serpe. Racolte dunque le
sue residue forze, da bandito (izgonom)
voleva attaccare la terra russa. Mentre così
pensava, gli giunse la notizia che
dall’oriente un khan di nome Toxtamiß,
dell’Orda Azzurra, stava per attaccarlo.
Mamai, che si era già preparato ad andare
contro la terra russa, con quello stesso
esercito andò contro Toxtamiß. Si
scontrarono sul Kalka e ci fu fra loro una
battaglia cruenta. Avendo il khan
Toxtamiß sconfitto il khan Mamai ed
avendolo inseguito, i prìncipi e i fedeli
(råd†i) di Mamai, gli esaul ed alpaut si
prostrarono davanti a Toxtamiß. Lui li
catturò, si appropriò dell’Orda e vi si inse-
diò per regnare. Mamai allora si rifugiò a
Caffa e viveva lì in incognito. Fu però rico-
nosciuto da un certo mercante ed ucciso
dai genovesi (fråzi), che posero così  ma-
lamente termine alla sua vita. Ma non par-
liamone più.

Rit irata d i Jagaj lo  ( Ol’gerd)  e fuga d i  Oleg
di Rjazan ’

Slyßavq !e Olgordq Litovskyj, åko
knåzh velikij Dmitrej Ivanovic po-
b¥dil Mamaa, vqzvratiså vqsvoasi s
studom mnogym. Olegq !e Rezanskyj,
slyßav, åko xowet knåzh velikij po-
slati na nego rath, uboaså i pob¥!e
iz svoea otciny i sq knågine¨ i z bo-
ary; i rezan†i dobißa celom veliko-
mu knåz¨, i knåzh velikij posadi na
Rezani svoi nam¥stniki.

Avendo udito il lituano Ol’gerd che il
Gran principe Dmitrij Ivanoviç aveva
sconfitto Mamai, se ne tornò vergognosa-
mente a casa propria. Quanto ad Oleg di
Rjazan’, avendo lui saputo che il Gran
principe intendeva mandargli contro un
esercito, ebbe paura e se ne fuggì dalla sua
patria con la principessa ed i bojari. Gli
abitatanti di Rjazan’ resero omaggio al
Gran principe, che nominò a Rjazan’ dei
suoi luogotenenti.
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Così, piuttosto laconicamente, termina lo Skazanie. Come si è visto, il racconto è a
volte lacrimoso ed appesantito da eccessive  invocazioni di carattere religioso, ma non
è privo di un proprio respiro epico, che lo pone degnamente accanto alla Zadonßçina,
opera citata spesso dal suo Autore, nei momenti più drammatici. In alcuni punti
sembra quasi che l’autore voglia riferirsi direttamente allo Slovo o p%lku Igorev¢, sia
pure in negativo  ed in un modo un po’ maldestro.



Appendice I:
Il contesto storico della Zadonßçina

Cronologia dei secoli ÔIII e ÔIV

Non si possono comprendere gli eventi celebrati nella Zadonßçina se non si scorrono
brevemente in rassegna quelli dei due secoli precedenti. Una data importante per il
destino della Rus’ è il 1167, anno di nascita di Tämü∫in, in séguito denominato
Çinggis-qagan1 «Conquistatore oceanico», da noi noto come Gengis Khan. La sovra-
nità di Tämü∫in verrà proclamata nel 1206. Si noti che la carica di Gran khan, come
quella di khan delle varie orde)2 era, perlomeno originariamente, elettiva. Per quanto
riguarda l’espansione mongola in oriente e alla bibliografia relativa ai mongoli in
generale, rimando a Saronne 1992. Qui considererò  solo solo gli eventi principali che
riguardano l’avanzata tataro-mongolica3 verso occidente. Nel 1219 Çinggis-qagan
sferrò un attacco ai turchi della Corasmia, capeggiati da Muhammad. I mongoli
svernarono poi nell’Azerbaigian. Attaccati da Giorgi IV «Lasha» di Georgia ed
Armenia, sùbito lo sconfiggono. Inviano messi a Baghdad, con richiesta di tributo e si
preparano ad attaccare la Russia insieme a ˆoçï (figlio di Gengis Khan nominato khan
delle steppe cis-uraliche), che però cade ammalato. Sconfiggono i qipçaq4 e gli alani.
Nel 1222 invadono il territorio dell’odierna Ucraina e della Crimea, dove svernano.
Nel 1223 Gengis Khan si ritira in Mongolia per completare l’intrapresa invasione della
Cina. Successivamente invia però in occidente i generali ˆäbä e Sübä’ätäi, i quali
attaccano la Grande Bulgaria. 5 Malgrado la prematura scomparsa di ˆ äbä, i mongoli
ottengono l’aiuto da parte di ˆoçï, il quale si prepara a a tornare nelle steppe russe
con forze maggiori. Negli stati russi nel 1219 Mstislav Mstislaviç «il Temerario», dopo
essere stato principe di Novgorod, era salito al trono di Galiç, mentre Daniil
Romanoviç – suo genero – dopo alterne vicende era divenuto nel 1221 principe di
Volinia. Nel 1223, i polovcy, minacciati dall’avanzata di ˆoçï, si rivolsero ai prìncipi
russi per aiuto. I mongoli – secondo una loro tattica consueta – proposero ai russi un
accordo. Questi ultimi però preferirono costitutire una debole coalizione guidata da

                                                  
1 Varianti grafiche: Çinggis-qahan, Çinggis-qa’an.
2 Il termine “orda” va qui interpretato come “nazione di popolazioni originariamente nomadi”, senza

alcuna connotazione negativa. La parola mongola originaria ordu /orda (diffusa fra tutte le popolazio-
ni nomadi provenienza centro-asiatica) significava “territorio abitato da nomadi, accampamento o
tenda, campo militare” e in séguito assunse il significato di “corte, tenda del sovrano”. Il senso di ordå
come “rumore,confusione, disordine” è proprio del bulgaro e dell’ucraino (Vasmer 1986-87).

3 Il termine tataro indicava originariamente una popolazione nomade che occupava un territorio ad
oriente della Mongolia. I tatari furono i primi ad essere inglobati nell’orda mongolica. Il termine
tartari diffuso in occidente deriva da una possibile contaminazione con Tartaro (latino Tartarus), ge-
nericamente “inferno”.

4 Sono i polovcy o cumani del Cantare di Igor’.
5 La nazione dei protobulgari (detti anche onoguri) del Volga, convertiti all’islam nel IÔ secolo. Ave va-

no la loro capitale nella splendida città di Bulghar. Nel VII secolo un ramo di questa popolazione (i
cosiddetti Cavalieri di Asparuh) aveva invaso il territorio dell’odierna Bulgaria, sottomesso le tribù
slave ivi stanziate e dato origine all’attuale nazione bulgara.
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Mstislav «il Temerario» di Galiç. I russi affrontarono  i mongoli con un esercito di
80.000 uomini affiancati da 10.000 guerrieri polovcy. Le loro forze risultarono tuttavia
piuttosto scoordinate. L’avanguardia, capeggiata da Mstislav «il Temerario», fu scon-
fitta e massacrata sul fiume Kalka, presso il Mar d’Azov, mentre il loro secondo
contingente, l’armata di Kiev condotta da Mstislav Romanoviç, venne sconfitto sul
Dnepr. Lungi dal riorganizzarsi per una difesa comune contro il nuovo nemico, i prìn-
cipi russi continuarono le loro lotte intestine. A ciò si aggiunse un periodo di carestie,
epidemie ed incendi che devastò la Rus’. All’anno 1224 le cronache riportano il
passaggio di una cometa ed altri presagi nefasti. Nel 1225 morì il generale ˆäbä, che
era stato richiamato alla corte del Gran Khan. La Rus’ fu temporaneamente salvata
dall’invasione da un evento imprevisto: il 24 agosto del 1227 morì infatti Gengis
Khan. All’inizio dello stesso anno era morto anche suo figlio ˆoçï. I due eventi porta-
rono grandi cambiamenti interni all’Orda e ad una sospensione dell’avanzata tataro-
mongolica verso occidente, tanto che i prìncipi russi ritennero  a torto di aver
scongiurato, con la loro resistenza,  l’aggressività del nuovo nemico. Nel 1228 morì
anche Mstislav «il Temerario».

La scomparsa di Gengis Khan implicò l’inizio della reggenza di sua moglie Börtä-
ü∫in e di suo figlio Tolui, in attesa che venisse eletto il nuovo khan. La morte di ˆoçï
portò suo figlio Batu a capo delle armate mongole cui era stato affidato il cømpito di
conquistare  l’occidente, cioè la Grande Bulgaria (lo stato bulgaro del Volga) e la Rus’.
Batu, nipote abiatico di Gengis Khan, ereditò il grande territorio che era stato dei
qipçaq e divenne il fondatore della cosiddetta Orda d’Oro, che rimase unitaria fino al
1255.

Nel 1229 fu infine eletto a capo dell’impero mongolo Ögödäi-qahan (che fu Gran
khan fino al 1241). Nel 1230 le cronache russe riportano un’eclisse, generalmente con-
siderata come cattivo presagio. Nel 1236 i mongoli sferrano un attacco ai Bulgari del
Volga, che vengono spinti fin dentro i confini della Rus’. Mónggä (figlio di Tolui e ni-
pote abiatico di Gengis Khan) attacca i polcvcy sul basso Volga e sul Don. Infine, nel
1237 i mongoli attaccano  e distruggono Rjazan’ (vedi Saronne1992). Come reazione
si forma una seconda coalizione russa  fra Kolomna, Mosca e Murom. I mongoli
tuttavia penetrano nella regione di Suzdal’, incendiano  Mosca e assediano Vladimir.
Questo evento segna l’inizio della seconda invasione della Rus’, diretta da Sübä’ätäi
per conto di Batu. Le nuova armata era costituita da 50.000 mongoli e 70.000 turchi,
comandati da ufficiali mongoli (tra cui i figli del Gran khan Ögödäi – Güjük e Kadan
– ed il già citato il figlio di Tolui – Mónggä). Le truppe di Batu presero Rjazan’,
Kolomna, Mosca, Vladimir, Suzdal’, Rostov, Jaroslavl’, Perejaslavl’ Zalezskij, Tver’ e
altre città, mentre Novgorod fu miracolosamente salvata dalle foreste inondate per il
disgelo.6 I mongoli si fermarono a circa cento  chilometri dalla grande città mercantile
e Sübä’ätäi si rivolse al sud. A questo punto sorse però un conflitto fra Batu e Güjük
(figlio del Gran khan) e quest’ultimo fu richiamato in Mongolia. Mosca era stata

                                                  
6 Non potremo seguire in questa sede le vicende di questa grande repubblica mercantile, che – sotto la

guida temporanea Aleksandr Jaroslaviç (in séguito denominato «Nevskij») portò la città al suo apo-
geo riportando, ripettivamente nel 1240 e nel 1242 due grandi vittorie, la prima – sul fiume Nevà (da
cui «Nevskij») – contro gli svedesi, la seconda – sul lago Peipus – contro i Cavalieri Porta-spada
dell’Ordine di Livonia. Tali vittorie sul fronte occidentale resero Novgorod più forte nei confronti dei
mongoli, con cui, grazie a Jaroslav Vsevolodiç di Suzdal’ e a suo figlio Aleksandr «Nevskij»,
riuscirono ad intrattenere buoni e duraturi rapporti.
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incendiata, i mongoli erano penetrati nella regione di Susdal’ ed avevano posto
l’assedio a Vladimir (che in un certo senso fungeva da capitale del nord). Nell’anno
successivo Jurij Vsevolodiç di Vladimir fu sconfitto ed ucciso nello scontro con i
mongoli.

Il 1238 segnò un’estensione progressiva dell’invasione. I mongoli preparavano infatti
l’attacco a Kiev. Offrirono alla città del Gran principe una proposta di resa che i
kieviani però rifiutarono, dando così inizio ad un lungo assedio. Nel frattempo Daniil
Romanoviç (che – abbiamo visto – era principe di Volinia) occupò il trono di Galiç,
lasciando il governo della Volinia al proprio fratello Vasil’ko.  Nel principato di Galiç
il conflitto fra principe e bojari durava da anni e continuò anche quando la minaccia
dell’invasione mongola si fece più pressante;  fu, anzi, una delle sue cause. La
successiva imposizione del tributo da parte dei mongoli, oltre alle incessanti lotte
interne, determinò dapprima un grande spopolamento (con migrazioni verso il nord)
e in séguito una ricolonizzazione da parte di immigrati ungheresi, polacchi e tedeschi.
Così, oltre a modificare in profondità la struttura sociale della Rus’, l’invasione
mongolica finì per cambiarne anche la composizione etnica. Altrettanto  notevoli
furono gli influssi di tutti questi cambiamenti sulla lingua e – attraverso la parziale
fusione degli emigrati con popolazioni nordiche come i finni – persino sui tratti
somatici degli slavi orientali. 7

Nel 1240 le forze guidate da Mónggä avanzarono su Kiev e ad esse si unirono ben
presto quelle di Batu. La gloriosa città fu presa d’assalto e distrutta. A Dmitrij, luogo-
tenente  a Kiev di Daniil di Galiç,8 venne concessa la vita per il suo valore. La disfatta
di Kiev marcò la fine della dominazione varjaga sulla Rus’.

I mongoli dunque avanzarono  attraverso Volinia e Podolia. Vinsero a Xmelnik, in
Polonia, attaccarono poi la Lituania e la Prussia orientale. Nel 1241 invasero l’Un-
gheria, inseguendo i polovcy che si erano rifugiati in quel paese. Bela d’Ungheria fu
costretto a fuggire e fu inseguito in Croazia e Boemia. I mongoli arrivarono così a
minacciare Boemia ed Austria e, sbaragliando a Liegnitz le forze tedesche, ungheresi e
polacche, giunsero fin quasi in Dalmazia.

Ancora una volta fu, nel 1241, la morte del Gran khan Ögödäi a salvare le sorti
questa volta dell’Europa, visto che i mongoli aspiravano a raggiungere la costa

                                                  
7 Va notato che un certo flusso migratorio interno, dall’area di Kiev verso la Rus’ di Suzdal’, era già

iniziato in fase pre-mongolica, sia a casua delle frequenti lotte intestine che delle incursioni e dei
saccheggi da parte dei polovcy.

8 Leggiamo nella Cronaca di Tver’ , Anno 6748 [1240]: « Principato del Gran Principe Mixail di Kiev.
Batu inviò Mengukan[Mónggä] in perlustrazione [della regione] di Kiev. Costui, partito, si accampò
presso la cittadina di P¢soçnyi e quando ebbe visto Kiev, si meravigliò della sua bellezza e grandezza.
Inviò [dunque] degli ambasciatori pretestuosi al principe Mixail Vsevolodiç di Çernigov. Il principe
fece uccidere gli ambasciatori e lui stesso fuggì in Ungheria presso suo figlio. [Al suo posto] si installò
Rostislav Mstislaviç, nipote di David di Smolensk  [¿ 1197] Ma Danilo [Daniil] Romanoviç, attaccato
Rostislav, lo catturò e affidò la difesa di Kiev contro gli empi ad un proprio posadnik, Dmitrij».
Mixail Vsevolodiç, principe di Çernigov negli anni 1224-34, figlio di Vsevolod Çermnyj (¿ 1215) e
nipote di Svjatoslav III di Kiev (1176-95; cfr. Saronne 1988), fu più volte a capo di Novgorod e
aspirante al trono di Kiev, senza mai diventarne Gran principe. Nel 1235 era stato costretto a fuggire
in Ungheria a causa della presa di Kiev da parte di Jaroslav Vsevolodoviç di Suzdal’. Sposò una
sorella di Daniil di Galiç. Suo figlio Rostislav sposò nel 1245 la figlia del re Bela IV d’Ungheria. Come
apprendiamo da un drammaticissimo racconto del ÔIII secolo (Skazanie ob ubienii v Orde knjazja
Mixaila Çernigovskogo, in Dmitriev-Lixaçev 1981), Mixail fu ucciso nell’Orda nel 1246.
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atlantica del Portogallo. Come era già successo alla morte di Gengis Khan, Törägänä,
la vedova di Ögödäi fu reggente fino al 1246, anno dell’elezione del nuovo Gran khan
nella persona del già nominato Güjük, figlio di Ögödäi-qagan.

‹ questo il periodo delle grandi missioni diplomatiche ai mongoli da parte del pon-
tefice Innocenzo IV (1243-54, temporaneamente residente a Lione a causa del con-
flitto con Federico II), con la speranza, forse, di convertirli9 e soprattutto acquistare il
loro aiuto nella lotta contro i musulmani. Importantissimi furono i viaggi di Giovanni
da Pian del Carpine10 e Benedetto e, successivamente,  di André de Lon joumeau. Nel
1248 morì anche Güjük-qagan, che lasciò la reggenza alla sua vedova Ogul-Qäinik,
indifferente agli accordi con i cristiani. Nel 1251 fu eletto il già noto Mónggä-qagan,
che regnò fino al 1259 ed ebbe relazioni con l’Europa cattolica. ‹ di questo periodo
un’altra importante missione europea, da parte di Guglielmo di Ruysbroeck (Ru-
bruk),11 inviato da Luigi IÔ di Francia, che si trovava ad Acri. Curio samente, la
missione di Giovanni da Piano perseguì due obiettivi collaterali durante l’attraversa-
mento del territorio russo: quello di convertire al cattolicesimo e sottomettere al
papato in cambio del titolo di re e di protezione contro i mongoli, due dei più
importanti prìncipi russi – i già citati Aleksandr  «Nevskij» e Daniil di Galiç. Il primo,
avendo abbastanza autonomia e sicurezza delle proprie forze, rifiutò. Il secondo –
essendo più direttamente minacciato dallo strapotere dei mongoli, dapprima accettò
(attirandosi le ire dei bojari e della propria gente) ed in séguito tornò sulla propria
decisione e ruppe con Roma. Gli approcci papali a questi due influenti prìncipi russi,
andavano nella direzione da tempo perseguita di riunificare le due chiese, quella
cattolica e quella ortodossa.

L’Orda d’Oro e la Rus’

L’area controllata da Batu divenne col tempo veramente immensa: ad occidente si
estendeva a nord dalla foce del Danubio fino ai Carpazi e da lì fino a Che\m e
Lublino, poi verso nord-est fino al Golfo di Finlandia e al Lago Ladoga; a settentrione
andava oltre le foreste fino al corso superiore dell’Ob; ad oriente dal sud dell’Ob fino
all’Irtyß ed ai corsi superiori del Syr Darya e Amu Darya; a meridione dall’Amu Darya,
andando verso ovest, fino alla costa occidentale del Caspio e poi, attraverso il
Caucaso, fino al Mar Nero.

Il controllo sugli stati russi si estese da est (Smolensk, Çernigov, Seversk, Perejaslavl’,
Murom, Rjazan’, Rostov, Suzdal’) ad ovest (Novgorod,12 Polock, la Volinia, Galiç,
Kiev, Pinsk) fino al sud di L’vov (cioè fino a Ni"nij Novgorod). Più limitato fu il con-
trollo sulla Bulgaria.

                                                  
9 Esistevano già fra i mongoli alcune comunità di cristiani nestoriani. I mongoli, pagani in origine, si

convertirono in séguito parte al buddismo e parte all’islam.
10 Autore del primo rilevante re soconto europeo (in latino) sulla vita e i costumi dei mongoli. Gio vanni

da Piano fu anche latore al Papa di una deludente e spavalda risposta di Güjük-qagan.
11 Guglielmo di Rubruk ci ha lasciato un rapporto, se possibile ancora migliore di quello di Giovanni

da Piano e comunque ad esso complementare. I due rapporti informano anche sulle relazioni fra russi
e mongoli. Anche Guglielmo di Rubruk riportò dal suo viaggio una lettera di risposta al messaggio
inviato da Luigi IÔ di Francia.

12 Nonostante la mancata occupazione del suo territorio, anche Novgorod finì per accettare l’impo sizio-
ne del tributo da parte dei mongoli.
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La residenza dell’ordu (o corte) mobile era il basso Volga, ma la capitale dell’Orda
d’Oro divenne una città al nord di Vecchia Sarai, un centro di fondazione mongola
denominato Nuova Sarai, che non sopravvisse alla fine dell’impero. La popolazione
era in maggioranza turca dominata da una gerarchia militare di etnia mongola. La
lingua ufficiale – quella degli jarlyk13 cioè degli editti o investiture – era il mongolo. La
natura del territorio controllato dai mongoli, caratterizzato dall’assenza o quasi di
città, erano le steppe fertili e – solo in Russia e Corasmia – le terre coltivate. Le terre
confinanti erano: il territorio della cosiddetta Orda Bianca (con a capo Orda, fratello
maggiore di Batu) e le basi commerciali italiane, genovesi e veneziane (Caffa, Sudak,
Kerç).

I rapporti dell’Orda d’Oro con gli stati russi, nel periodo del giogo, consistevano
principalmente nella raccolta del tributo – affidata dapprima a funzionari musulmani
della Corasmia e in séguito agli stessi prìncipi russi – e nella nomina di un Gran prin-
cipe russo da parte del khan. Tale nomina era un titolo revocabile e trasferibile e
veniva assegnato per mezzo di uno jarlyk. Queste due apparentemente semplici istitu-
zioni trasformarono  la Rus’ in una società di tipo feudale con a capo il sovrano
dell’Orda d’Oro – e, indirettamente, il Gran Khan – e vi introdusse per la prima volta
un sistema di vassallaggio. Non a caso i khan erano designati nelle cronache e nei
documenti ufficiali col titolo di car’ (< Caesar), a immagine e somiglianza
dell’imperatore bizantino. La raccolta del tribu-to divenne un mezzo di arricchimento
dei prìncipi e dei bojari a scapito delle classi umili. I mongoli infatti premiavano col
titolo di Gran principe chi mostrava maggiore fedeltà al potere centrale e maggiore
efficacia nell’imposizione delle decime. Col tempo chi diveniva Gran principe poteva
permettersi di trattenere per sé qualsiasi maggiorazione del tributo da versare ai
mongoli, acquistando così le terre dei pincipati minori e costituendo degli eserciti
sempre più potenti. Senza volerlo, i mongoli avevano innescato un meccanismo che
avrebbe portato in futuro alla costituzione di uno stato centralizzato e potente,
contribuendo così al proprio rovesciamento. Ma vedremo che questa non fu l’unica
causa di inversione delle parti.

Organizzazione della Russia sotto i mongoli

Come ho detto più sopra, a partire dal 1242, i mongoli avevano assoggettato l’intera
Rus’ con l’eccezione  della repubblica di Novgorod, alla quale venne tuttavia richiesto
il pagamento di un tributo, la cui entità venne concordata di volta in volta con il
governo locale (Birnbaum 1981). Dopo questi avvenimenti, i mongoli si ritirarono
nelle steppe. Ciò naturalmente non significa che rinunciaro no a controllare, dai loro
centri di potere, i territori conquistati, in particolare la Rus’. Ho già spiegato che,
dopo un periodo di transizione, la raccolta del tributo a favore dei vincitori venne
assegnata ai prìncipi russi, divenuti vassalli dell’Orda d’Oro. Per quanto riguarda la
natura del tributo, questo veniva versato in pelli d’orso, volpe azzurra o castoro ed era
imposto a tutti (pena la schiavitù), senza distinzione di età, sesso, ceto (Giovanni da
Pian del Carpine in Pullé 1929). Ai prìncipi russi veniva lasciata completa libertà, a
patto che fornissero  aiuto militare ai dominatori. L’accresciuta potenza dei prìncipi
che pagavano un tributo più forte determinò la decadenza dell’istituzione del veçe e
sviluppò la tendenza al passaggio da uno stato di principati ad una vera e propria

                                                  
13 La parola mongola jarl¥k, che designava una targa di rame su cui erano incisi gli ordini del pote re

centrale, è rimasta nel russo moderno col significato di “targa, etichetta”.
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monarchia. Nella cosiddetta Russia di Sùzdal’ (cioè una congregazione di stati che non
aveva più il suo punto di riferimento principale in Kiev, ma nelle città di Vladimir e
Suzdal’)14 si verificò il pas saggio del volost’ (territorio sot toposto alla giurisdi zione di
una città) all’udel o appannaggio. Cominciò, inoltre, ad affermarsi definitivamente la
votçina (o principio dell’eredità paterna, da ot^c^ “padre”) contrapposta alla tradi-
zionale trasmissione varjaga del potere per via orizzontale, cioè di fratello in fratello.
Ciò, insieme allo sminuzzamento del territorio, determinò un’eccessiva proliferazione
di prìncipi e, contro il crescere del numero e del potere dei principotti, fece sorgere la
necessità di arrivare ad un’autorità unica. L’esistenza di vari principati (Vladimir,
Tver’, Rjazan’, ecc.) fece sì che i rapporti interni si stabilissero sulla base di continue
convenzioni e trattati. Va detto che dal punto di vista dei dominatori mongoli era
senz’altro più semplice aver a che fare con pochi e forti centri di potere, anche se col
tempo tale situazione finì per risolversi a loro svantaggio.

Conseguenze dell’invasione tataro-mongolica

Come già visto, uno degli effetti dell’invasione fu la migrazione delle popolazioni
meridionali. Tale migrazione già iniziata, a metà del ÔII secolo, per la decadenza di
Kiev e le lotte intestine, aveva avuto due mete principali: il territorio compreso fra
l’Oka e l’alto Volga (che implicò una colonizzazione dei territori di Suzdal’) e le
antiche sedi slave. L’intensificarsi  di tale processo portò ad una graduale fusione coi
finni e se da un lato determinò una russificazione di questi ultimi, dall’altro accelerò la
trasformazione della lingua e portò anche ad una modificazione dei tratti somatici
delle due popolazioni. L’influenza più diretta dei tatari (o tataro-mongoli, come
abbiamo detto fin qui) fu un irrozzimento dei costumi ed una modificazione del
lessico. La probabile unitarietà originaria del popolo russo durata, secondo le Crona-
che, alcuni secoli fu sostituita da un’accentuata differenziazione a partire
dall’invasione tataro-mongolica. Si formarono così due grandi nazioni: la grande
Russia, frutto della mescolanza degli slavi di Kiev con popolazioni finniche e la piccola
Russia (oggi Ucraina), in cui fu determinante l’immigrazione di popolazioni nella
Galizia e nella Russia carpatica. Accanto a queste due nazioni vanno considerate  la
cosiddetta Russia bianca o Bielorussia, formatasi  nei secoli ÔIII  e ÔIV quando anche
questo territorio – un tempo interno allo stato lituano (poi polacco-lituano) – divenne
meta di migrazione dalla Rus’ meridionale.

Il nuovo quadro politico

Frattanto ad ovest della Rus’ avvenivano grandi cambiamenti e si formavano nuovi
centri di potere. Nel 1250 Mindovg (o Mindaugas) aveva fondato, in territorio russo,
un principato lituano. Da tempo nelle terre della Rus’ occidentale si assisteva ad un

                                                  
14 Il personaggio-chiave della Russia di Suzdal’ fu Andrej Jur’eviç «Bogoljubskij» il quale – con sapevole

dell’incipiente decadenza di Kiev – elaborò il progetto di riunire sotto il proprio potere tutte le terre
della Rus’. Combattè dunque contro Novgorod per ottenere il controllo sulla Rus’ meridionale. Nel
1169 Andrej s’impossessò del trono di Kiev – che era già stato di Mstislav II Rostislaviç – e divenne
Gran principe. Non mantenne tuttavia la propria sede a Kiev, ma la trasferì a Vladimir. La sua
ambizione ed il crescere del suo potere lo posero però in conflitto coi bojari, i quali nel 1174 ordirono
contro di lui una congiura che portò alla sua uccisione. Il soprannome di «Bogoljubskij» (alla lettera
“che ama Dio”) proviene dalla fortezza di Bogoljubovo, che era la sua residenza favorita. Il processo
di trasferimento del potere da Kiev a Vladimir-Suzdal’ era già cominciato col padre di Andrej, Jurij
Vladimiroviç «Dolgorukij» (alla lettera “dalle lunghe braccia” o “dalle lunghe mani”) –  figlio di
Vladimir Monomach –, il quale viene considerato, tra l’altro, il fondatore di Mosca.
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processo immigratorio, per infiltrazione, da parte dei lituani pagani, respinti ad
oriente dalla minacciosa pressione dei Cavalieri dell’Ordine di Livonia. Possiamo qui
accennare solo succintamente a ciò che avvenne in quell’area. Nel 1252 Mindovg si
battezzò, venne incoronato Re di Lituania e cercò di imporre la nuova fede al proprio
popolo. La conversione non fu però indolore e fu anzi seguita dalla restaurazione del
paganesimo  e da una devastazione delle terre dell’Ordine. Nel 1260 si formò una
coalizione fra lituani, prussiani e polacchi, che riuscì a riportare una vittoria
sull’Ordine Teutonico. La morte di Midovg (avvenuta, secondo la cronaca galiziana,
nel 1263) fu seguita da un periodo di anarchia che perdurò fino al 1316.

Nello stesso 1263 scomparvero anche i due principali protagonisti russi del ÔIII
secolo, Aleksandr Jaroslaviç «Nevskij» e Daniil Romanoviç di Galiç. Alla morte del
primo fu attribuito a suo figlio Daniil Akleksandroviç il principato di Mosca – fatto
che determinò, da parte della grande Novgorod, oscillazioni fra l’alleanza col
principato di Mosca e quello di Lituania. La morte del secondo portò a nuove lotte
intestine al principato e alla conseguente occupazione della Volinia da parte della
Lituania e della Galizia da parte della Polonia. L’azione dei Daniil aveva tuttavia
avuto come effetto principale quello di stabilire un contatto della Rus’ con l’Europa
occidentale.

Nel 1255 era morto anche Batu, il khan dell’Orda d’Oro. Seguì un periodo di inter-
regno, conla reggenza dei suoi figli, prima Sartaq (fino al 1256) e poi di Ulagçi (fino al
1258). Infine Mónggä-qagan (si ricordi, Gran khan fin dal 1251) nel 12 nominò Bärkä
(o Berke) come successore di suo fratello Batu, nello stesso 1258 in cui i mongoli
presero Baghdad. La morte di Mónggä nel 1259 portò all’elezione di Qubilai-qagan,
che regnò fino al 1294. Qubilai è il Kubla Khan di Coleridge, è l’invasore della Cina
(la cui azione determinò una fusione della cultura mongola con quella cinese) ed è
anche il Gran Cane di Marco Polo. Fra il 1260 ed il 1263 si realizzò il primo viaggio di
Nicolò e Matteo Polo, che ebbe come effetto secondario la richiesta al Papa di
missionari da parte dei mongoli.

Nel 1260 Bärkä aveva inviato i generali Burundai e Noghai contro Daniil di Galiç,
tanto che il nuovo Papa urbano IV ed i regnanti dell’Europa temettero una nuova
invasione mongola in occidente. Per fortuna dell’Europa, sorsero contrasti interni
all’impero mongolo: anzitutto di Bärkä con Hülägü (khan degli ilkhan, i mongoli che
avevano invaso e dominavano la Persia) per il controllo del Caucaso; poi di Bärkä,
convertitosi all’islam, con Qubilai-qagan a proposito della guerra contro i musulmani.
Bärkä appoggiò Arigh Bökä contro suo fratello Qubilai, si alleò con il khan Ça’adai e
inviò il generale Noghai contro gli ilkhan di Persia. Bärkä morì nel 1266 senza lasciare
eredi. Le truppe di Noghai furono ritirate e Mónggä-Tämür, nipote di Batu, anche lui
musulmano, fu eletto dal quriltai o assemblea dei prìncipi. Nel frattempo i mongoli, in
Estremo Oriente, inviavano ambascerie, sferravano attacchi e facevano un primo vano
tentativo di invadere il Giappone. L’elezione di Mónggä-Tämür determinò una pace
temporanea con gli ilkhan, i quali – con a capo Abaqa – approfittarono per muovere
un attacco alla Siria. Nell’area si creò un nuovo ordine di alleanze, che vedeva da un
lato l’Orda d’Oro, i Mamelucchi d’Egitto, la Repubblica di Venezia, Jacopo di Sicilia
e dall’altro gli ilkhan di Persia, la Repubblica di Genova, Luigi IÔ di Francia e di suo
fratello Carlo d’Angiò (o conte d’Angiò e del Maine, conte di Provenza e Forcalquier
e re di Napoli).



Appendice I: Il contesto storico della Zadonßçina

196

Questo è il periodo (1271-85) del secondo viaggio di Nicolò e Matteo Polo, accom-
pagnati questa volta da Marco quindicenne nel ’71. La precedente richiesta da parte
mongola di missionari fu soddisfatta con l’invio di due soli missionari da parte del
nuovo Papa Clemente IV, missionari che peraltro si scoraggiarono per le difficoltà del
viaggio e non proseguirono oltre l’Armenia. Una delle conseguenze della tepidezza
papale fu la diffusione del buddismo fra i mongoli dell’Asia e segnò il fallimento del
tentativo di Qubilai di resistere alla cinesizzazione del suo popolo. Nel 1274 i mongoli
fecero un secondo vano tentativo di invasione del Giappone. L’ultimo, sempre vano,
tentativo mongolo di invadere il Giappone si verificò nel 1286. Gli anni 1271-92
furono quelli dell’effettiva permanenza in Cina di Marco Polo e dei suoi viaggi nelle
terre dell’impero.

A partire dal 1277 si affermò la crescente potenza del generale Noghai, che divenne
il vero capo dell’Orda d’Oro, esercitando uno stretto controllo sui prìncipi russi,
lottando contro Polonia e Lituania, determinando – con azioni pilotate – l’elezione di
due car’ bulgari e influenzando persino la politica di Bisanzio. Nel 1281 a Mónggä-
Tämür (¿  1280) successe suo fratello  Tuda Mónggä, che regnò fino al 1291. Anche
lui si convertì all’islam. Noghai continuò tuttavia d esercitare il proprio potere.
Avanzò con le proprie truppe all’interno del’Ungheria, facendo incursioni nella
Polonia meridionale. Frattanto Tuda Mónggä, essendo divenuto devoto sufi,15 aveva
perduto ogni interesse  per la politica ed aveva abdicato in favore del proprio nipote
Täläbögä, incapace come stratega. Noghai fece catturare quest’ultimo e lo fece
consegnare al suo rivale Toqtu, figlio di Mónggä-Tämür, il quale lo fece giustiziare.
Toqtu fu così eletto khan per influenza di Noghai e (regnando fino al 1312) fu
costretto a dividere il potere coi suoi tre fratelli. Noghai assunse il dominio personale
della Crimea, con conseguente divisione del potere tataro nelle steppe. A questo
punto sorse un contrasto fra Toqtu e Noghai a proposito della scelta del Gran
principe russo e sullo schieramento nella guerra fra Genova e Venezia. Il secolo si
concluse con una guerra fra Noghai e Toqtu, che all’inizio vide vittorioso il primo ma
che si concluse con la sua sconfitta ed uccisione  finale. Le lotte interne all’Orda
d’Oro continuarono fra Toqtu e i figli di Noghai, installatisi in Crimea. Nel 1297
Toqtu si sposò con la figlia illegittima di un imperatore bizantino.

A margine di queste vicende interne all’Orda, bisogna notare, nel 1283, la
riconquista della Prussia da parte dell’Ordine Teutonico e dello sterminio dei lituani
ivi stanziatisi. Un altro evento importante per la Rus’ fu, nel 1293, il saccheggio di
Mosca da parte dei tatari. Nel 1299 si ha la fondazione dell’Impero ottomano da parte
del sultano turco Osman I. Infine, nello stesso 1299, si verifica un passo importante
per la futura unificazione della Rus’: il trasferimento,  fino al 1326, da Kiev a Vladimir
della sede del metropolita, che tuttavia in séguito ebbe residenza prevalente a Mosca.

Il secolo, che era stato testimone di eventi assai drammatici e spesso tregici per la
Rus’, si conclude con nuove prospettive. I principati russi tendono a rafforzarsi ed a
dimunuire di numero, aggregandosi sempre più intorno a Vladimir e Mosca; una
nuova potenza, comincia a consolidarsi all’ovest, preparando il terreno per il futuro
regno di Polonia e Lituania; infine, all’interno dell’Orda in generale e dell’Orda d’Oro
in particolare, all’apice del loro potere, si manifestano le prime divisioni e fratture

                                                  
15 I sufi rappresentano una corrente mistica dell’islam, detta appunto sufismo.
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interne. Il nuovo secolo ci mostrerà un consolidamento di tali tendenze, fino alla
vittoria finale del 1380.

Nuovi scenari

Intorno alla metà del secolo ÔII era comparso il nome di una località destinata a
divenire famosa. Pare infatti  che Jurij «Dolgorukij»16 incontrasse nel 1147 Svjatoslav
Ol’goviç17 in un luogo chiamato Moskova o Moskva e quell’anno è considerato nella
tradizione popolare l’anno di nascita della città. Bisogna attendere gli anni 1176-77
per avere vaghe notizie su una località di nome Moskov / Kuçkovo / Moskva.18 Ciò
che sembra certo è che nel 1156 Jurij fortificò Mosca con una palizzata di legno ed un
fossato. Abbiamo già ricordato che alla fine del ÔIII secolo, nel 1293, Mosca fu sac-
cheggiata dai tataro-mongoli. La città era comunque avvantaggiata dalla sua posizione
al di là di grandi foreste e per essere collocata alla confluenza di grandi fiumi che
favorivano i suoi rapporti commerciali. Il primo vero principe di Mosca fu Daniil
Aleksandroviç, figlio del già citato Aleksandr  «Nevskij». Il figlio di Daniil, della stirpe
dei rjurikidi,19 fu il famoso Ivan I «Kalità», soprannominato  appunto “la Borsa”, per
la sua abilità e – diremmo – spietatezza nella raccolta deli tributi, nominato dai
mongoli Gran principe di Vladimir. Ivan «Kalita» era il nonno paterno del nostro
Dmitrij «Donskoj».

Un fatto molto importante per la nascita della nuova Russia è, nel 1299, il trasferi-
mento a Vladimir, conseguente alla devastazione di Kiev, del metropolita Maksìm. Il
Patriarca di Costantinopoli, per evitare una scissione nella chiesa russa, rifiutò di
inviare a Kiev un nuovo metropolita, fatto che rese tradizionale la residenza del
metropolita russo nel nord. Nel 1330, infatti, alla morte di Maksim, il nuovo
metropolita Pëtr ripetè il gesto di Maksim, non solo trasferendo si a Vladimir, ma
vivendo praticamente a Mosca.

Mosca frattanto era cresciuta in benessere, importanza commerciale e politica. Sua
rivale era Tver’, altro principato di grande importanza commerciale e politica. Fra le
due città-stato si scatenò una lotta per la supremazia, che all’inizio fu favorevole a
Mixail Jaroslaviç (¿  1318), cugino di Daniil Aleksandroviç di Mosca (¿  1303) e
principe di Tver’. In un secondo tempo il figlio di Daniil, Jurij Daniiloviç (¿  1325),
principe di Mosca dal 1303 al 1319, si recò nell’Orda d’Oro e sposò Konçaka, la figlia
del khan Uzbek: ottenne così lo jarlyk, divenendo nel 1319 Gran principe di Vladimir.
Il principe di Mosca Mixail Jaroslaviç gli dichiarò guerra a Jurij Daniiloviç e lo
sconfisse. La moglie di lui Konçaka, catturata, morì in prigionia e Jurij accusò Mixail
di averla avvelenata. Il khan Uzbek richiamò pertanto Mixail all’Orda, togliendogli il
titolo di Gran principe di Vladimir, ed assegnandolo a Jurij, che lo detenne fino al
1322, quando tornò sul trono di Mosca, dove rimase fino alla morte, nel 1325. Gli

                                                  
16 Già menzionato, insieme a suo figlio Andrej «Bogoljubskij», in una nota precedente.
17 Si tratta probabilmente di Svjatoslav Ol’goviç di Novgorod-Seversk, padre del famoso principe Igor’

dell’omonimo Cantare.
18 La Cronaca di Tver’  riporta che “il Principe Jurij Volodimeriç posò le fondazioni di Mosca all’e-

stuario del fiume Neglinava, dove questo si getta nel fiume Jauza” ma il documento non è di sicura
affidabilità.

19 Si ricordi che si tratta dei discendenti del principe varjago Rjurik (¿ 879), invasore e fondatore della
Rus’. I varjagi o var£gi erano norvegesi, appartenenti allo stesso ceppo dei normanni.
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successe a Mosca  suo fratello, il già nominato Ivan «Kalita», che a sua volta divenne
Gran Principe di Vladimir Nel 1228.20

Una partita a tre

Abbiamo più sopra nominato il khan Uzbek. Vale forse la pena di considerare
qualche avvenimento interno all’Orda d’Oro. Abbiamo visto che Toqtu era in
conflitto con i figli di Noghai e che si era imparentato con l’imperatore di Bisanzio.
Nel 1303 Toqtu assunse il comando dell’Orda d’Oro, che avrebbe conservato fino al
1312. In quello stesso anno Toqtu aveva attaccato  l’ilkhan Ölgejtü per il controllo del
Caucaso e, pur senza l’aiuto degli alleati mamelucchi egiziani – allora impegnati
contro i crociati francesi –, aveva riportato una vittoria. Nel frattempo vi era stata, a
Sarai, una ribellione. In un primo tempo Toqtu inviò a Sarai il proprio nipote Uzbek,
poi vi si recò egli stesso, ma solo per trovarvi la morte. Uzbek, musulmano, fu eletto
capo dell’Orda, funzione che mantenne fino alla sua morte nel 1341.

Intanto ad occidente della Rus’ sorgeva un nuovo centro di potere: nel 1316, infatti
Gedimin (o Gediminas) assumeva il titolo di «re dei Lituani e dei Ruteni». Nel 1321 il
nuovo sovrano riportò vittorie sia contro i russi che contro i tatari. Va notato che in
questo periodo si realizzò un notevole grado di fusione culturale fra russi e lituani21 e
il nuovo stato si sarebbe certo espanso verso oriente se il principato di Mosca non
avesse fatto da baluardo.

Più sopra abbiamo accennato alle vicende di Mixail Jaroslaviç di Tver’ nel suo con-
flitto con Jurij Daniiloviç di Mosca per la supremazia nella funzione di Gran principe
di Vladimir. Abbiamo visto che, in séguito al presunto assassinio di Konçaka (figlia
del khan Uzbek) a Mixail Jaroslaviç di Tver’ era stato tolto lo jarlyk.  Nel 1318
Mixail morì nell’Orda in séguito a torture. La vicenda però non finì qui. Nel 1325
Dmitrij Mixailoviç di Tver’, per vendicare il padre, uccise Jurij Daniiloviç quasi sotto
gli occhi del khan. Venne perciò decapitato, ma lo jarlyk  venne assegnato, anziché a
Ivan Daniiloviç (fratello dell’assassinato) ad Aleksandr Mixailoviç di Tver’. Nel 1328,
tuttavia, venne assassinato a Tver’ l’inviato di Uzbek, Çol-qan (Íevkal), in séguito a
ripetute vessazioni dei cittadini di Tver’. A causa di questo incidente Aleksandr
Mixailoviç viene cacciato da Tver’ e si rifugia in Lituania.

Nello stesso anno muore il metropolita Pëtr, Il suo successore, il metropolita
Teognost, si trasferisce definitivamente a Mosca, che diviene ora sede ufficiale
metropolitana. Mosca, sempre più prospera grazie alla cooperazione coi tatari
nell’esazione dei tributi, comincia ad acquistare col denaro città e villaggi in altri
principati, in cambio di concessioni sulla riscossione di tributi (che venivano comun-
que maggiorati rispetto all’entità stabilita dai tatari). In concomitanza con questa
prassi, si afferma tuttavia il principio della non-divisione del principato di Mosca.

Il già menzionato Ivan Daniiloviç «Kalita» (divenuto principe di Mosca nel 1325),
nel 1327 nomina suoi luogotenenti a Novgorod. Nel 1328, approfittando della fuga di
Aleksandr Mixailoviç, si reca all’Orda e chiede per sé lo jarlyk, ottenendolo e
divenendo così Gran principe di Vladimir. Frattanto Aleksandr Mixailoviç di Tver’,
tornato in patria dopo aver pagato una forte somma ai tatari, rimane una minaccia

                                                  
20 Chi fu Gran principe di Vladimir dal 1322 al 1328? Dal 1225 al 1226 Aleksandr Mixailoviç di Tver’,

fino alla sua fuga in Lituania. Probabilmente il ruolo di Gran principe rimase poi vacante fino al
1328, quando venne assegnato a Ivan «Kalita».

21 Da cui derivò, tra l’altro, la tendenza dei lituani ad abbracciare l’ortodossia.
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latente al potere di Ivan, il quale trama per rendere Aleksandr  sempre più inviso al
khan.

Mosca diviene Gran-principato

Qual era il quadro politico al momento dell’ascesa di Ivan «Kalita» al trono di Vladi-
mir? Anzitutto, alcune delle potenze vicine davano segni di indebolimento e forze
nuove comparivano in lizza. Nel 1326 i turchi avevano sconfitto i bizantini a Brussa.
Nel 1328 Andronico III Paleologo salì al soglio imperiale, che occupò fino al 1341. Il
suo regno segnò l’inizio della decadenza bizantina: stava infatti sorgendo – come
abbiamo accennato più sopra – l’Impero ottomano e si formavano stati nazionali
come la Serbia, la Bulgaria, l’Ungheria. Quando, nel 1328, dopo aver sconfitto Tver’, i
tatari comfermarono Ivan «Kalita» Gran principe di Mosca e Vladimir, incontrarono
la resistenza dei lituani, che avvano mire sull’Ungheria, la Polonia e la Russia
occidentale.22

Il principato di Ivan I «Kalita» durò fino fino alla sua morte, nel 1340, ma già nel
1329 il principato di Mosca – per l’aiuto dato ai tatari contro i ribelli di Tver’ – fu
elevato al rango di Gran principato e da allora la dinastia di Mosca si appropriò per
sempre del titolo di Gran principe. Il clamoroso sviluppo di Mosca era dovuto a vari
fattori: anzitutto al già ricordato movimento migratorio lungo la Moscova; poi alla
posizione geografica, favorevole al trasporto di grano, cera e miele fino a Novgorod, e
lontana dai pericoli di saccheggi  (quello ricordato del 1293 costituì un’eccezione);
infine al favore dell’Orda, per la ricchezza e – come già detto – la cooperazione dei
prìncipi moscoviti con i tatari. L’incarico al principe di Mosca di riscuotere il tributo
fu accompagnato da un’enorme riduzione della sorveglianza tatara. Infine ultimo e
non secondario fattore fu, nel 1326, il definitivo trasferimento  da Kiev a Mosca della
sede del metropolita, già più sopra accennato.

Il crescere del potere di Mosca si vide soprattutto nei suoi rapporti con Novgorod,
anticipando una linea di tendenza che fu perseguita fino ai tempi di Ivan IV
«Groznyj». Il 26 marzo 1329 il Gran Principe di Mosca, Ivan Daniiloviç «Kalita»,
accompagnato dai prìncipi di Tver’, Suzdal’ ed altri principati russi e dal Metropolita
Teognosto (Feognost) visitò Novgorod in pompa magna. Nel 1333 Novgorod rispose
cautamente a quella sorta di intimidazione chiamando a propria guida il principe
lituano Narimunt. Come già ricordato, nel 1339 Aleksandr Mixajloviç di Tver’, per
intrigo di Ivan «Kalita», era stato attirato nell’Orda, dove per ordine di Uzbek e
messo a morte.

Nel 1340, alla morte di Ivan I «Kalita», gli successe suo  figlio Simeone «il Fiero»
che tenne il tittolo di Gran principe di Vladimir e Mosca fino alla sua morte nel 1352-
53, quando gli successe suo  fratello Ivan II «il Bello».

Decadenza dell’Orda d’Oro

La morte di Uzbek a Sarai determinò la sua successione da parte di ˆani Bek, che
mantenne il potere fino al 1357. Il regno di quest’ultimo segna l’inizio del declino del-
l’Orda d’Oro. ˆani Bek rivolse alcune azioni secondarie verso oriente come la
conquista di Tabriz, che apparteneva agli ilkhan, e l’invio di un esercito in Corasmia,
nel Khorasan. Il suo interesse principale era tuttavia rivolto ad occidente; fu perciò

                                                  
22 Nello stesso anno, ad oriente, si verificava la caduta dell’ultimo degli ilkhan Abu Sa‘id, nonostante  la

resistenza del suo esercito – agli ordini del generale  Çoban – alle armate di Uzbek.
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fedele al Gran principe di Mosca Simeone «il Fiero» (1340-52) e confermò i privilegi
alla chiesa ortodossa, bilanciando così il tentativo di Casimiro (o Kazimierz) III di
Polonia di sopprimerli nei propri dominî. Per tenere a bada Casimiro di Polonia
strinse alleanza con Algirdas, Gran principe di Lituania, e con Simeone di Mosca per
tenere a bada Algirdas. Frattanto cresceva il potere e l’espansione dei turchi ottomani
che, attraverso i Balcani, si spingevano a nord fino al Danubio.

Nel 1352, alla morte di Simeone, gli successe sul trono di Mosca Ivan II «il Bello»,
che tenne il potere fino alla sua morte nel 1359. Nel 1354 Novgorod fu devastata dalla
peste, che – giungendo da Pskov – fece strage della popolazione. Nell’Orda nel 1357
muore ˆani Bek, di ritorno dall’Azerbaigian. Suo figlio Berdi Bek si reca immediata-
mente a Sarai per confermare la propria successione, abbandonando così le nuove
conquiste fatte in oriente. Berdi Bek terrà il potere fino al 1359 ed il suo khanato sarà
caratterizzato da lotte intestine e conseguente interregno. Le sorti fra russi e tatari
sono sul punto di invertirsi e comunque l’equilibrio comincia ad incrinarsi dopo più
di un secolo di dominio incontrastato dei tatari.

Comparsa di Dmitrij Ivanoviç, il futuro «Donskoj»

Quando, alla morte del padre Ivan II Ivanoviç, divenne principe di Mosca, Dmitrij
aveva solo nove anni e vi furono contrasti per il suo mantenimento sul trono. L’assas-
sinio, nel 1359, di Berdi Bek (khan dell’Orda d’Oro), scatenò lotte intestine fra i prìn-
cipi russi che intendevano liberarsi di Mosca. Tuttavia Dmitrij seppe affermarsi,
condusse una politica energica nei confronti di tutti gli altri prìncipi e alla fine riuscì a
sottomettere Vladimir, Novgorod e Rjazan’ – il che gli valse, nel 1362, il titolo di Gran
principe di Vladimir e Mosca.

Allo stesso tempo, la morte di Berdi Bek suscitò conflitti interni all’Orda, fra i pre-
tendenti tatari al khanato sostenuti dai vari prìncipi russi in lotta contro Mosca. Il
territorio dell’Orda d’Oro venne diviso fra Mamai (a capo della Crimea), Ha∫∫i Sarkis
(insediato ad Astrakhan) ed Urus Khan, discendente di Orda23 e pretendente al
governo della Corasmia che faceva capo a Sarai. Questa spaccatura dell’Orda d’Oro
non poteva che favorire l’ascesa crescente di Mosca, ponendo fine allo strapotere dei
tatari sulla Rus’. Era, in pratica, la fine del giogo. Compaiono nel mondo tataro nuove
figure di rilievo: Timur, grande generale della tribù dei Barlas dell’Orda Bianca si
impadronisce della Transo∞iana e della Corasmia al posto del khan Çagatai (Ça’adaï)
e si insedia a Samarcanda, capitale del Turkestan. Si tratta del famoso Timur Lank
(Timur «il claudicante») da noi detto Tamerlano. A séguito delle lotte fra varie fazioni
tatare, Tuqtamiß, nipote di Urus Khan, e Idiku (generale della tribù dei Mangit) si
rifugiano a Samarcanda. Urus Khan chiede la loro estradizione e, al rifiuto da parte di
Timur, si prepara ad attaccare la Corasmia. Nel 1377 muore Urus Khan e Arabßah
prende il suo posto a Sarai. L’anno successivoTuqtamiß, con l’aiuto di Timur, si
impossessa di Astrakhan e Sarai.

Si estendeva frattanto il potere della Lituania. Nel 1377 Jagajlo (Jogaila, Jagie\\o)
prese il potere, si convertì al cattolicesimo facendosi battezzare a Cracovia e sposò la
regina Jadwiga di Polonia, dando così vita al nuovo stato di Polonia e Lituania. Jagajlo
ne divenne re col nome di Ladislao (W\adis\aw Jagie\\o) e Cracovia ne fu eletta
capitale. Nel nuovo stato si diffusero il cristianesimo, la lingua latina ed i costumi

                                                  
23 Nome proprio di persona. Orda – si ricordi – era figlio di ˆoçï, fratello maggiore di Batu e capo

della trans-uralica Orda Bianca.
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polacchi, con malcontento da parte della popolazione lituana. Vitovt, infatti, si allea
coi Cavalieri Teutonici, si ribella al re Ladislao-Jagajlo, assedia Vilna e diviene Gran
Principe di Lituania come vassallo del re. Vitovt tenta poi di piegare i principati russi
di Novgorod, Pskov, Suzdal’ e Rjazan’ e di attaccare l’Orda d’Oro.

Le scissioni all’interno dell’Orda d’Oro portarono, fra l’altro, alla formazione di
bande brigantesche che devastarono  Rjazan’ e Ni"nij Novgorod. Nel 1378 Dmitrij,
approfittando dei dissensi fra i tatari, prese l’iniziativa in favore dei prìncipi russi e
riportò la prima vittoria russa sui tatari, sconfiggendo le truppe di Arabßah sul fiume
Vo"a, nel Rjazan’ settentrionale.

La vittoria: Mosca al centro della vita russa

 Infine, nel 1380, Dmitrij Ivanoviç alla testa degli eserciti russi e lituani alleati riportò
la prima grande vittoria sui tatari, guidati da Mamai, nella piana di Kulikovo
(Kulikovo pole) sul Don. D’ora in poi Dmitrij sarà noto con l’appellativo di
«Donskòj». Della famosa battaglia nell’Oltre-Don la Cronaca di Novgorod dà un
breve resoconto. La vittoria dei russi riaccese la loro speranza di riconquistare
l’indipendenza. Nonostante questo straordinario evento, nel 1381 il già Toqtamiß
riuscì a raggiungere  Mosca con le sue armate e ad appiccare il fuoco alla città.
Fortunatamente Toqtamiß si rivolse contro Mamai, il quale dapprima si rifugiò a
Caffa, ma – poi respinto dai genovesi, venne ucciso. Toqtamiß, divenuto
provvisoriamente capo incontrastato dei tatari (avrebbe regnato fino al 1405), cercò di
nuovo di piegare i prìncipi russi e nel 1382 riuscì a prendere Mosca per capitolazione.
La sua attenzione fu però di nuovo attratta da oriente. Le sue forze invasero la
Cuacasia e devastarono la Tanso∞iana, tanto che i profughi – incluso Idiku – furono
costretti a chiedere aiuto a Timur, che allora si trovava in Iran.

Mosca restava al centro della vita russa, controllando la maggior parte dei rimanenti
principati. Nel 1384 scoppiarono dei tumulti a Novgorod. L’anno seguente, Il Gran
principe Dmitrij «Donskoj» marciò contro Novgorod, impose ai novgorodiani ed ai
propri luogotoenenti un’ammenda di 8.000 rubli.

Il dopo-Dmitrij e il declino dell’Orda d’Oro

Nel 1389 Dmitrij «Donskoj» morì all’età di soli 39 anni e la sua scomparsa
generò nuove lotte per la successione. Al suo posto salì al trono di Vladimir e Mosca
Vasilij  I che avrebbe regnato fino al 1425. In oriente, Timur insegue e sconfigge
Tuqtamiß sul Kondurça, vicino agli Urali. In occidente, Tuqtamiß si allea perciò con
Vitovt, Gran principe di Lituania. Nel 1391 Jagajlo, re di Polonia, ottiene dai tatari
uno jarlyk per governare e tassare alcuni distretti russi, mentre Ni"nij Novgorod ed
altri principati minori vengono concessi a Vasilij I di Mosca.

Nel 1394 Tuqtamiß attacca nuovamente la Caucasia. Timur annienta l’esercito di
Tuqtamiß sul Terek, oltrepassa il basso Volga, avanza fino a Rjazan’, distrugge i centri
nomadi di Tuqtamiß, devasta Astrakhan, Sarai, la Grande Bulgaria e la Crimea; poi si
allontana per invadere l’India. Questi eventi segnano la fine della prosperità dell’Orda
d’Oro e del suo controllo sulle città e sui traffici fra Europa, India e Cina. ‹ la grande
opportunità per Mosca. Nel 1399 le truppe di Novgorod riconquistano il territorio
della Dvina, occupato da un’armata moscovita, ma nel 1401 Vitovt, Ladislao Jagellone
(Jagajlo o W\adis\aw Jagie\\o) e Tuqtamiß – il khan tataro espulso dall’Orda d’Oro –
sono sconfitti dai russi sulla Vorskla (un affluente del Dnepr) presso Poltava.
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Il nuovo secolo, nel 1401, si annuncia con un’eclisse solare, che a quei tempi veniva
considerato presagio: la nascita di un nuovo assetto politico con Mosca al centro, ma
anche – aggiungiamo noi – la morte progressiva di alcune libertà che erano state
tradizionali. Questa è però un’altra storia.

Dobbiamo invece accennare ad una serie di eventi, che finirono per essere
determinanti per la Russia del ÔV secolo. Nel 1299 – come già detto – il sultano turco
Osman I aveva fondato l’Impero ottomano, che nel ÔIV secolo tese ad espandersi
sempre più verso occidente e, poi, verso il nord. Nel 1393 i turchi ottomani invasero il
territorio bulgaro mettendo fine al cosiddetto secondo Impero bulgaro, che si era
formato nel 1186 a spese dell’Impero bizantino (a quel tempo indebolito dalle guerre
con ungheresi e serbi). T`rnovo, la possente capitale dell’Impero bulgaro, fu presa dai
turchi dopo un assedio di tre mesi. Nel 1396 tutto il territorio dell’e∞-impero era
ormai in mano turca. Da allora la Bulgaria perse la propria indipendenza subendo la
dominazione ottomana per cinque secoli. Questa nuova situazione ebbe un duplice
impatto sulla nuova società russa. Il suo primo effetto fu una migrazione di bulgari in
Russia, che determinò una diffusione in territorio russo della fiorente cultura slavo-
meridionale. Il secondo in ordine di tempo – ma ancora più importante per il futuro
della Russia – fu, nel 1453, la presa di Bisanzio da parte degli ottomani, che determinò
la fine dell’Impero bizantino e fece di Mosca il nuovo centro dell’ortodossia religiosa e
l’erede della grande cultura bizantina. Figure di sovrani come Ivan III e Ivan IV (il
primo car’) avrebbero completato – nel bene e nel male – il processo iniziato con la
vittoria di Dmitrij «Donskoj» sui tatari. La Russia, a séguito di questi eventi, cominciò
poco a poco ad aprirsi all’occidente, dando avvio ad un percorso che terminerà nel
regno di Pietro il Grande.

Dati storici sui personaggi della Zadonßçina

Questo breve paragrafo contiene indicazioni di dettaglio sull’autore e sui personaggi
della Zadonßçina. Alcune di queste informazioni sono già state date nei capitoli prece-
denti o nelle Note al testo e alla traduzione. L’elenco alfabetico sottostante  può
servire da riferimento rapido per chi non voglia spulciare l’intero libro.

• Andrej: figlio di Ol’gerd, principe di Polock; alleato di Dmitrij Ivanoviç «Don-
skoj».

• Dmitrij Brjanskij: figlio di Ol’gerd, principe di Trubçevsk e Brjansk (sulla De-
sna); alleato di Dmitrij Ivanoviç «Donskoj».

• Dmitrij Ivanoviç «Donskoj» (1350-1389): Gran Principe di Vladimir e Mosca
dal 1359, figlio di Ivan Ivanoviç «il Bello», nipote abiatico di Ivan Daniloviç
«Kalita». Date notevoli del suo principato: 1367 ricostruzione in pietra delle
mura di Mosca; 1378 sconfitta del voevoda Begiç che conduceva le armate di
Mamai alla volta di Mosca; 1380 grande vittoria sui tatari nell’Oltre-Don.

• Dmitrij Volynskij: figlio di un fratello di Ol’gerd, sposato a una sorella di Dmi-
trij Ivanoviç «Donskoj».

• Elena: figlia di Ol’gerd, sposata a Vladimir Andreeviç, cugino di Dmitrij Iva-
noviç «Donskoj».

• Gedimin: Granduca di Lituania.
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• Jagajlo (Jage\\o): figlio di Ol’gerd, usurpatore a Polock del fratello Andrej;
alleato di Mamai, ma non partecipante alla battaglia di Kulikovo.

• Mamai: capo dell’armata tatara durante il khanato di Berdi Bek (1357-59),
sposato a una figlia del Khan. Era l’effettivo leader dell’Orda d’Oro. Nel 1379,
in seguito a profondi dissensi in seno all’Orda, prese di fatto il potere nelle
proprie mani, senza potersi chiamare «khan», non essendo discendente di Çing-
gis-qagan.

• Mikùla Vasileviç (¿ 1380 sul campo di Kulikovo): voevoda moscovita, figlio di
Vasilij Vasileviç Val’jaminov, ultimo tysjackij del principato di Mosca. Sua mo-
glie e la moglie di Dmitrij Ivanoviç «Donskoj» erano sorelle.

• Ol’gerd (Algirdas) (¿ 1377): Granduca di Lituania. Padre di Andrej, Dmitrij e
Jagajlo (Jage\\o).

• Skoldimer: leggendario fondatore della dinastia dei Granduchi di Lituania.

• Sofonij (o Sofonija) di Rjazan’: possibile autore di un’opera del ciclo di Kuliko-
vo, precedente la Zadonßçina  e lo Slovo o Mamaevom poboißçe, andata perduta.

• Vladimir Andreeviç (¿ 1410): primo cugino di Dmitrij Ivanoviç «Donskoj»,
principe di Serpuxov, sposato con la figlia di Ol’gerd, Elena. Partecipò la
prima volta a una campagna di Dmitrij, quando questi aveva 12 anni e lui 9.
Capitanò molte spedizioni e campagne di Dmitrij.



Appendice II:
Pronuncia dei caratteri usati nei nomi russi

c [ts] come la «z» di ozio o ragazzo, sorda anche in posizione iniziale; car’ si
pronuncia [tsar’], carìca [tsar’ìtsa], starec [stàr’ets], Trockij [trotskij]

ç come la «c» di «ciliegia», o piuttosto [ç’], come in Gorbaçëv
x più o meno come la «c» iniziale nella pronuncia fiorentina di casa [hasa]
g sempre velare, come la «g» di gatto e il digramma «gh» di ghiro
s sempre sorda, sia in posizione iniziale che intervocalica, come la «s» di casa

nella pronuncia fiorentina
ß come «sc» di scendere o «sci» di sciarpa
ßç molto approssimativamente ß+ç o piuttosto [ß’ß’], come in Chrußçëv
v finale sempre sorda come la nostra «f», come in Gorbaçëv [garbaç’øf]
z come la «s» del tedesco Sie o dell’italiano rasoio, sempre sonora, anche in

posizione iniziale
! più o meno come la seconda «g» in garage o la «j» in abat-jour
j come le due «i» di iodio, quella inziale di ieri o finale di poi
’ un apostrofo che segue una consonante la rende più «dolce» (il termine tec-

nico è «palatalizzata»), come se fosse seguita da una brevissima [j]: car’; lo
stesso avviene per molte consonanti russe davanti a «i» o «e»: così, la «r»
di carìca [tsar’ìtsa] e careviç [tsar’éviç] si legge come «r’» di car’

a, o per quanto riguarda il russo, tendono a confondersi in una vocale indistinta
se si trovano in posizione non accentata, come in Gorbaçëv [garbaç’øf] o,
meglio, [gErbaç’øf]*

e nelle parole russe si legge normalmente [e], ma [je] in posizione iniziale, [ji]
se non accentata : est’ [jest’] Erevan [jir’ivån]

é si legge [e] anche in posizione iniziale
ë si legge [o] oppure, in posizione iniziale [jo]
y si legge all’incirca come la «u» francese in revue, déja-vu, lui con le labbra

rilassate, cioè non protruse; un’altra possibile approssimazione è [ui], dove
la [u], come nel francese lui, suona piuttosto indistinta

*  In generale, le vocali russe /i, e, o, a/ – quindi tutte, eccetto la /u/ – tendono a confondersi tra loro in
posizione non accentata e la loro pronuncia varia a seconda della loro posizione e distanza rispetto al-
l’accento tonico, ma anche a seconda delle consonanti che vengono con loro a contatto. Dare indica-
zioni precise implicherebbe addentrarci in complesse questioni fonologiche, che non è qui il caso di
affrontare. Così, per esempio, Erevan può essere percepita come [jirevån] nella pronuncia di un rus-
so.
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